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VEN DO già qualche tempo prefo * 

raccogliere, e compendiare per mia 
trattenimento le Iftoric del noftro Sco^ 
lo , ho Icmprc lafciato il pcnficrodi dcdi- 
care le mie debolezze a quelli, che U’ 
prendeuano cura di publicarle ; perche 
profeflandodi fcruirealla fola Verità, 
ho ftimato conucnicntc ancora "O" 
formi credere con la dedicazione dell O 
oerc parziale di quei ioggetti , a cui l'aucflì dedicate . Contut- 
t^i^, perche, eia imperfezione della noftra natura 
rtfou ente alla buòna intenzione di chi opera; cladnicrfità d^ 
gli affetti cagiona diuerfità 

ti s con nma ^attenzione, che ho pofta m ifcriuerc la nuda re 
rità , lontano da ogni affetto d’odio, d’amore , e d intcrcisCr 
non ho potuto sfuggire, e di non prendere quafe-he errore la 
H fede di qucgl’Iftorici, che prima di iiKhan publicato le loro 
fttfehc alle ftampc; e di non fo^accrc alle cenfurc di quelli, 
ic mifurando altrui col compalso della propria pafsioncham 
i ffimato, chciopofsa nudrirc altroaffcttoneU iftoria^ 

„ elio (f vna coftante rifoluzioncdi perdere piu torto mil le volte 

^ vita, die fcriocrcvolontatiamcntcputcyna parola con icn', 

^mcnio diucrfodaUcro. ♦ a ' Per ** 
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PtrfttifadafeadoBiJoelb falftcaftialnjcntecadute fùiraltmr 
ièdc ncUe mie . ftoric per fu ppli« qualche luogo difetmofo per 
mancanza dklcgitùuc iuformazioni ; e per far conofcerc a queU- 
li,chcgiudicano6niftramcntc della mìa franchezza >-_quanto a 
torto m’cpponga no r toro difrttt ; ho tolto a fcrlucrc il prefentc 
Supplemento alla miai Aorta d'Italia > eprefo infieme rifoluzio- 
JDcdittedicarloa V.R.^. perche non elscndoqiicft’Opera Ift<> 
ria; ma vn Supplemento d’iftoria» non vengo a dedjtaaair-- 
A.V. chevn fagrificiod*animo Ingenuo portato- full aitar 
della Fede al* Numedclla Verità. 1 vuico tratteniriKnto del mio 
affetto, tvltiinolcepodcHcniic fatiche,. La Eàma,chc per tut- 
te le nazioni dEuropa porta le glorie di V. R. A. celebrando 
qurlh Regia > quella Eroica > e quella inconapar^lcben^ità,. 
che tonto cfalta i Prcncipi deih RcalCafa diSauoia ..e tuttafi re- 
flringcncirauguffiiffma pcrfonadcll’A. V. R. ha datovn riuc- 
rcntc imptilfo alla miadiuozione; perche fi prenda ardimento- 
di por tare aTuoi piedi Reali quelle debolezze della mia penna: 
confidando che non debbiano cfsere mal vedute ;• non ^to 
perche contengano qualche Wtmoriade’Sercnifsimi Duchi Car- 
loEmanuelee Vittorio Amedeo fuoi Padre, ed Anodi glotto- 
fffsìma ricordanza; cd’altri Prcncipi del fnoRcal fangtie: quan- 
to perche cfsendo proprietà ingenita dcTrencipigraDdid'cmii- 
Igre nel loro trattamento quella Macffià Suprema >. di cuifo**®’ 
, ^ ima- 
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rmàgiTO, clTje^tmntf foBr»Ta Trfrir fcglìopoVfttarfare 
nelle offerte degli Fiiicmintnon a qncHo, cheeisi meritano , ma 
aqaéliO’, chcnderinadavncuordìpofo»- c lineerò j cfollcnare 
Icairrui bafsez7c per gradirle cerne riflelsrdella preprtagrandez» 
za . Con che fupplicando a V. R* A. Itinghifsimo corlo d’anni 
edi glorie» conprofondifsisia riuctenza » miconlacxo 
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Materie contenute nel prcfentc 
volume. 

'“T^ H_afcorfo fopr» la Duchejfa di Manttua Tatrgherita di Sauoia . 
1 pag. 2. 

J •*. Cbiare:^2^e [opra la morte e prigionia del Marchefe Ciò: Frsn~ 

. Par. 7 

li ^ • Pjnrtm- vma-pTta ai 'Pa^ TMmceHffò DFcmd cbn fa 'Ot-T. 

gine, e àljcnàtn^a diila Famiglia Tanphilia in Italia . Net 

Oltre alle a^im più memorabili deljuo Tontificatt. ridà 
lume ad altri juccejJt ai stato , e <U Cucrra accennati neU'lTÌO' 

pag. g, 

ff'- Nfg«;fdtìdi MenfigHOfXaOm Md^ami prima ebe fiffeC^ 

dinaie, ayaltellina, a Creale , aChierafeo, a Tarmo e in altri 

51 tueghii^eon diUerfiUrcapidi Stato df.Vapa.yrhauo<)ttaHo , del- 

L'ii Cardiualedi RjfcfgUHy^td'altriTrencipi per cliiar erga maggiore 
- de Trattati del medepmo MMtJiarm accennati nel /. 6 . jf. 8 ^j^. ' 
i<.>.lilfro. 4 ellTflotia d'Italia. 

flu yAnnotayonc Joara. la 'Perfena del T. TU. Fra Vincenga Comne- . 
no tìom.ii*i(a^o. 4 {l(a Imperiplf Siiepe Comoena di Coflantinopoli , 
e Trebifonda . pa?. T7 1 . 

VI. Chiarcgye Jopra la Tcrfona,e fatti di Stefano faggio Nebile 

veiwuviT . ^ oav. 

^ il- tirare ai Jtampa intorno alla per[una del Come Teodoro Barbio 
^ntancie. w^.177. 

VUl. Tra/earf» » < tkiaiU^eJopraTelcyone di "Papa JleJJandr» 
Settimo . 

I X. Chiareyge /opra il difcioglimento dell' ydffedio di Vauircj ► 
pag, 180. 

X. Chiaregge /opra alcuni luothi , doue fi toccano le azioni <f aleu- 

f niati € LauaUieri qualifieaticon fama diuerja ■ pag. 1 88. 

fifté la'»nftm,*^fidt» XjUtgfi^Tataebia. 

pag, i 8 jp. 

Xll. Cheareg^e fiprit il fatto d^ Conte di Vailate Triatteo I{pfa’ 0 
nel pajfaggio dell' ^dda tannodel 1558. pag- ipc. 

XI II- Nuoae notigge [opra ^attacco di Cattaro , e la dilh ugtone di 
^Jfiglina portati nel Uh. 15, nelfanno 15^7, acar. 8<Ji. e 86^. 

’ tratte 
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tratte dalle \eh^«ni di Uinijlre I thè fi trouò fri/ente a quei fiù2 



Xiy. chiarezze fopra P attacco , c ^efa della Fortet^a di Lem» 
nell' Arcipelago tanno i 657, pag. ipj. 

X V. Differenza tra il Nanzio del Tapé , e P Atnbafciatore di Fran- 
cia in ye*ei;ia PAnno i 6 ^p. pag. J 94. 

Xy/. chiarezze fouia il Titolo <C Altezza pretejo dal nuca di Brac- 
ciano e da altri Baroni t{omani . pag, 200* 

< Xyn. Cbiare\zefoptailfuceeffodiFermedelPannoi 66 o. p.ioi, 
Xy Iti- Agginfiantento' delle differenze , che vtrtì nano fra la Fepu- 


bljca ^yenez/a, c il Duca ^ Sa nota , 


pag. aoj. 
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£rmì pii notabili oceorfi ntlFOptra, ebe gli altri fi rimttton» 
alia di/cretglon de’ Leggenti. 
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Errori 
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SVPPLEMENT 

alla 

ISTORIA D’IT*^** 


9' 1 


^CIRo£àMO BR.VSONI,' 


Apendo quanto fìa difficile lo fcriuere la Vcritd 
lu le Re azioni» eia Fede altrui; auendo qucÀi 
Compendiate per mio tratrenimeo< 
u S.i; r = c fcri«e quel. 

co^cfnr«^ *”* "'’* ’ * *** offendo 

«he ho fempre fatto 
’'“«5.a nic fteffo . e alla mia quie- 
nnirT '“°!?hi della mia Ingc- 

*.!'».”>'> pr»»!» 


y# in — Il t della mia pronrci^ 


77n ; ,7 ; o’inge%uHinel tenfn-orh. quanto a*. 

to affatto il A. I potremo tonfolaredt non auere perda- 

Cùta^jiu ^ {nlle altrui ffela:^!on> pretori aon 

? Jempre apparefchiatiall'emenda,fciltempo,ef- 

6 tmi 




? Siipplemema^lltoruiJlaSadelBrMjòm, 

oltr^CorreT^oneceneporgerdmiUeria.edoccaftone. Che fe ci ntanch iotvi 
altra buoni p.trte per ifcnuere depamente tifloria ; certo é , che poffediano 
questa d'vn’ammo ingenuo, e fvna Tenna liberai ma di mdenaiibertd i 
Sempre ricoràiiiOl: dì che dobbiamo a^li altri, e a noi jìeffi . 

PerJ’ofTcruanzaaaunqae di quella mia Protcuài cPfomeffa; effcn- 
domicapicacca noriiia alcune cofe, nelle quali fi fono abbagliati dc- 
gli altri Scrittori prima di me ; (a la fede de’quali I facendo profcflìon* 
di Compendiare, c d i Raceo'trere le altruffariche» anzi che di publicaro » 
cola alcuna di mia Inucnzione in quella parte I pollo io ancora auer 
prefo qualche iquolontario errore: ho determinato di darn; que/la_* 
breue notizia al Mondo; acciochequellichehaiinogii letto quel le I- 
ftorie vengano io cognizione del la Venti ( alla qualTola nela teflitura 
Illorica fanno feruir. li mio Genio > e la mia Penna) in fino a che ti- 
flampandofì quei Volumi ppiTafodisfaremceiioame fìeffo, ritoccan- 
doli doue bifognalTe ; e ritclfendóneconle mie proprie fila quella par- 
te» che per molti» e importanti riguardi ho folamente ordita con leal- 
rnii Relazionile SgfitHire. Quefto Supplemento però, benché non_ 
ferua, che alle Iftoned ltalja. porri ferufre ancora a quelle d’Europa^ 
doue fi toccallero in conformiti le medefime cole : auendo io da qucflt 
Compendi) ^'niuerfali tratto in buona parte quelle Raccolte particola* 
ri ; e da quelle Raccolte quei CompcQoi; inquanto s’alpecta alle Gucr~ 
re c alle Turbolenze d'Italia . 


Nel primo libro adunque delle Illorie d*Italia a carte 51. trarrandolt 
della forprefa di Mantoua fi dice, che la Ducheffa Margherita fi ricoueraffe- 
fcalt(j, e in cammicia nel Monafierio delle Qrfobne. 

Alcuni Cauallieri Mantouani) co’quali ho tenuto difeorfo lopra ciò. 
fn’attellano ; che a quel tempo nonfitrouajjè a Manteca la Duchejja Mar- 
gherita, ma che vi ritornale dopò il ritorno del Duca Carlo . 

Io però trouo degl’Illorici. che l'hanno detto prima di me ; etra que- 
lli AiellandroZiliolo nel le fue morie Memorabili Rampate in Venezia 
dalTurrioi l’anno 1646. che nelterzo Hbrodella Terza parte;, a carter 
tao-così fauclla. 

Teruenne lo lìrepito infiteme con bauifo della Sarprefa della Città alla, 
camera de l Duca , il quale eccitato dalle grida de'Camerieri , che bat- 
tendofi,. e difpei‘andofi lo follicitauano a filuarji, montato a Cauallo pie- 
no dt Stordimento, e di terrore, fe ne fuggì col T>renclpe fuo Figliuolo alP- 
jtjtcona I e poijitlla Fortegg^ di Torto, facendo lo fìeSfo la Ducheffa 
r'ua, [calg^e incamici alM-onafierio delie OrfoUne^ Mala Trincipeffa Ma.- 
va tee,. 


Acarte 51.de! medefitno libro trattandòfàdella forpreia dlManroni 
in quella guifa fi fcriuc . . . , 

Ma venuta l’hora determinata ^ asfaltarono gl’imperiali da due parti la 
Città, e più vigorofamente che altnoue alla Torta dellaTredelUcuSìodit* 
ialt Qrfino » e dalle Genti yene^iane ', enei mede fimo tempo , che era due 
bore aaaiui giornopartitefi le Barche da Tpggfo Beale fiotta la condotta . dH 

4^ 


SHpplcmentoaè'lfioriaf Italia del Brtifimi. } 

CoBoredo , enauigaudplun^oUpoutedtSahCeotj^io, pernonejlerediftope 
te » arriuaronofen'^a (fiere ve redutet ve fentite appreso il Baloardadel 
Giardino I dove conìaintelUgen'gat che tenevano col Marchefe Gioì Fran- 
cefco Govtiagi divenuto Traditore del fuo Vrenctpe > e della Tatria 
[montati in Terra i Soldati, e *ccife le [entmelle tee. 

Tutto quello racconto é colto auafì di pefo dalZiIiolo a carte 119 . 
della Tua moria fouraccenata. Ma il particolare del Marchele Gio: 
Francefeo Gonzaga rho tratto da alcune Relazioni particolari »pog- 
giate all’aurorìtàd’alcuoi inorici» e in particolare dell'Abate Foflati 
nelle fue Memorie Kloriche delle Guerre d'Italia a carte 114. doue^# 
ferine. 

L a Cavalleria paftò il ponte di San Ceorgio e fu ripiena la Via:^^ de'TIje- 
miti prima, che gii affediatt che difendeuàno l'altra parte aj[altta.[et)e fictr- 
geffero : Se bene fu opinione cl>f la forpreja di tjuefta porta Jegutffe con Intelli- 
genxetd'vnodeiMarcheftCott'gaga. 

Acart.^.del tnedcfìmolibrocosìfìfcriue. 1, , 

Infeliciffmo tu queflo mentre era lo flato d'Maniouam i quali opprefji daW 
Efercito Tedefeo dentro le proprie vi [cere, e trauagliati da ogni altro più mali- 
gno influffo di finiflra fortuna, vivevano in continue affli%ioni, e pericoli , Che 
Je bea fojie celato il facce pvblico; durava tutauia il Jdcco particolare pratUa, 
to con ogni violenta, e immanità maggiore . Toiche non folamente i Capita- 
ni infagiabiii d’avidità e di crudeltà aueuanoiauentate con vai ij titoli df allog- 
giamenti di Campagna, ( di Città, delle g/ avi ffi me impofrgioni, e intpUer abili, 
con le quali fcorttcauaqp fino al [angue quel popolo : ma ommla nonché infof- 
fribile rivfciua l’immanità, e la cupidigia inefplcbilc del Marchefe Ciò: Fran- 
cefeo Gongaga, che per mento del fuo Tradimento portato alla digqitàdfCo- 
uernatore di quella CittàiWeradiuenuto fpoghaterc pcgatricchirfi delle al^ui 
foftange, afcriuendpft alla triHigia del fupln^gnqàf più crudeli impofle, 
fapeffero tniientare t Capiunt Tede] chi, ad^olagiofie di quella sfortunata 
Ciitadinanga . „ 

£ poco dopo . ; . 

In conformità di che fcriffe Cefare ancora a'fuoi Capitani conordtne, che fbffe- 
ro i Cittadini folleuati da aialunque aggravio, che gli opprimeua colcafligo de’ 
Delinquenti , Ordini però, che nufetrono di poco lunepao agli oppreffì ; Che Je 
bene CMdrwglerreflrigneffe con rigorofe penela Itcenga de’Soldaiipriuatufa- 
cendone ancora morire qualcuno, e mettere in carcere it Coirg-ga, doue pagò 
con la morte il fio de’fuoi tridimentt, e de'fuoi ladronecci ecc. 

E quello ancora» chequi fireflrigne» e raccoglie è tratto da diuerfì 
Autori» c (pecialmentc dal medefìmo Zìiiolo a catte 11^ .della fua_» 
moria (ouraccennata: ma per non tediare con sì lunghi racconti i 
leggenti con narrazioni di cofe vane, non porteremo » che quello che^ 
s’apparciene al Marchefe GiotFrancefco» del quale nel medefìmo fuogo 
così ragiona . 

IntoÙerabile era anco la immanità di Gìouan Francefeo Congaga,Goiiema- 
tore in nome, rna Efpilatore in fatti della Città, il quale fenga riguardo alcuno 
attendeva con varie Iniiengioni ad arricchirfi delle fujlange defpoPolo : a^ri- 
uendofia^inueagione , e trijligia [ua particolare l’vltima tafia , ctfe fu tmPo- 
^^’^^'htaoppie con titolo di rifcato dal facto della Cavalleria , e fotta 
pretefto, 'ehi it primo Jacco fofìe fiato fatto da i Fanti foU » e che anco i Caual- 

A a Heri 


4 SiT(flttmtto«ltIfiwUfIt4SaddBriifct^ 

liert aiieffero ad aae^ tUf lUe loro i pitiche it nome ,m era fatto adiojìffimot 
etantoma^ionaen , ^lumtot che le ìt^ume, che fi ruenoMo dai Congiunti » 
e Cntadmi proprij, e da quelli, che fono obligati a portarne qualche rijpetto , 
riefcono fempre più graui di quelle, che vengono inferite da' nemici, e da 
perfone aliene, o per coHumi, o per ciuikd da i nofiri interefft. 

É (^uì dopo d*aucre racconrato la miflìomc (atta da alcuni Mancouani 
del Cittadino Mainenti a Ferdinando Ccfarci c la Orazione fatta a S-M. 
fogpiugoe . 

^feoUò benignamente Cifare l'Orazione del Mainentì,e dot a rifpofia in vo- 
tepienad’affetto,fcri(feancodiconformitàai Capitaniin Mantoua, che (af- 
ferò folleuati i Cittadini da qualunque aggrauio,e che fi cafligaffero feueramrn- 
te i Delinquenti . Le quali lettere riufcirono nondimeno di picciola vtihtd agli 
Oppreffix perche i’Aldringler>fe bene con rigorofe pene reflrinre la ti* 
cenza de’Soldati priuatii aucndonc fatto morir diiierfì , e mciTo in car- , 
cere anco il Gouernarore Gonzagai che vi morì : non volle però raflre- 
oare i Mancamenti propri) : ecc. 

Ma perche il Tempo è padre della Vcriti ; non auendo noi mai man- 
cato d’andare inuelHgando tutto quello che abbiamo porutOi c flimato 
conuenicntei o per alfìcurarei OMr diflruggcre quello i che da noi lui 
fondamento dell’altrui fedci e alTeucranza è (iato fcrit:o : $ ì per conue- 
nienza dell’opera» come per onore altrui» e nolira npiicazione : ha por- 
tato la contingenza dell e cofe» che dopo diuerfe notizie capitateci in al- 
tri particolari; auendo tenuto ragionamento per chiarezza maggiore di 
> quanto in quello luogo lì riferì Ice» con diuerfe perfone» chea quel t em- 
po attualmente leruiuano nella Corte di Mantoua» e malTìme con voa 
Caualliere di aualitd informato delle cole pallate nella lorprefa di quel* 
laCittd fatta dall'Armi Celaree» c delle forme particolari tenute dagli 
Aggrelforineirimpadronirfene: come quello» che oltre alPellcreNo- 
biIcMantouano»trciioflì di fatto a quel tempo» che fu vinta da’Tede- 
' (chi alla difefa della medelìma Citrd» e participò delle comuni mife- 
rie» abbiamo conofciuto»che quanto viene ferirtp»dal Ziliolo» e daaitri 
Autori > e del luppollo tradimento nella perdita della Città» e della pri- 
gionìa» t morte del MarchcleGioiFrancefco Gonzaga» che folTe cioè 
imprigionato d’ordine di Celare da’Tedefchi» e monile in prigione» è 
tutto opera di fama menzognèra e falla. Poiché il Marchefe GiotFran- 
cefco»non per merito d’alcun Tradimento: ma per cHere llatoconof- 

- duro da’Comandanti Imperiali Caualiiere di molte parti» c di grande 
intelligenza» come quello» che teneua allora pollo riguardeuole nel 

- Gouerno della Città» efsendoluprcmo Direttore del Magiflrato della 
Sanità» fofse da el!ì creato Gouernarore di Mantoua. E non da'Tcdc- 
fchi mentre gouerhaua ; ma dopo la vfeita loro da quella Città e Stato» 
tolse imprigionato per caule particolari» e non per delitti di Madia le- 

■ fa ; c liberato ancora aflat preuo» e foprauinelse molti anni ; cmancaf- 
fc finalmente di morte naturale in viia Terra del Modanefe . • 

In confermazione di quelle cofe portomini ancora» che il viuente Fi- 
glio del fudetto Marchefe GiorFrancefeo. come Caualiiere d i nobilillì- 
me doti» goda i primi polli d'onore» e di confidenza nella Corte del 
*' Regnante Signor Duca di Mantoua. Il quale anche nell'occafione del- 
la fucciataoc'Francefijia Calale «volendo ^ar tnaggiormente (piccare 

fa IH- 


SHppUmnto altljhri» Giulia dei Bnfàà « 

la lUmai che faceua di lua perfona > gli confidò in così grande vrgcnzd 
ilgooernoimporcantifiìmo di quella Fortezza» come a Perfonageio 
onoratiffiino» e di fingotare integriti di rita, e dicoflumi ■ 

Paratomi adunqueiropoflìbilc, che fi|accoppiaff:ro infieme vn Pa- 
dre Reodi Macfti lefa, e vn Figlio in tanta confidenza, e ftima del Tuo 
Prencipe : come quello che profeffando di fcriucrc, fecondo la Veritd 
conofciuta, ci dettami dell’onore, e della confeienza, ho Tempre da- 
to, c darò femprc ne mici ferirti a cialcuno quello, che fe gli dee, men- 
tre pafl? a mia notizia : tanto mi fono adoperato, che per potere con . 
foiidainento maggiore, c in quello fupplcmenco, c nella rillampa delle 
mie Ifiorieriliora re i danni patiti nel concetto del Mondo dalla me- 
moria del Marchelc GioiFranccfco Gonzaga per gli ferirti del Ziliolo, 
e degli altri Autori, che hanno fcrictoelfì ancora male informati della 
Vcritd, e fecondo l’aura d’vna fi niftra fama, dando occafionc a quelli , 
che hanno Icritto dopo di elfi di errare col loro eflempio.e fu la fede lo- 
ro : ho per mezodi Cauallicri qualificati tratte da Mantoua Icfeguenti 

atrefiazioni, che manifefiamentc confermano quanto adiamo fin qui 
diuifatopcrfoloimpulfodifatisfarcal proprio debito di Scrittore In- 
genuo, e difiiuercfsato . 



I. ATTESTAZIONE. 


A Tttflumo 7<lpifottofcjitti per veritài e di certa (elenca , tome nel tem- 
po , che M antoua jufmrprefa dall' armi dt S-M.Cefarea , il Signor Mar- 
^^‘J'^^^io:FraitcelcoGo»:^aga non ebbe altramente il CoHerao d'effà per pre- 
mio d'ale un tradì mento: ma cljcfu mera,epncera difpofkdone dei Mtnifiri 
dtCcjare, auualorata dall' amicreja, che teneiia di.lunta mano co’medefimi 
H Signor Conte GioiButifta d’arco fuo genero; che pur fàfuo^ntece[iare, 
quantiche la Città [offe vinta te ntroHato aticbe morto di morbo contagio f» 
nella jua Caja: OndericonofciutOtericordenoUglifieffiCapi dell'jimiflZcM 
aueuano contratta feco in Fiandra, dotte egli auetta trauagliato inferuigto di 
S-M.Catolica, fecero in tal riguardo gran cortepa alla cala del Signor Mar- 
enefe Cio’.Francefco, la (]uaie preferuarono dal faeco t e lo co(iitutrono ftmil- 
mente Gouernatore di ikanioua : attefo Pure, che ih quel tempo egli efercltaua 
il carico difupremo Direttore f opra l’Oficio della Sanità : Onde conferente- 
mente è pur fulfo, che il Signor Mar chefe Gio:Francefco medeftmo fo^e car- 
eer aio bordine di Cefare per eflorfioni vfate : mentre la fua prigionia non fe- 
gu), che dopo l’TtfeitJ delle genti Tedefche da qitefla Città, e Stato , e d'ordine 
del Sereniffimo Duca Cai lo allora Kcgnante , e non per mancamento del fuo 
Mìniflerio 5 ma per caufe priu.ite, e particolari ; come è noto a tutti . Onde che 
ttmquefio fi confuta tanto maWormente in tutto, e per tutto, che il Signor 
Marebefe Ghiprancefeo predetto morifle in carcere i pofctache gìiiflifìcate , 

che 
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thè ébbek fue CMfe prtuaUt e oT^oni d'onore ben note ; ne »/Wi e yipe dire n 
^ieci anni , come fi prona, e terminò poi il corjo de'fHoigiarni in Moda nefe nel 
CaJteUo di Cajìelnettro, come fi si, e che fi prona per a Ura finttura autentica, 
e legali^x^ta.xEclx fittile la ferità per fede di CanagUe'i d’onore affennn^ 
mo <fiie[tu dinojlro proprio pugno, per difenderla, e mantenerla in qualfinogtia 
pià yalida forma . 

Gio;Sigifmondo Gongaza affermo . 

. . Ottauio Gonza ga . 

Gio: Amorotto d’Andrcafi affermo . 

Io C^lo Luzzara affermo . 


IL ATTESTAZIONE. 


* . f ' , 

A yEJ^pO prefentito quanto fi dieein propofito del S^nor Marchefe C io: 
Francefeo Govgagai per confermarmi a qneUo, che porta ma molto 
cb> a. e patente f^eriti, non pofio anelare fe non che tutto è meno^ogna.e fal- 
fità, poiché il nominato Signor Marchefe entratigli Mlemtniin M antonmon 
folamente non fn fatto prigioniero da loro ; ma lo dichiararono Gouemat ore del- 
laCittà.eJu fempremoltobenyeduto, e tratattodaeffi . Tornato poi in iftato 
ilSereniffimo Duca Carlo, S.^.lo fece imprigionare per cagioni, e querele 
pfinate, e parti colori • E dopo qualche tempo l ^mS • lo fece liberare, e lìbera^ 
to egli foprauiife da dieci anni incirca-, efjen do poi morto in vn luogo del Moda- 

neie . Epere^erectòefpref*,ciniubittbile y^tdl’attefio, e confer mo i ilj 

parola d'onore, e mi obligo di f ìflenerlo in ogni migliorò, e pià y alenale forma . 
lnfedeecc.aq,Miggio\66z- 

FrancefcoAldcgatti Affermo. , , 
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III. ATTESTATIONE. 

f ^ ettoferiito , come nel libro de'Morti di 
mort^afrafcntla^‘‘^‘*‘^‘ C'<»/fr/««rro a carte ijt.verfo fitroua la Me~ 

Adip.Nouembie is^z, 

ti GiorFranccfco Gonzaga Nobile da Mantoua d'e- 

R^nponi u n ’ Marchcfe Giacopino 

i Dro^nri.n»irrJ^ l^i n pr*»’» confcffato facramcntalmcntc 

LKer.ra f,m nr«nr^ Bologna dell'Ordine di Sanra Mar- 

I* proprio Confcfforc ;il quale a quello effettoera venuto a_. 

Monfignor Vicario di Nonantola di poter 
conteflare detto Canali lere. EqueAofcguiadia8.delpaiIato,e a^ a. 
del prcfentenceuetcc il Sacratiffimo Viatico, ealli 6 . pur del medefi- 

«o d?CaftHl2d/r^^^^ dc’PP-Francifcani den- 

Mn? d^lS Monfignor Vi- 

cario * dopo I elcquic . c gran numero di mefie celebrare nella Chielal 

dJtTa'^cldefa'df'PP ! ' >' Vficio fa portatoilfc 

I '* nell'Vficio; cosi 

termmaicwlaftola la funzione anche nella Chiefa fudetta de’PP.ff««ra 

cìJt 7 o!icar"to^^ loLodouico Cauedoni Lo- 

dÀI rhìJr & Lodouko Cauedoni Varochiano, è Curato della fo. 

di propria mauo queflo di af'dtl 

dei mondo, mentre no ipaffiamoaLltri cimati, ^ ® ^ 

A carte aaj.nellibro decimo; all'anno 1^44. fi raconta’ l'Elezione a 
tornino Pontefice del ^dinaie GioiBattifta Pamphilio, detto Inno- 

j \ ®I"'*!5B“roti libri fi accennano dfuerfi particolari del- 
? ^“r « <^5 5 nel libro Ventèlimo 

^“oi collnmi. E perche 
«{1® '* fiamo diportati afciuttamentc nc'gcftid'vn_ 
fem^Rl*?*** cosi jlullre ; c che gli Autori, che abbiamo legnitati in così 
^ ‘i" p*"*^ prog'udicatoalla gloria di cosi 

KtM Prenci^,. Noi volendo, fenza riandare con troppa roinatezzn le 
coft fcnttci pctooD prouocatc la lazicti dc'Leggcntii (atiilàre allacoiv; 



ueoienzi dì quclto debito» o di (lubacarc le cofe degne di rinotnanzabi* 
fria rr fotta ^nzio» o di regolare fecondo la forma della Verità creile • 
che fodero fiate dioeriamcntc interpretate ; abbiamo determinato di 
portare in quefio luogo vnbreueriuretto della Vita di quel granPon- 
tefice» e de’gefii del Prencipe Don Camillo iuo Nipote» mfìerae conu^ 
qualche notizia della Origine» edifceodcnza della Caia Pamphtliainl- 
talìa: che auendo (critto anofirovfo particolare (periamo che non.» -* 

debbia riufeirdifearo alla publicacuriofici, per la chiarezza» che ne ri> 
folta» non che alle Illoric Moderne intorbidate con racconti impropri;» 
o dalla parzialitiiO dalla poca efpcrienza degli Scrittori; a quelle anco* 
rade’iecolitrapaiTatimacchiatedimolteombrc d’incertezza più che 
dalle ingiurie del Tempo e della barbarie» che allagò l'Italia : dalla pre^ 
(onzìone»c dalla leggerezza d'alcuoi Cricici» che haaao voluto mtcrprcji 
arie a m^o loro. Eccolo: 



RISTRETTO 

Della Vita 

DI PAPA INNOCENZro 

DECIMO 



CIO-. BATTISTA PAMPHILIO ROMANO 

Con UOrìiinty e difccnd<n7^ deUA FamiglU * 

PMmphilia in ItdtA . 

paflari due Seco!/, cf»e ITcafia cada. 

- ta dall-Jmpcrio del Mondo nella fogKcziói?|«J- 
^rica , gemeua lotto la Tirann.de 
bardi, quando comparlo a Tconuillc Pietro L- 
gato Apoftolico d’Adriano Primo Sommo Pontc- 
ficc inn.rò a fuo nome Carlo Magno Re di Fran- 
cia . c d Alemagna alla difela della Chiefa Roma- 
na trauagliata da'Barbari. Quel Prencipc vcrJl 
mente grande, che aueua collocato il fallo della 
, . nel zelo della Pieti Criftiana; 

calato immantcnente inltalia con poderofo Efcrcito, vinfe in hJr 

Io dentro Pauia pafsò per la Tofeana a Roma ad adorare Crifto ReÀ-n 
tore nel fuo Vicario Adrianoidonde ripadato airfifercito ftrinfe SlrnS* 
tequciRefupcrbo.ché. collrcttolo alia refa. .1 conduiTe prlgSroSi 

qS“ ou^ LoKbSo Aa .7^ 

La Guerra di Brneuento fdfeitata dalle reliquie di onci Barbari ««rf.. 
nuoua occafìone a Carlo di nncterc nelle CamMoné d’Italia nu^i^lll 
r. d. gloria al fuo nome acclamato dal Mondo fbi'lTpio: 
mo. vincitore . Quina obligara la Sede AooflolieaalVjlnrr 
che alla Pieti di quelto Monarca. volle appoggiare al fuo merito la mo?r 
precipitante delllmperio Romano.quafì abbattuta nell’Occidente dalle 
mondazioni de’Gothi, de’ Vandali ,c de’ Loneobardi r • 

enifa per lepcfie.pcr le barbarie.e per le poltronerie di queiCefan ncl- 

^h'ÌTyoiicprp"^^^^^^ 

® k) corto 


per 


Carlo Ma* 
gtx) coto- 
nato Impc, 
nidore !'• 
•nao 800. 


Anno Sol. 


Orìgine 
rlctU Fa* 
miglia Pà* 
philia in 
GubUo. 


An,147li 
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lo corfo di molti anni nella dife (a della Santa Sedc>ne Ja debellazione de!* 
Barbari* nel rifiifcitamentodcUe lectercic nella dilatazione della Fedo 
Catolica per tutta Europa* tipafsò con grande accompagnamento di 
Nobiird France(e*ed Alemana a Roma ; doue nel giorno di Natale dellT 
annoottocentcfiniodìnoUrafalute* fù dalmedcfiino Leone coronato 
Imperadore* trasportando in elio* c per elTo nelle Nazioni Francefe* e 
Ger manica le ragioni*e i diritti dell’Imperio Romano; gii che quell’al- 
ma Cirri con più felice auuentura di Capo della Rcpublica Romana fat- 
ta Capo della Crilhana Rcpublica rinchiudeua in le medefìma le ragio* 
ni* e i diriti d’vn’Impcrio. che non conolce Orizonre, portando le fuo 
giurifdizioni per tutti i climi* e per tutte le Nazioni dell*Vniuerfo* fino 
alle porte del Ciclo* e deirinferno . 

Terminate le allegrezze di quella Coronazione* e darò fello allo 
cofe d’Italia * douc'abbatcuti i Titoli de'Duchi * c de’Marchefi intro* 
dotti da’Longobardi* rimile in vfo quello de’Conti Imperiali: pard 
Carlo fui fine d’Aptile dell’anno fegiiente da Roma * c a picciolegior- 
oatcRradofiì dintorno in Francia* riceuutocon grandilfimi onori* 
edapplaufi da tutte le Cirri d’Italia * per doue pallaua. Tralcqualief- 
fendofi oltremodo fegnalata nell’onorario la nobile* cantica Citti di 
Gubbio* nericcuetee in contracambio dal pio* c magnanimo Cefa- 
redi moltidoni ebji.ficij* oltre alla reflituzione di alcune Santo 
Relì.mie toltele pur dianzi dalla violenza de’Barbari dominanti. Ac- 
quiflo parimente quella ilIuRre Citti la Cittadinanza di molti nobili 
Canallicri della Co^-te. c dell’Elercito Imperiale lafciati quiui da_. 
Carlo (comein a iri luoghi d’Icaliaaltrcsi^ perdifefa* egoucrnodc’ 
Paefi foggerti alla fua obbedienza* tra quali annoneroifì Anianzio 
Pamphilio nobile Caoalliere della Francia Orientale * oggi di appellata 
Franconia > (donde calarono nelle GiHie i Franchi ) a cui diede Carlo 
col titolo di Conte itrcGigli di Francia da inferire nell'Arma della fua 
Caù* che portaua per antica imprefa la Colomba col ramo d’OIiua in 
bocca ; e infieme il Dominio di molti Caflclli nel medefimo Diflretto 
^Gubbio. 

Quiui radicata adunque Pilluflrc Famiglia Parophilia produfìfe vnaJ 
lunga ferie d’Eroii che fc inferiori di fortuna aghi antichi Pamphili; di 
Roma» non furono però loro punto inferiori di Valore» egli hannofi- 
nalmcnteoltrcpiffatidi granlungaa’nofiri tempi nella Porpora dei 
Cardinale Girolamo* Soggetto più eminente di virtù, che d; titolo» c 
ae’Rcgni S’aeri del grande ìiinocenzio Pontefice vcra;n--!uc Maffimo . 
Perche è fama coftante, accreditata da Scrittori antkhiflimi, c folle- 
nuca da più moderni» che fpiccacofi da Roma f douc non fino 
da’tempi Numa ) vn Ramo dell’inclito fanguc Pamphiliq andaffe-» 
a fruttificare tra’Franchi fulle fponde del Reno* donde _ripafsò_ col 
Conte Amanzio ( come andiamo accennando ) fra gli Vmbri, e 
diramofll nuoiiamcntc in Roma* nell’anno mille quattrocento , c 
fcKant’vno» c vi ripiantò le radici per opera del Conte Antonio 
chiamato a quella Corte da Siilo Quarto Sommo Pontefice* da_« 
cui venne adoperato nc’più nleuanci affari della Santa Sede * c della Ca- 
mera Apoftolica , 

Mane fra lecito per dare vao (labile foadaowato a quello fubitano 
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Tr^corfo di portare inqucfto luogo vna crudiciffima Compofizione 
aelme^umo Cardinal Girolamo Pamphilio» in cui prona la ▼erici dc- 
ghancichi Pamphil ij di Roma contro le Impofture di Dionifio Urabi- 
noed Andrea Scotto: douendo la eccellenza di cosi fattocomponi- 
mentotelaimportanzadellamatteriacompenfare il tedio della lun- 
Ehezza ; feperopotè mai dirli lunga quella Scrittura, che lerue di 
luce alla vcritd; oltreja che lappiamo elTere obligazione d’ani- 
mo ingenuo 11 comunicare a «ilud , e diletto Vniuerfale quei 
parti d Enidizione, che, o dalla raodeftia degli Autori , o dalle concin- 
A ' ""sono «lati alla notizia comune , e quali gioie nelle 

ncgliarchiujj prmati» c lepolti nelle tenebre 


Pamphnos,& Pamphilos, Pamphiliam Fami-' 
liam , Domumque Pamphilianam Roms^ 
fuifle ReipubL temporibus^aduerfus- 
Andream Scottum , & Diony- 
fium Lambì num , Lueij 
Salinatoris Syntagnia „ 


C ^rnelrn^p^»CmU<h&à Cicerone mìrifiU laudata inottticrv^ 
tajtc babet . Domum habuit Atticus in Colle Quirinali Pamphilia^ 
. In Uanédn vero vita fìcfcribit. Quibus Conlulibus Annibai inte« 
h^r Atticus , M.CIaudio Marcello , & Q,Fa- 

bio Labeonc Con^fulibus mortuum in Annali fuo fcriptum reliquie 

Bebio Pamphilb;3 

in r^foUlett onemaut totuinnte^errimam, Lmtbinnsex Correaort rnrru. 
ptor>TarnpMiM^ ^a„phtlos antem tnrlm^ 

philestleui qmdemtmmutattone htterarum .fedgram veritatis,€r^ntmi~ 
Mu wuriadeprauam . Fatetur ipfe qnidem apud 'Hepotem letlfie.fé vlxm- 

nS ’J emm, Komn/nerunt. Tamphfli, non autem . litenoto te 
Sfi3Tofj fKefpon/es, Quidam TamphJlus .%is 

^ LambmCitamquam vrja Tartur^n- 

MWOT ; -Pt hwc informi Monflro Romanorum Confulum vuUn 

'lì" wr;«rem effintes.Frnftra Lambini f^tum ineffigùttm 
eai S tettiti aUmb» ; Tampiii lana Domut,inqttit qua yulgo ^itur a • 

B* e puà 


\ 


V 
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pud t{epotein,hjud jcto,M in vrba Pumoerifs vmiuamfueritiTampbi- 
Uenim KoifixfMérnni, 'Pumphib nonittm • reconJitx DoS'ina M»~ 

ieildtem, nuUamgr ottani, ^remque nomtaus afers mi Schotte.'tfjUam Un- 
dem lager.ij, nnllum eruJitionem, Imò tardìtatem infcitiamqne tuamleflori 
proptnasidii jti,haud fcioic£tera wbati^fl mutujris à Lamhino, vel furarti . 
Benè habet, .Alter feti T amphUos, alter Pamphilot nefeit : ..dlter fetenti am , 
alter ignorantiamprofiteturifalfitatemdedoeendus eli alter: alt»' docendut 
eft Hilioriit veritatem : vterque Saltilo Ltutj Salinamts alpergendus eli'Qite- 
rò prtmum d Lambmo lattnarum. Gnu arumque Vrofeffure Itìterarum i 7^(o- 
men% hoc T ampbiltui ciiium pecutt.Annè latinum ? Quii Autor f Quis Amor 
inquis, t^epos efl , TamphiLum 7{epot Jcripfit ? ita . Et qutdem littens vocia- 
ìibus ; St T amphilum fcnpftt "hlepos. maximifque liieriStMirum ab annispro- 
pè bis mille Comelif leÈlores omnet fuiffe Crafjos, atque Cectltos,neque leda m 
d quoquam apud T^potem, neque aiiditom, ncque fomniatum id mmen > fed 
fuermt leBores omnesCornelianilufciofi, caci, muti, furdaSìri , furdtquèom- 
nesiJ^unqnid ipfe Lambine le£lor Cornei^, Lippus , aut Lufeus, aut Ce cus fui- 
fti ? non fané, fed Arguì oculatiffimus, &, vt ipjefateris, ingt nuèm nullo • 

potiiCodiceTampbltumreperifli ,fed m omnibuiTampInliim i Tamphilum 
inueniflbVamphilum legiflhTamphilum enunciafli, & quod abjurdiffimum 
eflTamphilumevpunxiJli, proVamphilo Tamphilum inauditum i^epoti, 
Libine, Topati sin Codici refcripfifU . i^od confefiui es ipfe,negare non potei,. 
Dicci prò Tamphilolegitimo, Tamphilui alieniti , & Spurius irrepfit in Codi- 
tem. Qjtem in CodicemìInaliquemifierifortaffepoteft.JnomnesotniiinòCor- 
nelij Codice!, in FaUrium deindé Maximum, Maiorem in Tltnìum ; m Titum 
Liuium ; in Monumenta Romanorum , in Argumenta Toetarum > in omnet 
Mundi Bibliothecas ; in omnium atatum memorias,tn omnium Dolliffimorum 
Ingenia, vi prò Tàphilo obfcurifjìmo, & ignotijjìmo, Tamphtlusin Orbe Terra 
rum clanlJìmus velut aduUertnui , & Spurius irrepferit incredibile portentum 
efl. Errauerit aliquis ! Vt omnia S acuta, omnium Ingenia trratione tant* 
tenga tiirpifjtme deliraiicrint ; Hoc ne cogitar! qnidem potefl . J{on igitur in 
Coaicem, fed in Caudicem Lambinum irrepfit hic errar, vt nimtrum prò Icgiti- 
mo Tamphilo, T amphilus adulterinus, & Spurius à Lambino publicam in lu- 
eem adereiur ; fi confulamus experimeuta , 

Tipo Tamphilus Lambine prò Tampbiloìfed prò Tamphilo Tamphllus irre- ' 
pere potuit in aliquem cadicem*vel carie, &iniuria temporum,vel incuria, & 
ofeitatione librariorum,litteraenim latina maiufciila T.fuperitne in haflajuf 
parte, prafert & refert are unir Arcui huiusinferiorem partem . fi carici ex e- 
dat.appnrebit exe fa bttera, non Tifed T. Hocfortafie non anmadiiertit libra- 
rius non doSiffimui, Ó" proT.maiufculaT.maiufculum fìgurauit ’, eiuserrore 
Tamphilus m Tamphilum tranifiguratus eH in Caffiodori Magni Romanurum 
Cònfultim Syllabo, barbarie {imul, vetuflaie corrupto : Verum in additJoui- 

bus optinui aiìerifco notatus eft Tamphilus & Spuriorum nota confixui . Syl- 
libus lUefcriptiii ad Theodorteum barbarum Regem, latinitate tam corriiptif- 
ftm.ifuit, euafitque fitti vetuftatis, ac of citante Scriba barbari or ', At Liuìf, 
Tinnii M aximuT^epotifque Codice! tncorrupti, fmeerique T.:mphilos reti- 
nent, Conjuies, Tratorefque fuos nulla Tamphilorum labecontaminati,ficor- 
ruptuminCodicemCafliodoriLambinus incidifjet,huil cum Tamph lo tuo 
triumphaffet.Sed meftultitiareprahendo.Lamliini magnum Ingemmi. Cafjio- 
doro Magno non egef ; Jpfe perfcMoftefuoi fe Ducei ìe Milite, j'uis illotis ma- 

nibut 


SgpplemMoaU'lfiinkB'luiUàelBrufnì. xj 

Mtbut infèeit Tlepotem, Juffecii T amphUgs, Vitmpbilot interfecit , T^am Ji in- 
terfeUor ejl is, <jhì vitam ertpit alteri, <fui jpirttHm, & luctm exiinguit, <]MÌ 
mortem affiert ; InterfeUor "Ptique hatnbinus efi, qui non rnum hommem, jed 
fami barn Reipubl. Komanacìart(fimam,qui'Rfipnbl, Legatos,quiPratores, 
qui Conlules>& quidem Triun-phalet aufert èmundo,excindit memoria ritam 
fjpelit famarn, eripit glorium , delet nomìnis Immortahtatem . Cur Lambine 
ielet antiquitatcm omnibus venerabilem, tantitmne tèi jupercili},tantùm^ 
autboritatts vfurpas ? ,Aemilius Probus ( yt Inueftigatores- jintiquitatis 
exiilimant ) Romanorumomniumnobilijsimus ifamilia Regia, Poniifìciat 
Cenfona, Tnumphah, Prf torta, ConfularuDinaioria cumduode quadraginta 
Confulibus,DilÌatoribus quinque, totiden Cenjoribus cum friumphis nonetti, 
eum duobus maximis Reipubl.P ontificibus, Ideoque malori, mtnorique Theo' 
dofio carum Caput, f'rbifque Roma Prafeffus, Corneiif jq^rpolis Hifiortam ad 
infUtuùonem Romani Trincipis vtilijsimam, manujua cum refcriberet, & ab 
Vrbe RomaCoHantinopolim Theodofiomunerimitteret, Vamphilianam Do- 
mum in Quirinali yeneratus, Pamphtliojque Confules ojculatus Imperatoria 
maieflati confecrauit . iqum itle fumm{ncbilitatis,&liiteraturayirinea, 

I uam fua manu defcribebat HiSioria nomen yllum, aut Syllabam, aut liiteru' 
im%aut apicem immutauit f IHuttauitomninònihil; ex optimo yetuflatis 
exemplari Pamphitos legit, Pamphilos fetipfit, Pamphilos,& Vamphilianam 
Domum Imperatori tranfm ifit . Vjorat, hit ytbis Roma Prafe(lus,Romana- 
rum familiarum ormnes, atqur Propagines . "hlprat Pamphilos atque Tam- 
philtos Cenforum luftris, ac tabulis, auitates, fobolefque Populi ; Gentis Patri- 
tia nobilitates , &‘,ordmes, Illujirium Rcmanorum nomina, agnomma, prano- 
mina, cognqminaVrafeSius Vrbìs agnoutrat& numerauerat omnia, Tam- 
phiios in hit tabulis, atque nominibus nullos omntnò cognouerat, illosin yrbe 
neafuiffe, nec effe certo fciebat, ex ynius Lembini commentis atque Commen- 
tarifs in urbe Terrarum aliquando futures effe nefekbat . Kerè probus qui pro- 
babatantiquitatem,nouitatem imprcbabat . Veritatit Cuilos ,/fntiquitas; 
mendacij Varens efl nouitas . yerituUm , quam 080 Sacula comprobauerant, 
eamdem udemilius Probus, eamdem Theodofìus, & decem fecuia Mundi fa- 
tula comprobauerant Lambinus ynus duode yigintì canitiem Seculorum,au- 
thoritalemtotCafarum,totfcriptorumfidem non probat; T^puaior audax 
nouitaiis fuaflaptium audacia motore de fendi!. "ìi^on fuerunt, inquiUin yrbe 
Pamphili, Tamphilifuermt.Egregiè 1 Si igitur oflendero iihi bambine Pam- 
philos Romafuiffe, quid dices Eimcnda mendacium . Mefdum Pampkilus, yt 
eanittUe 

Nomen cum violis Rofìfqur natum» 

Quod fclix vbf Roma nominauir» 

Refpondent Charicest Cupidincfque ; 

Omnium amor Latinis eft . 

T^omen ìsoc inquam non è Pamphilia Vrouinria, qua fecundaprodu8a fyl~ 
Uba populum ex omni populo, nationemque nattonum omnium ex coìluuione 
fignificat,& qua ConfuhbusPemphilisRetp Rimana feruiuit, fed i Grada 
litt&arum omni:m, Ò" nobilium .drin n Parente gemmantibus ClonaQua- 
drigisi-"en8um efl Roma Regnatriris in pnum, omniumque Quiritiifmjrffra- 
gio pLiUj.ique Cijuate donatum efì, yt Orefìes, ytPhilus, rt Sophus,rt ..dn- 
tor.miis cognomento Tòilojopbut- aliaque Gracorum i umilia, ita, & Pamphi* 
lus i Grecia rcteptus efi triumphales^ & conlularet RiìPianerum in domm.im- 
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peratricis Frhh extmplo Jtalìam, Qermawttm,Htfpar,tas,SyriamtOThemq»t 
Kommum imÌKfrfum,non fine laude, Lturtaq ne ferujgatumefl, hodieque fer- 
uagatur amabile nationibus omnibus nomea. Ulne adniranda SanSitatis 
^ntlflites, Mariyrefque fariifflmi cum Roma, um alibi In Romano Martyro- 
logio abili. Hiltoria Sacra Trincipe Baronia, modoTumphlli, modo iu- 
cando quodam érrore Tamphili] nominantur . T^c enim Vampìnlus à Pam- 
philtoynecPamphilius [eparari poteflà Pampbilo. Hinc in omnibus, & Ora- 
ca,Cr Latina Uagui T hefattris,in Calepinis omnibus, onomaflicis in Lexìcis, in 
yimaUheìs, in Pandetiis, in Lbris omnibus, & ìibetlis, in Frbibus, in Oppidis, 
in .AulisyinTempUs audiantur , leSitantur, exarantur Vamphili,Tamphilij 
falutantur.Pampbilu celebrantur-.Tamphilus ifle Lambinianus ecquandonam 
in luflrali Baptifmi fonte nominatus eft ? Quandonam, aut de flore nobilUatis, 
OMt de facePlebis Frbanp, autdeRufticorum Mapalibus, autdePifeatorum 
•pmbrac ulis, aut de PaSlorom Tu^nriji, aut de fernulorum ergaflulis Ta mphi- 
lui ìdlusemicuit^Heroumfepè nomina ad Eiepbantos tronfiata legimus in.^ 
Vflorijs, Canibus,euam. 

Nomen crit Pardusi Ti^is. Leo fi quid adhuc efi, 

Quod fremit in Terris viole ntius : 

Ut quando de pecudumgrege, -pel Canis, rei Bos , rei Enuus , rei Ufinus 
appcllatus efl Tampbilus f ttuUusfanè, nullus , prpter Mofirolicnfis Lambini 
Mon[lrum,quem honoris caufa Tamphitianum Lambinum, aut Lambinianum 
Tamphilitm nomino . SiTamphUì/ueruntinFrbeRoma, curia Frbe&in 
Orbe tota tam alta Tamphilorum obliuioiSi Pampbili nonfuerunt, eur m F’r- 
be Pamphilorum {tema memoria ? Finit nimirum in Frbe Roma Romanp fa- 
ma rirtutts, manet,manebttquePamphilum nomen in Immortalitaté rtrtu- 
tum,in Hominum Ingentfs, in Uetemitate Litterarum-Umorls non,fefl Pam. 
philus, ab amore natum alitar ab amore, ab amore propagatur > Lambini rò 
T ampbilus ignobilis, & inglorius. Imo nullus, i nullo mortalium vfurpa tur . 
Hon ergo propterignor atamTamphiU non itatem Violanda erat Romania lit- 
teris conferuata pamphilorum antiquitanUlterum enimfuit Lambini puerile 
commenium, Ulterum infigne meniaciunu Hoc fatti ad Jtndrep SchottI coar- 
guendam infcitiam, & ad Lambini temsritatem arguendam, qui quantum in 
ipfisfuit Frbem Romam antiqmfjìmx fplendore familip fpoliarunt.Pamphilos 
RompPrptores Coufulefque MagiUratuum hottore deieÙos exterminarunt è 
Patra, & quafiMonftra qufdam, atquePortentafroieceruntin exilium « & 
invltimas mundi partes afporiarunt , Sed nihiloppugnat ardentiusjrigidi/K- 
mam Lambini dementiam, nihilque tuetur robuRiiis incorruPtam Tiepoiis m- 
fliriam quam Hifloricorum PrinciPum fides, & ab annisfert bifmille diligen- 
ter ad nos tranfmiffa maiorum authoritas . 

* T itus Linius ab Frbe condita ad Uugufii Cpfaris Imperium Hifìoriefuo ve- 

ritatem, & omnia nomina Magiflratuum ex Pontifcis Maximi linrets libris 
hiuflayitfaiptaquetefiatur. Hifloricorum hic nullifecundusin quadrageflmo 
libro Romanas Vatnpbilos quanta cum dignitate commeiuorat ? Creati Con- 
*■ Pub'Cqrncl.LentuI.Si M.B*bius Pamphilas.£oiem inlibrox 

M.Marcelluscreauit Confulcs Gneutn B-ebium Pampbilum» 8t L.i£mi- 
^ j • Supplicac io publica proxitnèacccdcbacad Triumphum. 
^ Qutd eodem m libro, eodemde PamphilofCaeo Pamphilo Confuti proptec 
rem in Ligunbus prorperógeftilupplicatioin vnum diem decreta eft» 
^ mox.Vkfuin Xtiumpbum Cooful aftcqpùm). cgdemiatj^Q . M.Babiua 
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rampbilnSiìRf Mit> oc P.Cornclius Lcntulus quadraginta milìibus Ligurfi 
cnm ^minis puerifquc in deditionc'n accepcis.& in Samninm translatis 
bcnè gcfla Rcp.triunipharunt . Triumphun Romt VamphiUi& umentaf- 
fertore Lvnhino, Vmpnili Romf nonfunt ? hi Con[utesxnon tam de Lìgwribusr 
quatti de Lambini mendacio triumpbarunt . Marcus hic ante Confulatum Prf • 
tot yrbi Romp lus dixerat.Idem Liuius Ub.XXXK.VrKtoces creati funr.w- 
quit, Lucius Scribonins Libo, & M.Barbius Patnphilus . Fuermt infamia. 5 . 
prcclarìilJima Lucij,Publi,Marci,Cnei,i^MÌnti,Caij. ^pttd eumdem Lin-umle- 
gàti mifflfunt adHanmbalemCartapntmque PabUiìiViìctiiK flaccus, & 6 , 

Quintus Bxbius Pamphilus;cJ’i£.A'Arx//.Z<j»i;<< idttti,eodeminqtrit,in‘ 
no Caius Batbius Pamphilus iagreflTus temerè Gallona Infubrium fines 7. 

fupra fexmillia» & fexccncos milircs atniCc - Libro-vero XXXh Bis Ca-us 
nomine Prftoris appellatur à Liuto. Przcorcs, inquit, ù&i L.Quincius F!a- 8, 
nv'niusi & Caius Bxbius Pamphilus;mo.v/«&i/iri Plebei; ludi ab i^ilibus 
L.Tetcntio Maflarota, tc Caio Bxbio Pamphtlo, quem Prxtorcm deli- 9. 
gnauerant , ter roti inflaurati . .At in ipfo libri mfeauentis exordio , legiones 
eidem Pretori Bpbio, non alij fané, quatn Pj m philo decernuntur . IO. 

Habes vnwn cantra tè Lambìne,tres à 7^pote,decem atUem anSoritatesi 
Liuto, Pamphilosttimirum Romp Duces, Legatos,Aediles,Prftoret,C<mJuleSé 
Horu m ab vno ter inllaurantur Plebe if ludi. Tu- C t^carum in ludo litterarum. 
negando RamaPatnphilos fmffe, faHusesmagnum in vtroque ludo Romand 
Pubi ludribrittm - 

Injiau ratnr i Plinio maiore, maior tibi ludus, atquè ludibrium , nam capite 
quinquageftmo tertiofeptimi libri naturalisHiflorj£,Gneas Bxbius Pam- 
philus, Procura fundus, d pucro cum quxfìdec horas, expira- 
uit. 

Idem Plinius libro, & Capite tertioiecimo , ttonfalim aiflipulatur Pam- 
philorum in nomine Liuio, fed laudai antiquiores Liwo fcriptores, parentefque 
Confnlum nominai, quoslauius omtferat. Libri (Cumz reperti l\a\xt, inquit 
Publio Cornelio Luci; filio, & Gneo Bxbio Qpinci tìlio Pamphilo Coivi 
fulibus. Autboritate Plinìj , & Gneus fUins, & Quintus Pater PampbiÙ 
funi» 

SextodecimoiocomaximfauthoritatiseJlyaleriusMaximus libro prima 
deCultu Deorum, & Religione feruata,exe>np!o tertiodecimo delibris "Huma. 
r^perrii Publio Coro elio & Bfb o Pampbdo Confulibus. Himctitulum 
Autor exemploprxfigit. Rem indè narrai, bis verbis. Magna coulcruandx 
Rcligionis etiam P.Cornelio & Bxbio Pamphilo Confulibus apud maio, 
res holtros cura ada eli . 

In ipfo etiam Romani luris , &prudenlU Codice de Condizione Indebiti 
confulenti Pamphilo refpondetur ab Auguflts . Pamphilus idemque Pa mphl. 
llusCapunfeptimoidusSeptembris, & quarto Kalendas Maias Pamphiliu in 
Pclignts AntiHites ambo Santifjimi commemorantur in Romano Martyro- ( 
logio. In éodem inter Martyrum Monumenta accenfetur Roma Pamphilus 
Mariyr vndecimo Kalendas OZobris , Omnes hi, vel Romani, vcl à Romanis o- 
rUmdiPamphilos aliquando futffeRomjt Lunbinum docent, Fuerunt ergo 
Romx Pamphili, fiue Inmen rationis bumanx, fine lux temporum, & Tdjincix 
"Petufiatis hilìoria confulatnr . 

Anverò quoi fecundo loco probandimeratin Republica Roman aadeoque 
in FjrbeBitmt Tampbtlij fuermt : Eadpm perù icari atte PampbtHos concederet 

^ negauit 
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tifgautt non fine canja Lambinus . enim incallidi Uuabns in rócefuhmu- 

téaisubUtijqne litterir Domum'PamphilUnam in Tamphilanam mutanit. 
Fox enim ■Pamphiliana Tamphilium j Ttmphllius auttm mferebat necejptriò 
VnmpbUustà quo tumquamaìf origine prima dedkcnur. Hne efi enim Ux., 
(>' Analogia nominumd Capite fuo,tamqiiamrÌHutorHm d fonte nafceatiiimi 
VamphìltuTamphiliuSiTamphiliannsi OSauus, O^anins OdauianutìCfcu- 
lkt,CfciUMS,CMiliautu ; lulns Iulwi,Iultanns,& quodgemellnmefl Tampbi- 
to.RiuUus, Rutiliiu,RHttlianut,Crid genns mnumera a Rutilo, Rutilius.i 
RutilioRMtUiaausexoritnr,dTamphiloTamphil/Ht, dVamohilio TamphU 
lianus exiftit note (fonò . r{egauit afiuti Tamphtlianum Lambinui , ne Tarn- 
pbilianoconcejfaex Analogia rellaTamphilum, Tampbiliumque concede- 
reuImfeUx aftutia Tampbwanam vocem quinque confiantem SyUabis in qtu- 
drifyllabamTamphilanam peruertit. In quo prater inuerff confonantis , 
6" vocalit vnius detraSf peccatum , alia duo graulora commi fit. Han» 
Tamphilauum, & 7'ampbilum ignotat vocet inter latinos Romanof- 

J fuei Vamphilianot t 0" Tampbilotab Frbe depulfot , iater barbaros cen- 

Sei anRquìtatitignoràntta,& gloriola nonitatis exteawt Ingenium •, Cut» 
enimex jlnalogif legeTamphilìjducanturdPampbiìit, Ó" Vamphilotitu 
Luce teporum,'& in 'Huncia Romana Fetufatishilloria, nemo non yìdeat 
antiquiffimos ai eamiem Romanam antiquitatem neceffe efi referre Vampiri- 
Hot, vel origine, rei adoptione,rel Communicatione luris&nominìuretali- 
quaaffinitate,& cognauone, yelaliquaVatrif coninnUione, 0-familif co»- 
reneres . HiHoriaprfeunte propiut accedamut iFalerij Maximi Coiex antf- 
quiìjimut quo publica Salutìs jlnno M.D.X. in tua Luletiana Calcmaphla 
adEditionemFalerqnitidt!}ìmam,&emendati$mam rtebatur ^Jcentius, 
tumtnipfoTitulo, quempaulò autecitautmusi tum in exemtU narratione 
Pamphilium Conlulcm babet j nonVamphilum . Ita de[cripftt,& edidit,&. 
bonafide Commentmjs fuis lUuflrauit Mfcentius . Hoc, fi rerum efi ( rerim- 
mum profeBÒ putaun Mfcentiut) ante mille, & oBingentos annosVampbHos, 
tir Vamphiliot Roma vocitabat, rno videlicet a ddito Iota rei dempto, Vopu- 
lus Romanus proVamphilioVamphtlum, prò VampbìloVamphtlium pronun- 
ciabat arbitrio fuo, vt in alii! nomimbus, atque vocabulis . Harum de muta- 
tione luterarum optimè TuHiut in Oratore perff(lo,Ffum Vopulq concedimut, 
nobis Jcientiam rejeruamut . Pamphilium V arum Ludi filium in monumento 
yeterelegifefetefiaturjtntonius^ugullinus Tarraconenfit ^ntiftet homo 
doBiffimun neque abefi à reritate longiquitu loca vbicumque fitut 
fueritPamphili'is Farus Lucijfilius olet Romam, & .Romanam Originenu-,» 
lei Romana famihaRomamonumentum habemus illuflriks multoque cer- 
uui. In adwiis ci'ìin Marcelli, de Monte ex jig, o fuburbano Sepkffbralif 
fapit ajjeruatur nijcriptus hisltlieris , 


Supplemento MlJlorUdlUliaitlBrHlbaì’ 17 

Emilia Pietas viua comparauit fibi & Pamphilio , & 
libèrtis fuis libere a bufqiie Pofterifqué fuis . 

In fronte Pedes XIj in Agro Pedes XI. 

Hoc efl^Juaquaverfiss fepulcrum hoc rridetimpatet pedes. Hec Infcripti» 
Romtexcat , inqHnGlmdorpius fnfcrìptionum antiquarnm pagina ducente- 
flou nonagefìma oStna . GUndorpiiim Tefiimonium antiquitati RomattM 
nugnam aùthoriutem afert, & (idem.fcripfit enim ad Rodulpum Citfarem de 
Romanis familifi opus longì laboriofum, C" ad pernafeendam Romana verità- 
tem Hiffotia maximi necefjarium . 

Tacque facefjit vUum vernati negati im in nobili Monumentai Tamphilius . 
.nomenfcilicetproprium, & nonàdteSum i adieiliuiwi vulgoi ì Vamphilia 
quippe genti & famihaivt Aemilia Bafilica dici tur quam .Aemilius condi- 
dit . Eam veri BaftUcam non .Aemilianam > fed .Aemiliam Latini confuetu- 
do fermonis appellai t .yintonij,CoTneltji Fabij, lulij i Ltcinif i caterìque [uà- 
rum gentium Vrincipes, .Antoniam > Corneliam, Fabiam,Iuliami Liciniamque 
Centém filo nomine totidemq uè fylhhis appellauere libentitiSi quam maiore 
numero fyllabarum Antonianam,Licinianam,&c. Quandoque tamen&" Sci- 
pionem Jtemilianumi & Lìcinianam oliiiam dr Dolobelliana Vira dixerunt . 
Ita DomiisVamphiliana, Vamphilia denominari potuit à Tq^epote ficut Ae- 
miUana Bafilica ab Aemilto nominata fuit ante T^epotem . Idem ergo nomeru 
propri um in antiqui^imo Monumento Vamphiliiis ex originali jiibflaniiiio 
(,vtGramatici loqunntHi) m adiePliuum mgrat, & à Vampìnlo Tamphi- 
liumife poflerofque Vamphilios in traninominat . 

Fin qui li Cardinal uirolamo Hinphilio> quei! oche fc£»ueèftatoag- 
w'untoa gloria della moderna magnificenza, c pieci del Prcncipe Don 
Camillo PamphiliOi da vn Ccnciihuomo di profondillìma erudizione 
Greca, e Latina . 

'Heqiiiter expedi uit Lambino Tamphiliana Domiis adificatio , Dum enimJ 
ad Tamphilomm inane fund ameni um Vamphdos omnes . & Vamphilianam^ 
Domum arietat CaUmoi Magijler Fabrum obiurgatus eli ferula. Si quis latu- 
THs efl Lambinofuppctiat, 

CeàLugduncnfcm Rhetor ditaurus ad Aram I 

accedati oceurrent homini Veregrino velerei Rome Vamphilif, 
lianii Vamphiliauci legionum vtique Ducei . f'rbis Aediles , Legati r au- 
toreti Triumphaìes in Capicollo Currus oceurrent ; & Laureai is cumMcibut 
Conjulet: occurret ChriftianaRoma Maicflas iVampbihx gentis inueaa bu- 
merisi antiqua Rom a formofìort aiigulìiorque ; l'na T^epotis xuoVampbili*- 
na Domus in Quirinali Romanorum incurrebat in ociitos . Quid hodie ? nonni 
cum LataRonixviai & Agonali cum foro Quirinalemi Cxliuin. f'iminaletiti 
JaniculumiVaticanumiò' CapitolinumiSev in f'rbe Montes .4edifictjSiTem- 
plifque pulcberrimisVamphiha F'irtus I Ù" Vietai occupautiì Quidlanicu- 
len/i amoenius f'illa ? Q^iiJ CantiUianum ad fornteem la tamque viam latiutt 
latiufque Valatijsì Quid in Quirinali i Quid feìn immali geminis Aedibus^ 
Diuii Andrea & TVcolao dicati! illuflrius f Quid admìrabiliui Agonali 

C fon- 
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fonici Quid AgonaURfigta, TemOloque magnijictntm i Quid ^ediflcati*^ 
M CapitoUnn perfeS’.us ì Qffid In/ignìus Lateranenfi Bjftlica f Quid Jlttpjc- 
ftiuskegaliTauimento, Columnifque Faticano iuTcmplo collocatisi Tam- 
pbilu munifiicntta , pietafque intra Frlcm hxc maxima, fed adbuc maiora 
molitur, MagnituiHnem eius Roma non capti . Quei, & quantis ^tcibus, Op~ 
fidts,Vrbibùs,planiqueR.egtomhusvna Domiis tUuftrauit Italiam i Fnum m- 
iuere Caput vniuerfxfamiax,Camillnm Tamphilium . Quovmim nomine t 
quo titnlo Roma corapelkt i Falmootonis Tnncipem , Montis Lanici Ducem > 
CurgU Marchtonem , Lugnani Domtnum , Sancii Martini Trmcipem , Mar- 
chionem MonttsCaluellij ,4lbìam , Mtt Ulani, Vodij,Cryptarumnué Topar' 
ebani , Rojfaiìi Vrincipem, Cropo.ati Oomintim,Valtt<iis , & Longibticii Dyna- 
flain i Mtldulx Trincipcm, Ducem Sarfina , Tondi Dominum , Thalamelli » 
Ranchif, Tolencx, & annexorum &c,Comittm, Carpiaeti Ducem : Cauigna- 
in, Maitntia,aliorumque pluriuni, quxftlentur.Oppidorum'Dominum. Hù. 
inFrbe,in Latio.in Folfcisan Campania, m Fmbiia,m Lucania, in Mtmihaàn 
Etruria,& in Italia tota: Camilluit, Roma titiihs auget , illujìraique nomini- 
bus, rerum Candidai iim xteriiitatis Trmcipem , CF qui m frumenti cantate 
quam maxima Diurne charnatis infhnSu a d tria milita modiorum rna die 
non rogatus erogauit inTauperesìEt eodew qui tempore Cxlitum in honorem^ 
Jnfignia Tempia quatuor xdipcat , ahjs longè maioribus , & in omnem maiifu • 
ris xteriiitatem appellationibus , titulifque Camillum Tamphilium exornat 
DeusitUum immortalitatisemptoremicontemptorem mortalitaiis , ^lioremL, 
Tauperum , Fiduarum Tatronum , itlocabilium Firginutn Tareiitem , Orpha- 
norum Findicem, Satelhtem Firtutum , Fitiorum Hoflem,InnocentU Cufio- 
dem,Cultoreru Tietatis,fundatorem Templorum, faneratorem "^iminis, Cx- 
liraptorem, Debitoris Dei Creditorem, ^mbitorem atemx glorie, Heredeni , 
Dtuinitatis appellai . 

Heus tu Lambine,Dubitas adhuc fu iffe, vel effe Rome Tamphtltos ? Canni- 
ius vnus, & Rnmam, & Celum Tatriam babere fe probauqui nec à prifc a no- 
bilitate QuiritiummecàCelitum piotate degenerai, 

~ E perche incjzho appari(Te ancora quella Vcriti dell’antichimma Fa* 
miglia Pamphilia in Roma ha voluto la Prouidenza Diuinat che nclla_. 
efcauazionc de fondamenti della Chiefa foperbiflìina di Santa Agncle-» 
nel foro Agonale di prefente fabricata dalmedefimo PrencipeD. Ca- 
millo Pamphilio.fi trouafle vna pietra con quella Infcrizione . 

Infctizio- ,A hIo 

nePSpliilii FulturgioTamphilio, • . n ^ 

ttooatain pj che molla la erudita Mula del Padre Girolamo Petrucci della Com- 
"" pagnia di Gefu.ha con molta grazia introdottto quello Vulturgio Pam- 
philioafauellarccol fouradetto DionifioLatnbino nella formai cht» 

. n ■ i. 

Latentìs e Sacrano Fetuflattt * 

Janibifrontis SanSiore deTemplo , 

De vcritatis integre Tribunali > ... 

Tarentis e Routx finu,fepnlcbrifque -- 

jlgonìs e fori cinere nouus Thenix , _ 

yrnlturgius Quiritibusredux adfum, 

Fulturgius Tamphtlius . O diem, o Soletn, 

Tampbilta Regia hacTudicitie hoc Templuml 


Roma 1 
no i<;i. 


Sifpflemsnto .fltlfiorù fjtjlia 
f’efHpIuTnVudinri Confccrauit hoc ^gaes . 

Tamphilia Tcmplnm eft Regia . l n tugis feptemt 
Quibas aurrum Mundi caput coronatur . 

Quf tempia f Qiip Forar QufTheatra contemplor} 
TamphiliaRomaen Regia, ytfun quondam 
Vamphtlia cum Gens Confules, Triumpbofque 
Domefticatim, & Trtncipes MagifÌTatus, 

Et Laureas, & ^dorea, recenfeoat. 

Et nos in yrbe negat fuijfe Lambinus ? 

Lambmu! homoTramalpis tfìa nefciuit. 

Roma Triumpbis,fajcibufque Romamst 
Sacrit Thiaris, InFuUfque Dvaim, 

Et f'rbem, & OrbemVampbili facrauerunt 
Tranfalpit homo Lambinus ifla nefciuit . 

Tamphilius ego Fulturgius auibusfauflis 
In Krbe Roma naf ;or, atque denafcor. 

In yrbe Roma natus, atque denatus , 

Romanus ego non fumi Tatria m ibi Roma efi ; 

Et VamphilorumTatrta Martin b{c Roma eft ^ 

L ambine Romp Vamphilos meot, meque 
Roma negus ynquam fuiffe ? Mentnis. 

Ma ritornando alla feconda Origine della nofailiflima Famig Iia Pac:- 
philia allora che trapafsò dalla Franccnia con Carlo Ma°no nelì’Vni- 
bna ; ella viene ampiamente confermata da i nomi Alemani,c Francelì, 
che pcrlocorlo di cinquecento anni G veggono nell’Arbore della me- 
^ dclima famiglia ;Amanz 10 , Rinieri, Alberto, Faramondo.Offrcdo, Ro- 
lando, Lodolfo, Carlo, Rodolfo, Ottone,HiIdeuado, AIdcrano, Todefeo, 
Zafmondino, Hrimone, Alda, AdelaGa, Guitormano, Tebaldo , Vconc. 
Rainajdo, Gcltruda,ealtrisi fatti ; dagli fpeffi accafamenti dc’Conti 
Pamphilij con li Conti Guidi, Azoni, Signori di Caftiglione, Guelfoni.c 
altre Fanu glie ^origine parimente AIcmana.e Franca ; c Gnalmcnte da- 
gli attellaci del Conte Gio: BattiGa Painphilio nelle Memorie, che gii 
duccnto anni fcriffe della luaCaù; do«c fra le altre più notabili cu- 
riofitifi leggono le feguenti parole . ,Antonius, Tetrus, lacobus, Franci- 
feus, &• Ego, qui nomen Comuis a Maioribus noftris geflatum nouiter prehen- 

f Federici, qui nos, vt Oriundos, 

Ucet per antiqui (fnìium tempus, ab A,emama agnouis, ^ amplexus eft . Da 

fimi nr!h'i?J chiaramente G fpicca l'antichif- 
Gnia nobiltà della Famiglia Pamphilia, e quanta Gima ne faceGc lo Gcf- 
lo Federico, mentre concede a’Primogcniti di quefla Cafa lemcdcGme 
prerogatme,che godcuano gli antichi Conti,e Vicarij Imperiali di crear 
Dottori, Giudici, c Notari, di legitimare qualunque forte di Naturali, c 
renderli capaci delle paterne Erediti, di dilpenfare foura Peti degl'Inca- 
5*51- Curatori a’pupilli.d’auttenticarc Icemancipazioni 

dCFigli di’Padri, c le Adozioni.e le Aferizioni ad altre Famiglie, e di fa- 
re altri aiti di fourana guirifdizionc Ccfarca . Sane ( parole di Federico; 
ad ii^ibiatem veflram, ac prudentiam.&rtrumagendarumlnduftrum.im- 
nwihjque ergano! , &Romjiiuu. Imperiumpervos,& Ttogenitores F'eflros 
oberuati^det cenftantiam, dignx confi Jerat/onis aciemdirigenies, intra no- 
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so SuffìmentotdtlHorìailu£aMBniJònl. 

ftrtt meditatiottis arcun* reuolMhnns, attfue penfumus </«o petijfimtm munere 
' yos, tir Felìrun, quemtibei di^no aliquo prxnobtlitans munere, beneficeutid 

dono decoremus, Ò" vos puuipuis vetìris mentis ab Imperiali culmine jentia- 
tis decoratosi attjue't^pjìra in probis, & freflroritm m T^bis futuri s tempori- 
bus folida, & Jlabihs periisaneat memoria . fros igitur .Antonium,& Tctrum, 
& csterosfratres l'efh-os pueiidos , efuos H^obilitatis, & virtutiim Clarttas , 
laudabiliumqiie mormn frenufias [pecùli deeorereddunt inj;gnes,at^ue letre- 
des veflrosmafculos, legitimèn.itos, & nafcituros per ltt,eam Rtfìam a lum- 
bis -pefìris d^cendentesi ex certanollra Sciciitia , at<jue plenitudine Calare* 
nojhaToteflatis, Sacri Lateranenfìs Talatij, ^uUqnc TipP.rji, tir Imperialis 
Conciflorij Comttes creamus, erigimus , attoUimiis, tir gratiojìus infignimut, 
decernentes drc.Et quod per i o'tum Romanum Imperiiim polfitis, & ■ualeatis, 
ipfìque hxredes prxfpecificati po^int, tir valeant facere , tir creare rtriufque 
JiirisDoifores, j^otarios etiam publicos, feu Tabelhones,tÌr Judices Ordina- 
rios&c. Concedimus etiam, & largimur , quod poffitis , & valeatis, mxfati 
quoque bttredes, ficvtpncnarraturpo(Jint tir valeant ,naturales, bajlardos, 
fpurios,nothos,iiiceftuo(os copulatiuè,aut diftunfUuè, & quofcumque ex illici- 
to coituprocreatos, viuentibus etùm vel tnoUuis eorum parentibuslegitima- 
re, Ó" eosad omnia lura fucceljioniim paternanm hxreditatum,tam per alios 
aditarum etiam ab Intefiato, ac fi de legitimo clfent matrimonio procreati re- 
flituendo. Jnjupereadem autboritate concedimus, & largimur quod polfitis 
éttatisveniam concedere, Tutorcs quoque & Curatores dare , & authontattm 
interponert tu Emtncipationibus > hberorum , quos Varentes fui volnennt 
emaneipareì in adopsiombus quoque tir arrogatioiiibus authoritatem im- 
farttri tire- 

Ora del primo Conte Amanzio , che ripiantò la Famiglia in Italia ri- 
5 arcclIio- mare Gionanni fuo vnico Figlio i di coi nacque Pampliiiioi che generò 
i>e della Amanzio fecondo Padre di Ramondo.o Faramondo» edi Pietro Primo, 
Famiglia che da Griflolino nelle cofe di Gulibio.c dagrinllrumcnti di quel Seco- 
'•'» Io viene ricordato col titolo di Conte. Viucua quello Cauallicre nclì’an- 
An.gfo. nonoueccmoc cinquanta ,c tu principaliflimo Autore, chclaCictddi 
Gubbio rouinata nell’anno noucccnto cdiciafcctc dagli Vnghcri chia- 
mati in Italia dal Marchefe Alberico di Tofeana fotTercditicata, douc di 
prefcntc fi vcdc,allc falde del monte Iginio riportando la Famiglia Pam- 
philia per quella amorofa egualmente, c generola azione del Conte Pie- 
tro il gloriofo titolo di Ritlòratricc di quella fua feconda Patria, che ven 
ne polcìa notabilmente accrcfciuta da Sant'Vbaldo, da’Bcntiuogli, c da 
altri Perfonaggi di chiara fama ncll’Vmbria . 

Eredi delle fortune. della vircù.c della pictd del Conte Pietro furono i 
fuoi figliuoli RinicrbPamphilio fecondo, c Lodolfoic come i primi coiu 
feruarono le glorie Cauallercfchc della Famiglia Pamphilia ; cosi l’»lti- 
moLodulfb crebbe nuoui lumi di gloria con la Santitiì della propr ia ri* 
ta edi molti de'fuui figli SpirirnaliailaChiefa Catolicaicfiendoegli fla- 
to Fondatore illudriflimo della Congregazione di Fóce Aucllana, detta 
ancora della Colomba dall’Arma della Famiglia; onde venne egli altresì 
cognominatoli Colombino: come tuttauiafì vedein rn’antica meda- 
glia di bronzo col fuo Ritratto, eia (cgucntc Iiifcrizione . BeatusLodul- 
fhus ex Comiiibus Tamphilifs cognomento Columbinus Ordinis Satiflx Cru- 
(is fontis ydutUittttt Fundator, é" Eprjcopus Éugubmits, Obift 1 3 .CaLFcbrua- 
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SKppletHentùtttJftoriafltaii*delBmfot 4 . 
ritjis. i047.Ed cccu m poche parole la vita di qucito Beato tratta dalie 
Vitedc’Sanci deirVmbna di Lodouico Jacobilli Protonarìo ApoHolico 
alTerzoTomo» c dalle memorie della famiglia Pamphilia raccolte da 
Nicolò Angelo Caferri con intiera fede. 

Pcruenutoil Conto Lodolfo al più bel fiore della fua Adolcfcenza* c 
rapito dallo fpirico diuino all’amore delle cole celeftiiabbandonò le ter- 
rene con quanto poiTedeua nel Mondo>Onori>RicchezzctPcudi>Compa- 
gnie.armiie Cauallii de’quali (t era ohremodo fìn’allora dilcttatoi c con 
va folo compagno del nicdrfimofpirito»e vocazione andò peregrinan- 
do a piedi per diuerfe pani d’icaIia>vifitandoi luoghi più celebri di Sari, 
tdie diuoztonc. Dopo che riloluto di riiirarfì in qualche luogo folitario 
della Prouincia dcIl’Viribria» vi ritornò nell’anno nouecentoe fettanta 
fei> a’rempi d’Ottone Secondo Impcradore» e di Papa Benedetto Setti- 
mo per ilUidrarc la Patria co'raggi delle fuc virtù > beneficarla con l’o- 
perc della fua piccd» e nobilitarla e arricchirla con la dottrina > e con la 
diuozione dc’luoi Difcepoli. e fcguaci . 

Dopo mo to raggirarli per vafij luoghi perucncro queffi Santi Com- ' 
pagni a Saliena in Valle d’Ocri piena didenfiflìmc Seluctrail Monto 
Catria altiiriino foura i maggiori monti d’Itaiiai c il Monte Coruo nel 
Territorio > c Dioccfìdi Gubbio , dìBantc quacrordìci miglia da 
quella Cictdt fette da Cagli I eaitrettanti da Safloferrato- Quiui tro- 
uata vna fbocana d’acque limpidiflime» e dolci» con molti alberi di 
Noci Auellane» e d’altri frutti fìlucllri» ma di facile» e buona nutri- 
tura agli Abitanti degli Eremi i c coilrctti dalla flanchezza» e dalla 
fame » vi fì fermarono cibandoli di quei frutti » e afiaggiando di quelle 
acque . Ilche fatto» e profiraiifì a terra pregarono Dio» che inrpi- 
ralleloroil luogo» e la maniera di fcruirc a S.D.M.feqpndo il propo- 
nimento» che ne aucuano già formato infeflclTì. Nei npofo di que- 
flafolitudinc percofle gli orecchi del Beato Lodolfo vna voce dal Cic- 
lo» che diffe . LOD^LTHE, HIC TISI H^BIT^TIO V^R^- 
Tjì ^ lAM Labori , et itiììeri t^rce. Lo- 

dolfo qui t'hò apparecchiata la tua Abitazione: Ccfsa ornai di fati 
cani» c di camminare- Locheintefo» alzatofì da terra» c ringrazia- * 
tq S. D. M. di queflo fauore » andollcnc col Tuo Compagno da Giouan- 
ni V e feouo di Gubbio per ottener licenza di iabticare in quel Luogo vn 
Romitorio con vna picciola Chiefa a onore di Sant’Andrea Apoflolo lo. 
ro particolare Auuocato. E perche nel fìto da fabricaruifì quello Luo- 
go» e appreflo la fontana fìvcdcua vn grand'albero di noci auellane di 
fìngolar grandezza venne intitolato l’Eremo di Sant’Andrca di Ponto 
Auellana . 

In quefloluogo viffero infìeme quelli Santi Compagni molti anni in 
vna perperoa foìitudine coltiuata da fr> quenti orazioni , contemplazio- 
ni c penitenze» non conofccndo altro cibo, ch'jdc’frutti di quelle Selue» 
ne altra beuanda» che dell’acqua della fonte vicina. Scoperti finalmen- 
te da'Paftori paefani» c diuuinatafi per quei contornila fama dcirafpra» 
e Tanta vita» chefaccuano: concorferomt'Iti chiamati dallo Spirito 
Diuino a crcfccre la loro Compagnia, abbracciando quella n antera 
di vita. Per Io che fabricatolì vn Monadcrio penero $1 » malpaziofo 
molto» cottcautaoc la pcrniiffionc di Papa Silueflro Secondo» 
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oc dell& *? I^doìfo dato l'abito monacale afuoi Oi.'cepoli inlticul la CoDgrega» 
Cógttga- della Fonte AucUana, detta parimente delia Colombaf f«to 
lioDc di ** Regola di San Benedetto» e con raggiunta d'alcune Conflituzioni di 


Xome A' 
«eiUu . 
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San Romualdo Abate ( che di quei tempi » intorno all’anno nouecea- 
to e cinquanta tre aueua fondato l’Ordine degli Eremiti di Camaldolise 
viueua tuttauia in quelI’Eremo^ e d’altri luoi proprij decreti . E venne 
cosi latta Congrecazionc confermata dal medefimo Papa Silueflro l’an- 
no m il ce due, da Gregorio Settimo, da Eugenio Terzo , da Onoria 
Terzo , da Celelluio Quinto, da GiouanniVeutidue,cdaaItri Sommi 
Pontefici . 


pilatoflì in breue quella Santa Congregazione in diuerfi Luoghi di- 
tana, e principalmente ne’d iflretti di Gubbio , Cagli, Nocert-,» 
» Foligno , S^lcti , Affili , Faenza , Rauenna, e d’altre 
I '!i- " Rodolfo creato primo PriorGencra- 

Jc di Elfa , edificarono molti Romitori; con frutto efcmplaredc’Fcdc- 
h di quei paelì . L’Abito di quelli Eremiti era vna Tonaca di lana . 
bianca, la Cocolla e’I Cappuccio parimenti bianchi, lo fcapulare^ 
Iciolto, c vn Mantelletto llretto , legato , Icmplice , c proprio da Ere- 
mita, nella guila appunto, che l'vfanò oggidi ancora i Frati Laicidi Gi- 
oia. 'doli . 


A licndo adunque il Beato Lodolfo abitato per lo corfo di trenratre,* 
®fini quello Eremo, e Monallerio Padre, c Cape di tutti gli altri (uoi 
n B„ Lo* Monaci con lama di lìngolare bontà di vita, occorle, clic negli anni 
dolfoclet- niille e noue terminane i fuoi giorni Gicuanoi Vclcouo di Gubbio: on- 
oodiVuh. ■ ** fiuclla Citta per le viue inllanze del popolo delle Vefcouo 

bio. vece del defontoGiouanniclTo Beato LodoI fo, cbericufaua d'accon- 

fentirca quella elezione. Ma comandatogli d'acconlcntirtii da Papa 
Sergio Quarto leppo le il collo aH’obbedicnza, accettando quello cari- 
co grauimmo alla Aia Vmilci, nella fuacti di cinquanta tre anni . Ma 
aueua egli gcutmata quella Chiefaappena tre anni con prudenza cgiia- 
lealluozdo , c con viiiuerlaleconfolazionede’luoi popoli, clic rapi- 
^daJ dclìdetio della prillinaquictegoduta nel fno Monallerio della-» 
Fonte AucllaiMi chicle con grandiflìmainllanza a Papa Benedetto Ot- 
tauo licenza di rinunziare il Vefeouato , cditurnacc al luo Romito- 
rio • II che finalmente ottenuto con difgulloacerbilfimo del Ino 
popolo i ma con lua infinita confolazione , il Qeto di Gi bbio e- 
Ielle per fuofuccdTorc nel Vefeouato Giuliano fuo Monaco eDifeepo- 
lo> il quale nel tempo ddlalua alTenza aueua goucrnaco- il Mona- 
uerio, e la Congregazione di Fonte Aucllana , cerne luo Vicario 
c Vice Prior Generale ; a cui nel mille c trenta due fucceflc pure nel Ve- 
feouato Tebaldo altro luo dilccpolo,.c Monaco del medefimo Inilituco 
di Fonte AucUana . 

G ®'*^0''nafoaIfuoMonallctioconucnoc al Beato Lcdolfioripigliato 

dtlla'^fua c'bbtdienza la carica tralalciata di Prior Generale , e refle di nuo- 
K-eligionc. CongtEgizionccougrandc cflcmpio di Virtù Ctillianc, cRe- 

Iigiofe. Quinci aggrauato dagli anni prele. pcc Coadiutore il Beato 
Sua motte GiutJo d’Arczzo- luo Dilccpolo , c con elio continuò in quella ceggen- 
Auaoi 7 - za fino alla morte ; clic leguialli venti di Genaio dcLmilIc c quaran- 
t^icuc a QcIIa luAcci.^ oouoiua. vn’anaa i c GL icpolcoQciialua-<L 

mt: 


gìtfPfrùiIt.'dia èelfnfoti, ij 

Tnedefiml Chiefa con grande onore > e diuozione de'popoli ctr- 
conuicini . 

Oltre a' foggettì celebri per Santità e virtù; che abbiamo accenna-' 
ti. vfeirono da quella itlullre congregazione della Tonte Auellana^ 
San Pietro DamianoCardinalc, San "idolfo. San Gio'jcnni da To- 
di. il Beato Tebaldo. Santo Albertino, li Beati Rinaldo. Filippo i 
e Giacomo Vefeoui di Nocera . Gnido Aretino Inuentorc delle lei no- 
re della Mulìca. calcri huomioi di chiara fama in lettere . ebonti di 
vita. In quello medelìmo Luogo della Fonte Aucllana lì trattene.# 
buona pezza Dante , e vi compofe gran parte del luo diuino Poema., , 
Ben’é vero . che per le incurie de'tcmpi, e forle per la poucrtd di mol- 
ti di quei Romitori} cBendo notabilmente mancata di numero, edi 
qualiti di Soggetti quella nobile Congregazione renilTe da Pio Quinto- 
Sommo Pontefìce Panno mille cinquecento e felTanta none vnita aH’Or- 
dine Ca/naldolcle di San Romualdo, reHando però tuttauia cele- 
bre al Mondo il nome e la lantitd del fuo Fondatore il Beato 
Lodollò. 

Ora feguitando il nollro Racconto ; di Pamphilio Secondo fratel- 
lo di quello Beato , e di Alda . o AldelaGa Sorella de’Conti Tebal- 
do , e Azone, figliuoli tutti e tre di Guglielmo Nobile AIcmano. dal 
quale fi originarono le illullre Famiglie Azone, Spadalunga , e del Re, 
nacque il Conte Guido Pamphilio, il quale del mille . e quarantano- 
ne confermò a' Canonici di San Mariano la Donazione fatta loro dal 
Conte Pietro fuo Auolo. e da Amanzio , e Pamphilio fuoi Antenati, 
del Cartello della Valle: elTendo fiata come ingenita, ed ereditaria a 
quella nobilirtìina Famiglia la pia liHeralit j nel culto Diuino. e nel lo- 
ìtentamento di Perfone Religiofc . E perche’^»/ djt eleemcfyrtutn fonerà- 
tur Domiaotnon è poi fiato inaraniglia.che l'abbi amo veduta ricompcn- 
fata dalla Diuina Difpozione delle maggiori digniti, c fortune, che fio- 
rilcino fopra la Terra . 

Del Conte Guido nacquero Pietro, alberto, e Teodofia Pamphi- 
lij, de'quali Aioerto fu oignore di Colle Pamphilio. di Valle, di Mon- 
tcpefchio.dl Serra Petroia , diCalfo. di Valpone, c d’altri Ca- 
(lelli. E nell'anno 10S7. donò alla Caredraledi Gubbio la porzione , 
che }>oflcdcua del Cartello di Montepefehio . c ne’Luoghi di Clagnone 
e Patcrgnanoconduc pani della Chiefa di San Sanino • Nell’anno poi 
1098- irouoflì inlìemccon Pietro fuo Fratello c Signore del Colle.» 
Pamphilio . e con Brmonc Signore di ' alponc fuo Pareuto 
della fiefla Famiglia nella Guerra Sacra co’Soldati Gubbini. cheiaj 
numero di mille pafTarono con Gotifredo Buglione a militare ncll'Afia, 
e in Terra Santa, ^dbellum Sjcrum( Scriue Grilfolino) a Communi 
wijJifuntcHmmilUmilljtibusEugnbinht ^Ibtrtus Comct de Monte Te 
fchiot Tetrus de Colle, Bruno de f^alpone, Voblus Benedilli, Mal- 
tbxiii de ^Ifiolo , Cuelphiiciiis M ariti ellus , Langradalus Ceruiui, & 
plurimi allij 't{obiles de ip/a Cimtjtr profeSt Itint in^ftam . E in quella 
occafinne appunto fu aggiunto per dono di Gotifredo aH’Arrna Paro- 
philia il Rallello , come thcr-ltum portino qi'cfla aggiunta a T mpi 
aliai piòbafiì , atrtibu-'iidola aLodciuico Ked'Vnghcria, chi. n iran- 
no mille trecento, e quarantacinque ne ont rallc Ancrca Psiuphi- 
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Uw tuo Conigliere. 

Dal Conte Alberto vfcirono Ranieri Seccndoi Rolando» Roberto» 
eCuido. E a tempo di quelli Cauallieri fi troua» che Lodolfino Pam- 
philio del mcfe di Deccmbre dell’anno mille cento e vcntinoue donò 
all) Canonici di S.Mariano tutto quelloiche fe gli apparteneua dentro» 
e iiiori del Cadello della Serra . 

Cosi il Conte Guido Secondo del mille cento c cinquanta due nel 
Ponteficato d’Eugenio Terzo donò alcune fue Ville a’medefimt Canoni* 
ci di San Mariano . 

LaContefla Pamphilia figliuola di queflo Conte Guido» fecondo 
nell’anno mille cento» e (efsant’otto era maritata con Andrea Gnel- 
fone Signore di molti Callelli nel Perugino* edifccfo da Gucifone Du- 
ca di Bauiera » e di Sadonia » e zio di Federico Primo detto Barbarofia^ 
Imperatore. Enel mille cento e nonanta quattro» non degenerando 
punto dalla innata pietd dc’Pamphili; donò alla Chiefa di San Spirito di 
Pefaro molti beni . 

Il Conte LodolfoPamphilio figliuolo di Pietro» c Nipote del Conte 
Guido» fu del mille ducente e cinquanta fette Marito di Bonadomina fi • 
gliuola di Rinaldo Vgolino della nnbilifitmaFamiglia Acquauìua» che 
lungamente gouemò la Repiiblica di Gubbio . 

Manferiodi Ramondo Pamphilio del mille ducento » equarant’otto 
(posò Benincafadi Benincafa Bentiuoglio Nobile Bolosncfe: edendo 
fioriti in quella Città di gran tempo auanti ad Enzo Re di Sardegna i 
Bentiuogli . 

Intorno al medefimo tempo cioè del mille ducento » e quaranta noue 
Giouannie Lodolfo di Calnoio Pamphilio» infieme col Conte Bul- 
garelli » e altri ventidue Cauallieri morirono in Afia combattendo con- 
tro gl’infedeli militando nell’Eferciro di San Lodouico Nono Re di 
Francia» di che fa nobile teflimonianza Grifiòlino Valeriano» che.» 
non molto dopò fiori » e fcride le fue Idorie» cioè nell’anno mille trecen- 
to» c quattro . 

Amanzio di Bernardo Pamphilij difeendente dal Conte Guido Se- 
condo del mille ducento e cinquanta fettefil Marito di GhifellaVbal- 
dini del medefimo ramo» dal quale difeefero Federico I e Guidubaldo 
Duchi d’Vrbinoc Conti di Montefclrro ; E venne con quello maritag- 
gio a riunirli in Italia il (angue Franconico de’Pamphilq.c degli Vbaldi- 
ni» ertendo pure la illuftre Famiglia Vbaldina pafiata dalle Riue del Re- 
no nella Tofeana » e nell’ Vmbria a’tempi d’Ottone Imperatore • 

Eft rbaldiiii Stirpi aiitiqiiijjima Rhem 

Eccola, qua quondam fuit, & fnb Othone profeSa 

Cafarct Sf liana primum confedit in f'rbe . 

ereditar ex i[ia pedericus Stnpe creatus 

P’rbmi Trinceps, quo non praftautior armit 
^ T empore ùux no{l,-o f vit, & Sertorius alter . 

Oradel Conte Amanzio Pamphilio» e diGhifella foa Moglie trotiofli 

nel mille (eicento e dodici nel rifabbricarfi la Chiefa di San Lorenzo di 
Gubbio » che minacciauaruina » lafegnente Memoria» e Infcrizio- 
nc : Deo Maxima » Immortali; ^mantius mortuus yir » Cbifetla mo- 
ricns CottÌHx ; IacobitSi& jingelus morituri Filij: Amor & Vietai in vnum . 
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Sufptemtntùalttfloria^ItaìiiéelBmfotn, >5 

Intorno a* meaclìmi tempi viucuano An;;eiod*Aibrrro« eCtuiro 
maniio di Bernardo fratello della Conteffa Pamphilia> e di qnefl’Ange- 
Jo fi conferua vna Donazione<che fece di parte de' Tuoi beni a lidcbran- 
dino Abate di San Bartolomeo di Petroia.e di S. Donato di Pulpiano . 

Lodolfo altresì; Gìouanni> e Matteo Pampbili/ furono Condottieri 
d'huomini d'Armi nel Regno di Napoli . 

Giacomo fìgliuolod Amanziodel mille ducento» e ottanta fu Ara- 
bafeiatore di Grubbio al Papa in occorrenza» che i Miniflri Pontifieij 
prctendeuanodi Icuare dalla fiia giurifdizione le Terre della Pergolato 
di Canziano » c li Calfclli di Codacciano > c di Serra Sant’ Abondio gii 
edifìcatida'Gubbini . 

Del milletrecento, ctrentaq lattro Andrea di Pietro d’Amanzio 
Pamphìiìj foggetto di lettere, e d’ingegno fìngolarc fu per molti anni 
Famigliare, c Confìglierc de i Rcd’Vngheria Carlo. Norberto. e Lo- 
douico. e ad inflanza di Carlo Roberto Redi Napoli concederte al 
medefrmo Andrea ?n Pafsaportoamplifiìmofotto.li quindici di Mag- 
gio del mille rrecento. e trcntaquactro perfuoi diuerfì affari in quel 
Regno. Rimafc ncll'Vngheriala difeendenza d'Andrca;ondedopola 
morte infcliciilìmadelpvltimo Ré Lodouico. trai Grandi di quel Re- 
gno. che potcuano pretendere alla lleda Corona viene dal Giouio an- 
noueratoBaldalTare Pampbilio Signore del Cartello di Valpone. 

Da’ medefimi Re d’Vnghcria ( come dianzi accennammo ) voglia.* 
no alcuni, che all’Arma Pamphilia fofsc aggiunto il Rartcllo con ìi tre 
Gigli. Altri l’attribuifcono aj Re di Napoli dellaCafatfAngiò . che 
con fimili onori foleuano conlcruarfì il titolo di Capi di Parte Guclfa_. 
in Italia : A noi però piace più ropinionc di quelli . che riconofeono il 
dono dc’Gigli da Carlo Magno» cdcl Rartcllo da Gotirtedo Buglio- 
ne Re di Gcrufalcmmc. 

Del milletrecento, equarantanoue Ramondinodi Giacomo Pam- 
philij aucua per moglie Camilla Gabrielli figlia del Conte Giacomo» 
chcdel mille rrecento . e trenta otto era flato Senatore dì Roma . Ca- 
rica, che a onci tempi non fi daua.chc a Perfonaggi qnalificad, trouan- 
^fì immediatamente Tuoi rucccfsorì in quella Matteodi Napoleone 
Orfino.c Pietro d’ Agapito Colonna . Del mille trecento.e fettant’otto 
fuinfieme conNaldo Magalotti Goucrnatorc della RcpuWica di Gub- 
bio in tempo trauagliofifiìmo » non tanto per le ciuili dìrcordic » che la 
mandarono fofsopra.quanco per la rinunzia, che fece di quelVefcoua- 
foGiquanni Aldobrandino figlio di Bcncio» e di Giouanna Altouiti 
Nobili Fiorentini.c foggetto d’eminente Leteeratura . 

Furono fratelli di RamondinoGiouanni. c Matteo Pamphilij, de’ 
quali fcriue il Conte Giouan Battilla Pamphilio nelle memorit* 
della fua Famiglia, che fofsero ambedue Cauallicri.c Condottieri d’huo, 
njini d* Arme in feruigio de i Re di Napoli, e di Sicilia . 

Pietro Pamphilio del mille, e quattrocento feguendo gl’inrtituri 
dell’antica pietd de’ Pamphilij donò alTOIpiralc di Santa Maria dì Gub 
Wo alcune porzioni di Terra . 

Girolamo Pamphilio Conte» e Caaalliere de) mille quattrocento, e 
cinquanta none gouernò con afsoluta auttorird la Città di Foligno. E 
couroccafioDC delle nozze celebrate in Bologna tra Annibale di Gio- 
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t'5 Sn^ìetfV9l» alt Jfittì» f Italia étì Bru/okl > 

ùanniBénduoglio Signore diqucilaCtttdi e Lucrezia figlia del Docci 
Ercole Prioioifu dal Duca Guidobaldo d'Vrbino mandato fuo Amba* 
relatore per ralicgrarieoei c afiifierui in fuo nome . £ fu riceuutOiC 
trattato a grande onore da Anaibalc come fuo Parente . Fu dopò Go- 
uematorealtrcsìdiFcrmoid’Oruieto^edi Recanati con ampUfiima_> 
auttor jtd per la Tua prudenza > e integrità di cofiumì , 

Di Raimondo Poetaa quel fecolodi molto grido nacquero ne’ me- 
defirni tempi Crifloforo» e Lodolfo Condottieri d'huomini d’arme» 
AntonioiPietro.GiacomOiFrancefco.e il Conte Gio; BattiRa Scrittore 
' delle memorie domeniche della fuaCafa. 

Il Conte Antonio mentre vifse nella Patria ne confegu) i primi ono- 
ri, amato» e llimato, oltre modo dal Duca Federico d’Vrbioo, che paf* 
fando più volte in Gubbio venne da efso Conte alloggiato Iplcndida- 
rnentc nel fuo Palagio. Prefe in Moglie Giulia figliuola del Conte 
Gio.BittiRa Bentiuoglio allora Gouernatore della Città a nome del 
Conce Guid’Antonio di Montefeltro Duca diSpqleti, Signore di va* 
rij Luoghi, e Confalonierc, e Capitan Generale di Santa Cniefa . 

Del iniile quattrocento , e (ettant'vno chiamato da SiRo Quarto 
Sommo Pontefice (come dapprincipio accennammo^ trasferiffi con la 
Moglie, i Figli, e la Famiglia aRoma,douc impiegato in cariche princi- 
pali della Corte, fu per Io molto Aio valore > e integrità Angolarmente 
amato, e Rimato da’ Grandi . 

IlCaualIiere Angelo Benedetto fuo Figlio s'accasò con Emilia Fi- 
glia di Mario Mcllini, e di Gincura Cybo Pronipote di Papa Innocen* 
zio Ottano . 

D’Angelo Benedetto nacque Pamphilio, cheGiouinetto ancora^ 
datoli allo Studio delle Sacre Lettere, e de* Santi Padri, ne meritò d'ef* 
fcrne altamente lodato con vna dottiffima lettera dal Cardinal Andrea 
della Valle fuo Parentele A conferuano tuttauia alcuni Tuoi erudìtiAI- 
mifcrittifoprarOpcrediSan Girolamo. Vifse in Romacon grande 
applaufo, e Rima della fua Virtù; Onde trouatofi nel facco di quella.. 
Città lotto Clemente Scttimoibenche (accise perdita confidcrabile de’ 
(ùoi beni, non pertanto la fua Cala ferui a le, e a* luoi Amici per Acuro, 
ricoticro in tanta calamiià. Volendo pofeia fottrarA a tanti pericoli, 
e mìfcric Monsù della Motta Gouernatore per rElcrcito Spagnuolo , e 
17. Mag- Senatore di Roma l’accompagaò con vnPafsaporto (chetuttauiafi 
gio.,1/17. confcrua ) pieno di Rima;e d’onore per fe,e luoi lernitori, famigliari, e 
amici in amphlfima forma. Maniera, che in quelle calamitole coiv 
tingenze ne meno loleua praticarfi con Principi grandi . Fu moglie 
di Pamphilio Grazia figliuola di Ciriaco Mattei,c di Giulia Borgia na- 
ta d’Alcfsandro Sello Sommo Pontefice , la cui Sorella Lucrezia fu ae-i 
calata con AÌfonlo Primo Duca di Ferrara . 

Di qucfto Pamphilio nacquero al Mondo Camillo , c Girolamo, 
Camillo non A) punto minore del Padre nella erudizione EcclcAaRica, 
ancndo laleiaco vn Commentario delle Vite dc’PonteAci fino a CI<- 
mente Quinto ; c fu maggiore d'ogni altro della fua Famiglia auendo 
cooleguito dai Cielo l’urtore d’cfsercPadre d’Innocenzio Decimo. Eb- 
be in moglie Fiamminia dei BuifaloCancelliccinobililEina Famiglia., 
inlloma ;C nella Tofeana . 

MaGi- 
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M« Girolimoi datofi con ioclinazon maggiore agh Stodij dcJle Lcc« 
twc, e diucnuto eccellente nella erudizione, nella Filo fofia, nella Tcoló- 
gia,e nelle Leggi, fu per vniuerfalc confentimento della Corte giudica- 
to il pidiìngolarePcrfonaggio che allora fioriffe fra gli Ecclefiaftici s 
Auedo però efcrcitata molti anni la carica d'Auditore diRota fu creato 
Cardinale da Clemente VlJI.e Vicario di Roma da Paolo V.NclIe qaa- 
h dignitd comperoflì a prezzo del fuo gran merito , e della fua deflcriti 
la (cima non folamcnce di Rorna> c deìricaliai ma de* maggiori Poten- 
tati della Criftianitii c in particolare dal Re di Francia » come ne fanno 
al Mondo certiiGma fede le lettere del gran Cardinale di Perona. Fa 
amiciiiìmodi San Filippo Neri dal quale gli fu predetto il Cardinala* 
mede (ima notte,chc volò quella Santa Anima al Cielo, recitò 
fcwroncio Diuino. E dopo morte ancora continuò a fauorirlo del- 
la (uà afuflenza auendolo liberato da vna pericolofìfiima infirmiti. 

Manco quefto gran Cardinale alla Terra allitf. di Luglio delmille fei- iCtOi 
cento, e dieci; e fii Tcpolto nella Chiefa di Santa Maria in ValliccIIa col 
leguentc Epitaffio al fuo Sepolcro . 

D. O. M. 

Hieronymo Cardinali Pamphilio Ibernano 
A Gregorio Xlir, 

IntcrAuditores Romana: Rota:adledo, 

£t exeiufdem Tribunalis Decano, 

Ac Poenitentiarias Regentc 
A Clemente Vili. 

Olim Rota? Collega 
In Purpuratorum Collegio adferipto, 

Et Paulo V. 

Ad Vicari) Munus, 

Quod ipfe proximè gefferat, aflumpto 
Gratulante Virtute, 

Cui dabatur quidquid cònfcrebaturin Virum , 

Qui 

ineorrupta integritate , 

Intimaq; Legum Scientia 
Honores&meritus pra:uenerar, 

Et par adminiftrabat, 

Objùnno Domini MDCX. iEratis fu« LXVI. 

Da la 
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In faccUo S. Philipp!, qucm viùum colucrat 
Tumulatus . 

IoannesBaptifta Pamphilius 
V Ab Vrbano VlII.Cardinaliscrcatus, 

Et Pamphilius 

Fratris Fili] Monumcntum pofuctc . * » 

i 

Ora tornando a Camillo fuoFratello; lafciòquefto bnon Can^licre 
dopo di fe vna felice» e numero (a Prole ; Pamphilio» cioè, Padre del Vi • 
ucntc Prcncipc Don Camillo $ Gio* Battilia > che fu Papa Innoccnzio 
Decimo , Aleflandro, e Benedetto, che mancarono nellaj^ouenrù ; c 
Prudenziale Agata, che fi dedicarono al culto Diui no neirOrdine Mo- 
nacale. Delle quali Agata profefla nel Monallcriodi Tone di Spec- 
chi fondato da Santa Francefea Romana crefle in quel.a Chiela vn Dc- 
pofito nobiliflìmo di bronzo ad onore del la mcdcfìma Santa Fonda; 
triccidouc fi legge la tegnente Inlcrizionc . 


San^x Francifcje Romana; , 
Agatha Pamphilia 
Innocenti) X. P.M. germana Soror 
Sub Ipfius Sandae Inftituto Monialis 
Pi] Cultus Monumentum D. D. 

^ Anno Domini MDCXL Vili. 

Pamphilio Primogenito di Camillo poffedè qualiti conforflrù al fuo 
nafeimento, e dopo d’aucrenc* primi anni della fua giouentù teruito 
nella Corte del Granduca Ferdinando > c GranduchcHa Criilina di Lo~ 
rena , contento d’rna vitaciuile , e lontana dagli fircpiti delle Corti fi 
ricrafse in Roma ammc(To,come i luoi Antenati , a i primi Onori del 
Campidoglio . Ebbe in Moglie Dona Olimpia della Famiglia Maioal- 
chini originata dalla Saluucci fra le più nobili • e antiche di Pcragia ; c 
dopo l’aHunzionc del Cognato al Pontificato portò il titolo di Priijci- 
pclla di San Martino . Da quella Signora dotata di qualitd, c virtù fin- 
golari traffePamphilio il Preucipe Don Camiilo,c Dona Matia»e Dona 
Coftanza maritate (!€■ PrencipiGiulliniano, c Ludouifio. Il Prcnapc 
' nacque a Napoli atli ai.dlFcbraio del ifiia.c venne aggregato alla No- 
biltà Napoletana nel Seggio di Nido- H perche altroue , cpiùd'vna-, 
volta ci porterà l’Iftoriaoccafione» encceflìtà di fancllarcdi fua pcr- 
fona, faremo ritorno all'altro ramo della Famiglia Pamphilia rdlata 
in Gubbio» dopo la partenza del Conte Antonio paflatoaRoma- 
Federico adunque di Pietro Pamphilio rimalo in Gubbio dopo mo! 


ce cariche (oRenutc nella Ciccdi c nella Prouincia > fa Deputato della 
fila Patria a Lorenzo de* Medici dichiarato da Leon Decimo naouo 
Duca d’Vrbino del i5id> Dopo la morte del quale mandato Amba- 
feiatore al medelimo Pontefice > fu riccuuto dal Cardinal Bembo fuo 
reuhio Amico» e allora Segretario del Papa con molto onore . 

Ma dai Fratelli di Federico nacquero Pier Francelco» che ii carica 
di Colonnello infieme con Gio. Batcilla Tuo Fratello moti combatten- 
do nell’Armata della Lega de* Prencipi CriHiaui contro quella de* 
Turchi l'anno 1571. RamondoPamphilio» chetrouoflì nclIaBelTa.» 
^erra mandato da Guidobaldo della Rouere Duca d'Vrbino ad alll- 
Rere alla perioda del Prencipe Francelco Maria Tuo Figliuolo . E Or- 
fola » od Orfolina Pamphilia > Monaca di Santa Chiara » la quale coru 
Innocenzia Accorombona fondò nellaCictàdiCamcrinoilMonane- 
rio delle Vergini col titolo del Santifiìmo Saluatore . E in ambedue^ 
quelle Cited viuc oggidì ancora il Aio nome con iaaca» c veneranda^ 
memoria • 

Giulio Cefare poi Fratello d’Orfolina portatoli a Roma vi fi trat- 
tenne fplendidamcnte lungo corfo d’anni^randee'inttinfeco Aroic°del 
Gran Concefiabile di Francia Anna diMemoransi» e dei Duchi luoi 
Succellori apprefio più Sommi Pontefici ne* tempi delle maggiori tur- 
bolenze di quel Regno . 

Ifuoi Fratelli, e Parenti s'accafarono con le più principali Fami- 
glie della Nobiltà di Gubbio ; e Federico fuo Fratello in particolare.# 
ebbe per Moglie Vittoria figliuola del Conte Ottauiano della Branca 
^cllc più chiare Famiglie d’Italia, non che dell’ Vmbria. 

11 Cauallicr Girolamo Aio Figliuolo, che gli nacque del 1577. mili- 
tò con quattro altri fuoi Fratelli in Piemonte in feruigio dei Re Cato- 
lico . Ed è noto oggidì ancora a molti , che viuono il coraggio > cho 
moflròin vn’accidenteoccorlogli in Roma l’anno idop. Poiché paf- 
feggiando vna Icra per ftrada Giulia venne a incontrarfi nel Nipoto 
d’vn’Ambafciatorc di Teda Coronata ; e in altri Gcntilhuomini, c fcr- 
uitori del fuo feguito al numero di dicci . I quali auendo tutti infieme 
facto empito per infultarlo, vennero con tanta intrepidezza ributtati 
dal Caiu'.iierc i clic non lolamcntcfcrìil Nipote medefimo dell’Am- 
bafciacore, ma vccifc tre degli altri, fugando il rimanente, lenza ri- 
portarne efio, che vna fola ferita aliai leggiera . Il giorno (eguente fu 
promofio l’aggiullamcnco apprcllo il Cardinale Pamphilioiuo Con- 
giunto di fangue , e dopo molti trattati rimafe fiabilito a fuo grande^ 
onore, c con molta gloria del fuo nome. 

Francefeo Maria fuo Fratello fu Caualliere di Malta, e Gouernacore 
d’ vna Galea della fua Religione, Sargentc Maggiore in Leuante, e Ma- 
Uro di Campo dcll’vkimo Duca d’Vrbino. 

Viue di prcfcntc di quello inclito Ramo Criftoforo» che nel Pontc- 
iicacod'Innocenzio fu Capitano della fua Guardia , e dopo la morte di 
Sua Santità fece ritorno in Gubbio , doue trattencndoQ in pollo di Ca- 
uallier grande, (econdo l’vfo de* fuoi Antenati, follicnefplcndidamen- 
te la nobilci de’ luoi natali . 

Troppo s’allungherebbe quello Racconto, (equi fi voIcITe portarci 
r-rcutadi fata conFamiglicnobililfiinc per lo corio di otto lecoli da 
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queflallluftriffinuCara : onde ci doud baftaro racceofllllM àlcùné 
poche ; chenti furono laGucIfoni del Sangue di Bauiera,c di Saffonia; 
la Bcntiuoglia originata dagli Impcradori Sucui ; de* Conti di Mon- 
tcfdtrof ed’Vrbino; degli Azzoni di Monferrato ; de* Conti Guidi 
propagati da Ottone il Grande; degli Acquauiua; de* Gabrielli, de* 
Signori di Scagnano, de* Conti Reali, degli SpadaJunga, ede' Conti di 
Romena ne* tempi più remoti ; e ne* più moderni con le Famiglie Cy- 
bo, Mejlini. Mattei , Borgia , del Buffalo , Giuftiniani , Aldobrandini, 

• Ludouid, Borghefi, Orfini, Triuulzi;, Sforza, Vifconti.Gonzagadi Ca- 
fiiglione. Caraffa de* Prcncipi di Stigliano, Caraccioli, Gufman di Me- 
dina delas Torres , Sauelli , Barberini, e Chigi ; oltre la firetra attinen- 
za, che pafla con le Cafe Sourane d’Iulia Farnofe , Medici , Elle , e St- 
uoia. 

In quella nobiliflima Famiglia nacque adunque a’ fette di Maggio 
*>/T* del ijy^Gio.BattillaPamphilio figlio di Camillo, ediFlamminia 
del Buffalo Cancellieri ; e portato dalla nafeita rn genio , che lo incli- 
naua egualmente alla picti, c alle lettere , prefe in età di ventitré anni 
I 5^7. «I Dottorato del 1597-0 applicatoli a gl’impieghi di Palazzo del 1601 » 
■ fu AuuocatoConcifloriale, cdel 1004. venne da Papa Clemente 0 ^ 
J o O I . tauo creato Auditor della Rota in luogo del Zio promollo di quei giot 
ni alla Porpora . Non aueua certamente in quel tempo la Rota di Ro- 
ma Prelato perla dottrina, c per ogni altra più eccellente Virtù più di 
lui cofpicuo: onde alla Tua prima riputazione aggiunto nuouo cumu- 
lo di gloria , Paolo Quinto il dellinò negli vltinìi anni del fuo Pontifi^ 
caro Nunzio a Napoli, doue accoppiando alia notizia degli affari di 
Stato, graUitddicoffumi,czcIoEcclefiallico, meritò d’cllcredaVr- 
1 ^ 25 » b^f*®Dff2uo richiamato alla Corte nel millo leicento, e veuticinques 
perche douendofpcdirc in Francia per gli affari dell a Valtellina, e al- 
tre grauifTime occorrenze il Cardinal Barberino fuo Nipote, lofienef- 
feapprdsq di lui non folamente la Carica di Datario; ma le parti di 
Primo Minillro nella legazione intieramente appoggiata alla fua_» 
efpcricnza, c dellcntd . Tornato da quello impiego a Roma con loin- 
ma lode ; e douendo il medefimo Cardinale Barberino andar Legato 
anche a Spagna : venne Monfignor Pamphilio decorato del titolo di 
Patriarca d’Antiochia, c (cguitò nella fielsa carica di Datario il Cardi- 
nale . Che nella Tua partenza da quella Corte, vi lafciòd*ordine del Pa- 
pa per Nunzio Ordinario il raedefimo Patriarca Pamphilio. Il quale 
adoperando con prudenza molto accertata i Tuoi grandilOmi talenti, 
fchitò felicemente gli (cogli delle male lodisfazioni, chein fomiglianti 
maneggi paiono quali (empre ineuitabili a chi nauigail mar delle., 
Corti ; riportandone , e da Roma intiera lode , c da Spagna intiero ap- 
plaufo ; c da vna parte, c dall’altra fomma confidenza, e llima . Auen- 
doperòadcmpiut(v egregiamente le fuc parti in cosi grauc,eimpor- 
M* ’ ''^““cda.Vrbano creato Cardinale alli 30. d’Agollo 
del mille Iciccnro, e vontitaccc ,* c publicato del venrinoue. evinci 
cornato a » n’ebbc il Cappello nel publico Concilloro de’ (ci di 
Lugliodcl mille leicento, e trenta . Dopo thè fu eletto Prclcrto della 
jmmimita Ecclclìallica , e poi di quello del (acro Concilio di Trento; 
c nuaimcntc vno de’ SuprcmilnquifitoriGcncijlidcl SanroOficioj 

e Pro- 
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i Protettore del Regno di Polonia . Nell’cfercizio delle quali cariche 
apparue fempre in cfso vna tal grauitd di cofiumi Ecclc fiaRici , e rn-. 
sì fatto concorro d'ogni più riguardeuolc qualitd , che veniua ^1 con- 
fenfo vniuerfalc della Corte deftinato alla fuprema dignità dei Pontifi- 
fato. E quello vniuerraleconlentimentodc’PopoIi fu quello appun- 
to » che prouocò il timore , e l’inttrcfse di qualcheduno a procurargli 
rclcluilone dal Trono Pontifìcio di molto tempo prima ancora>che iie 
portafsel’occorrcnzala morte di PapaVrbano . 

E veramente, che le mai in qualunque altro Conciane tralpariffe tra 
le pratiche degli affetti > c degli accorgimenti vmani vna particolare^ 
operazione della Diuina Prouidenza • e vna vifibile inlpirazione dello 
Spirito lantq nella elezione de’ Sommi Pontefici ; in quello del Cardi- 
nale Pamphilio ammiroffi dal Mondo l'influllo porcntifiìmo del cele- 
ile concorfo : mentre l'apparecchio delle feconde canfc era in tutto a- 
lieno» e ripugnante ali'efietto > che ne rifultò; non volendo Sua Diuina 
MaeAàparticiparc ad altri la gloria del fuo potere; c laloded’vn’ope- 
ta cosi ben condotta, e cotanto neceflaria alla ChtefaCaroIica . Poi- 
ché le la continua cfperienza ci ammaeflra , che fia ballante ad impe- 
dire l’efaltazione di qualche Cardinale al Ponteficato la cfdufionedi 
vna delle maggiori Corone della Crillianiti: chi non vedetta irriulei- 
bile qualunque tenratiuo fi folle fatto a fauore del Cardinal Pamphilio 
elclulo dalL Corona di Francia portata in quel tempo al più alto poflo 
della grandezza, c della riputazione dal cotfo perpetuo delle vittorie, c 
degli acquilti, che accompagnaua le fue armi in ogni parte d’Europa > 

Auualoraua quella efclufione della Francia con l’appoggio di molte 
lue Creature , e di qualche emulo della grandezza di Pampliilio il Car- 
dinale Antonio Barberino, che Protettore di quella Corona, l’aueua», 
lungamente promolfa.ed ellorta dalla Maelli Criflianiflìma : eci auc- 
ua ancora con ifcrittura particolare obligato il Cardinale Prancefeo 
foo Fratello : tutto a finedi fottrarfi a i colpi delle difgraz e , che aueUe 
potuto vibrare contro la fua perfona il giuflo rircntiniento d’vn Pon* 
Kfice oilefq dalla fua animofiti nella fua propria Perfona , cCafiL^, 
E pure cosi mirabili fono f configli della Sapienza Diuina nella difpo- 
fizione delle cole mondane: che lo RelTo Cardinale Antonio lenza . 
punto riflettere agl’intercflì della propria fortuna ; e fprczzaté le pro- 
prie obli gazioni, le parole dare , le fcritturc accordare» i giuramenti 
utei , disfa in vn momento quello) che ha fabbricato in moltianni;Ì 
MiniRri di Francia mancano egualmente agli Ordini Regij ,c alla pro- 
pria riputazione ; e gli Emoli , e i Nemici particolari della fua Periùrta 
concorrono tutti a gara nella efaltazionc di qucRo Soggetto, cheap- 
punto come conofeiuto degno di cosi alto grado veniua da loro con- 
traRaco,edefclufo. 

NonèdiqiKRabreuefaticail deferiuere minutamente gli auuehi- 
menti lunghiflìmi, e rauuiluppacida infinite difticolridi quelfamóro 
Conclaue ; chefull’ali di tante penne, e col moto di tante lingue corfe- 
ro per tutta Europa fecondo le paRìoni, egli aficttidi chidettaua, e" 
poruuafomiglianri fcritturc, e relazioni. Diremo però folamcnte,. 
che fuanici i tcnratìui del Cardinale Barberino pcrportareallafuprc- 
ma dignità il Cacdiaal Sa^hetti , acuis'opponcual'cfclufione poten- 
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dffima della Corona di Spagna ; come a foggetto dipendente , e Corfi 
giunco di parentado alla Caia Barberina; c per le occorrenze di Porto 
gallo (nelle quali moBrò fempre prudenciflìmi fentimentf) ftimace 
pocofauoreuolea quellaCorona . Nc potutoli conciliare la inclina- 
EioneViiiuerrale del Conciane ad alcuno altro Cardinale riputato ca- 
pace di cosi alto grado; lì condifeefe finalmente nel Trattato della ele- 
zione del Cardinal Pamphilio . Nel quale concorrendo Barberino co- 
me a fua Creatura con tutta la fuafazionci e tutta la fedone Spagnuola 
dtresì; vi feceuafolamente oracolo infuperabile laerdulionc di Fran- 
cia portata da! Cardinale Antonio* rauuerlione particolare dei Cardi- 
naleMouraltOi c l’alienazione d’altri pochi Cardinali del Colleggio 
Vecchio I che afpirauauo forfè» o per fc medelìmi • o per quale hcTòro 
Confidente alla medelìma Digniti. Gii Amici adunqueoil Cardinal 
Pamphilio «e più di ciafcan'alrro il Cardinal Panciroiotant' feppcrtì 
adoperarlticbeperfuafo il Cardinale Antonio a retrocedere dall’efclu- 
fione,epecraezodelCardinalTheodoli>edclMarchclcdi Samo Vito 
fuo Fratello refo feuorcuoleil Marchefe di Fontane Ambafciarorc di 
Francia; fi venne di comune confenfo a quella elezione. £ il Cardinal 
Pamphilio» checonfoprafina prudenza non aueua mai voluto permet- 
tere» chefifecelTelo fperimento delia fua perfona nell’auucrfione di 

3 uel partito» a cui mollraua vnagrandiflìmariuerenza, intanto» che fi 
it biaraua di volere effere da quello nominato al Pontificato; confe- 
gu ita» che ebbe cosi infperara Digniti;o per dimofirarfi innocente»per> 
che Ignorante degli occulti Trattati fatti da’ fuoi Amici e Partigiani » o 
per rinouare nella fua perfona il nomed’Innocenzio Ottauo Parente» e 
Benefattore della fua Famiglia; afiùnto il titolo d’Innocenzio Decimo 
rallegrò con la fpcranzad’vn’ionoccQtt Pontificato tutta la Criflianitd 
Catolica . 

Non difpiacque alla Francia quella elezione ; benché le difpi'acefTe * 
che il Cardinale Antonio» dopo d'auerc con tante arti > e pregnicre ot« 
fcniira per proprij riguardi la fua cfclufione. auefle contro gli ordini 
Regi;» e fcnzaafpcttare il ritorno d’vn Corriere fpedito fopra ciò dal- 
P Ambafciarorc alla Corte» acconfentito alla fua efaltazioncii . Noti 
parcua a quella Reggenza nc giuflo» neonoreuole» neficuroilmo- 
ffrare pentimento di quella efclufìoncj c quando fi aucise douuto ferloi 
dcfiderauad’aiuiantaggiarfenecolrcncr laido anche dopo la elezione 
del Pontefice in moflrarfcne dilgullata. Nc vi mancauano molti , che 
lacqnfiglialseroaferuirfiiiquèlla occafione per trarre a forza didif-' 
gufUiC m trattati di quelle lodisfezioni dalla Corredi Roma» che dilpe- 
rauano peraltro di poter mai conicguire. Mapreuallead ogni altro 
configlio, c riguardo la pietà ingenita della Regina Reggente» c l’inte- 
rclTc particolare del Cardinal Mazzarino» al quale decorato della Por- 
pora Cardinali zia’ lembraju improprio il nudrire gare » c dilcordic col 
Sommo Pontefice . Che le bene fcntilTe per altro poco gullo di quella 
elezione per lo fole riguardo ^lla arande auttorirà , che auerebbe fo- 
Pontificato il Cardinal Pancirolo antico feruidore dì 
Cala Pjmphilja,e fuo particolare auuerlario per dilgulli natifea di lo- 
ro fin da qiicr tcmpo,cheMiniflri ambedue di Papa Vrbano ne’ moti di 
Lombarda dimfcro i loro configli, inclinando Pancirolo alla Spagna, c 
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Mazzarino alla hi ancia: Contuttociò non mancando addTomczi 
d^aflìcurariìtc di ribattere ancora ogni attentato di lui a fuo disfauorc 
con la Forza del Tuo fourano Miniilcrio; confìgliòiche fìteoeife la via 
diniczo. Degrad.'to adunque per riputazione della Corona il Cardi- 
nale Antonio della Protezione di Francia> priuato della grazia Reale il 
Cardinal Teodoli c’I Marchefe di Santo Vito Tuo Fratello, c richiama- 
to in Francia a rendere conto del fuo procedere il MarchcFc di Fonca* 
né, pracicò nel rimanente ogni uto d’oHequio , c di flinia virola Per- 
fona , e Cafa del miotto Ronteiìcà: . Aucndo però prefeniato H Nunzio 
Marchefe di Bagni due lettere fcrìcte di propria mano dal Papà al Re y 
e alla Regin3,iieilc quali daua loro parte della Tua cfalrazione, c gli alH- 
curaua dei fuo paterno affetto con* tratti di molta ccrdialità; accom- 
pagnare ancora da viuecfprefTioni del medefìmo Nunzio della rifolu- 
ziònc di Sua Santità d'abbracciare prontamente ogni occafìonc , clie^ 
potefTe tellimoniarc la (ua buona dirpolizione verfo |a Francia : e a- 
uendo nella medcHma conformità hiuellatcvanche il Nunzio al Cardi- 
oal Mazzarino : prefero, e la Regina, c’I Cardinale partirò di rifponde- 
rc a quelle lettere , c olici j con ia riuerenza > e diuozionc douuca al Ca- 
po vilìbile della Chiefa : come nelle feguentì lettere apparifcc . 

Lettera della Regina al Papa . 

SANTISSIMO PADRE. 

L ’.^ltegrei'^ y che ricttietrmo li giorni addietro a i ragguagli del t’inai^*- io. Otto- 
mento di f'. Santità alla foiirana Dignità della Chitfa, ì fiata grande- 1*'® • 
mente accrefeinta (urie ficure:^e, chaeìtafi i comfiacciuta darci inconta~ 
venie dopo la fua afjmiQone , itila fua paterna bontà verfo il gj noflro ouora- 
tiffimo Signor e, eFiglio, edclla(uaafe^ontvetfo glintcr^, e bifogni di 
qutfio Stato/Hpn fentiamo ordinariamente pena inprefiarfede adò,cbfcon 
arden^ defideriamo; onde prendiamo intiera confidenza nelle parole di V. S an- 
tità tanto più, thè UaTjenidelìlf, e lenoflrepienedirifpetto verfo la fua per- 
foua , edizeloper io pfiblico bene; oblightranno fempre f'. Santità aftmili 
pentimenti; e a confidtrare qnefia Corona come tjuella, che è più d'ogni altra 
benevKrita della Santa Sede, e cheti Bg nofiro Signore, eTigiiogodelapre- 
rogatiua di Trmogenito delia Chkfa. ,Affuariatno bene y. Santità , che tgli 
non farà mai eof a alcuna , che non corrifponda a tosi gloriofo titolo lafcialo^i 
p er eredità da'fuol y4n:eruti ; E come tutti ipenfiai di V. Santità degni vera- 
mente fvnTadre comune fono oggidì voftiafarctfjare imali, fottoileui ptfb 
geme k CnHirtnitàdopo sì lungo tempo ; così può afficurarfi , che quando noi 
non atuffimo kpaffione,che fmpre abbiamo midritapcr fallar, gamento a'vndi- 
fegfltu.oàkieuott; iHoidlnoìiuoa'attrihmnekglorìa alla pei fona é y.San~ 
tìtàytioLfuo TufiiificatOj /iranno capaci difarei contribuire , come formo con 
ogni potere, tvttoeiò, thè dipenderà da noi per fecondare lefue cure, e il fuo ^e- 
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lon ella ptrfe^oae a vna così buona Operai lat]Haleiocttdo>eramente riferì 
bata ia Dio aigrmdi talentìy che y.Santitàpoffiedrperrinconrrame imt^. 
T^oi /upplicbiamo in quefto mentre la Dhtina Bontà di tutto il no/ìro cuore di 
volere lungOye felicemente conicruare F. Santità nel buohgouerno, e ammìm- 
flras^one deliafuaSantaCbiefa . 


11. Olio- 
bie 1644. 


Lettera del Cardinal Mazzarini 


al Papa. 


tutte le forate t 


chemiauuanT^no da vna lunga, eperkolofa 
malàtia, della quale non Jono ancora affatto libero, per non àfferirt di 
iiantaggio la mia riuerente tfpreffioneperl’allegre'^a, che m’ba recato la nno- 
uadeWaffun:{mt della Santità f'ofiraal Vonteficato, fapendo iopià à’^ni 
altro il folìieuo, chi può prometterfif afflitta Criflinnità da’ grandi talenti di 
V. Sedai s^loyche con tanta follititudine ha cominciato già a moflrareper lo ri- 
pofodieffa . ^ffuuraado adjmque.ta Santità yoflra fmceramente , che il mio 
giubilo per la f ua efalt anione i flato fkaordiriario. Il che apparifce aff ai dalle di- 
iigen'ge fatte per auer modo di torregU ofiacoli , che poteuano difficoltarla ; 
tantoptr quello, che feci fcriuert gii amia fratello, come per tinnito fatto al 
Sig Cardinal Tancirolo dipr?dere quello cammino nelfuo ritorno a cotefla Co r- 
te, ardirò offerirle con ogni affetto,eeprdialità tutto quello,cbepoffo, e vaglio in 
feruirla operando, che benpr/flo con^roberanno intieramente quella V trita, ft 
fi compiacerà (f onorarmi de’ fuoi comandamenti, fyndointanro alla Santità 
Vofira vmilifjimegxagie della benignità , conia quale s'è compiacciuta farmi 
affeurare ieit affetto [ho , con rifolw^ione di porre ognìfludio per meritarlo : ri- 
mettendomi nel riman ente a Monpgnor untato , la cui perfona » e miniflcrio 
rielcoHo tanti grati a q nefia Corona-, che anche tu quella prima occafione prendo 
ardire dt accennare a y. Santità quanto poffano ejfcre viiti nelle prelenti con- 
giontureper promouere ì fanti fini dtlIaSantità t'offra : la quale f applico ad 
efferecerta, che dalla Maefla della Kgt’ina nonpuò defiderare maggior rinerer^ 
“ga, e rifpetto per la fila perfona ; ne più pronta iifpcfigione a promuouere tutti i 
vantaggi della Santa Sede, 0 della EccellentìffimafuaCaJa. Sepoinel nego- 
gjo dehapace fi corrifponderà dagli altri con vgualcandore,ed equ tà-, può yc- 
fira Santità afficurarfi di vedere proni. -Mente con etCi nafinagloriaffabilit a U 
ooncoriia tra i "Trtneipi Crifiiani ; ne io auerò gran pcnan portarui S. M. che 
no bamaggiorpafftone di qmffa;potendoper verità accertine la Saniità V offra, 
che tuttek benedigìonì , delle quali colma Dio farmi di Sua Haeffà con pro- 
greffi tanto rileuanti , non foto non inorgogBfcono, ma perfnadonoad ap^ 
portare maggior facilità al trattato, e conclùfion della pace ; poiché non po- 
tranno mai effereafiritte a dtholt\ga ; maatl vnvetodffidpùodicorrilpmh 
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itre alle grafie , ibt Dio compsrtifce a quefio J^jgao . SnfpUcottr firn Vofiri 
Smhàùaedere, cheUglorUélfuo TonteficatoUrà 4ppr<jfodi meynpa^ 
tMcflmolcptr non dimenticare neffmadi qntUe cofe, che io erederò poter* 
^trtproficHeaUoftabUmento^vnaslpmde t efantaopera, tome Jmfla 
fbekSantitàf'ofiracon tanto ardore huraprende . Epregandole dalCielo Ù 
tolmfogmv^afehati , bacio conognif'miUd a f'.B.iSaniiffimi piedi . 

^ Ndmedclìmo ccropo, che la Francu praticaua Ccomc andiamo 
dicendo^ quelli rcrmini di riucrenzat ed'oilequioal Sommo Ponte- 
ncc« lulmiaoi riicnnmenii contro il Cardinale Antonio : tutto chr> e 
in Roma i Cardinali Spada , e Pancirolo viuamentcs'adoperaflero col 
PadreMazaarini fratello del Cardinalci e Maellro allora del Sacro Pa- 
Iaz 2 o. facendogli fperarcla fua promozioncalCardinalato;eilNun- 
zioa Parigi pcr-placarlai c indurla a non condannarlo prima d’auerc 
aicoltate lefuedifcolpc: mentre i rilcniimcnti , che fi facefiero con- 
trodi lui auerebbono potuto efsere dal Mondo interpretati per di- 
chiarazioni de Ila Corona dì poco aggradi mento nella elezione del Pa- 
li^. -Ma la Reggenza fcparando quelli due intcrelfi , che fi tcntaua di 
^9pgiug7?rc a preferuazione del Cardinale, e rifolura di confenti- 
picnto di Mazwriao , che ardcoa tutto di fdegno di quella fua rilolu- 
2 Ìonc, che attribuiua a mancamento di lede, e di debito verfo la Coro- 
m : diede gli ordini fopra ciò, che fi Ipiccano dalla feguente lettera 
fcritra dal Re al Marchefe dil oiuanc, altramente Signore di San Scia- 
mon fuo Ambafeiatore . 


Lettera del Re di Francia 


Al Signore di San Sciamon foo Ambafciadorc 
in Roma. 

S TgnnrMircheVri San Sciamon. li Conte i^ntraghc talli tS.delpaf- 
fato mi refe la r>o{ìra lettera delti quindici, la quale mi confermò fauuilo, 
che auetiaio nceouto per vn altro Corriere dellaefaitagjtne al Tontificaio di 
mioCugmii CardinaleTamphUìo . Sicomefptro, che ilprogrejfo di quella 
a^onepoirà darmi occafione d auerae va vero contento ; per li granii talenti, 
J^lfirde la perfonadelnojìro Santo Taire, il quale vorrà feugadubbio 
mpiégarli in beneficio della Criftianità , e in vantaggio della Santa Sede ; coti 
non niego , che vii t ale aiiuifo, non m'abbia in vnfubitoforprefo per le fine circo- 
lìan^e . JUaaHOido iorifoiuto di mandare colli il Signore di CremomùUt mio 
ConfigUere di Stato per tePificareaSun^aotitiimie fentimenti, il quale par- 
ati fra potili giorm bene infiriitto'dqllic fìfie inteagioni , e con tutti gli ordini 
ntccffarif inqutfia occorrca^iio ho voluto {aiuerui anticipatamente quffia let- 
tera per ctnfiglio della Bigina Figgente mia Signorat e Madre per non attere po- 
thìó difmulare fino a quii tempo lo frano modo di procedere t che ha tenuto 
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iPHtro dìmtt e di quefla Corona il Cardinale adntonio • Io defldèro àitnqìiè ^ 
ehe fubito,cbet>ì/ardrefalaprefente Foi andiate fen^a peréto é tempo adt- 
tnandareanomemìoadettoCarénale il Brt netto, delqnét fanttua onorato 
delia protesone degli affati del , mio Hfguo , e fargli leuare t^rmemìe dalla 
porta delfuo Talami °ì trolendo, che tmaperfona così indegna della mia 
gra'^, riletta inpubUco alcun fegno dipoffederla Benclse tuttalaCorteé 
Hsmafia informata, e talmente fcandalrip^ata di quefla fua ottone , che i mede” 
firn/ Tremici di quefla corona fieno i primi a éJpre^:^arlo: io voglio nonéme- 
no, che fisa yoflropenfitero Sfarne [opere ancora le particolarità a ciafcMmo, 
7{pn i neceffario dt tfaggerare le obltga-;^oni, che il detto Cardinale mi auenrf. 
7{on vi è chi non [oppia la cura, che mi fono prefa nel corfo di tanti anni di fa uò- 
rirlo, e di accreditarlo , fenga che in alcuna importante a'^ione to neabbiari- 
tratto alcun minimo effetti uoferuigio, mentre la qualità é T^ipote S Tapa l'au 
torìjp^ano affai . Ma al contrario m'ha fempre pagato é continue {cufe , e di 
fcanfi, epurehoéffimulato fitto alfine', promettendomi, else per lo meno 
nella occafione (/* vn Conciane la Francia auerebbe forfè potuto preualerfi dei 
fuo credito. Il principale Trattato , che ildttto Cardinale ^dntomo ha meco 
auHto mi corfo di molti anni i flato é rendere fcffpetta a quefla Corona la per^ 
fonadelTapaprcfente,mplotandoinceffantemcntefaffiflen\amia; e per f- 
uitarcilpericolo,chegUfopraflauadallafuacfalta\ione, non ha ommejfocofa 
alcuna a qneflo effetto , cono fendo molto bene , che fen:^a toppoflt^ione mia era 
cofapiùche fleura. lldefidtrio , che ho auuto di compiacere al detto Carénale 
.Antonio , il quale Scena d'auert fenfibilmente pffefo il mio Cugim il Cardinale 
Tampbilio, e nella fua pei fona, e inquellad'vno de'fuoi 7{ipoti, è flato il 
principale motiuo, col quale d,%ndo molto più fede S ciucilo, che feno^ dubbio 
da me fi doucua,alle fue relazioni io mi fia impegnato aaccoiijentire , che li Car~ 
dinali Francefit feguijfcro ifenfì del Cardinale .Antonio per ef eluderlo dal "Ponti- 
ficato , non vi offendo per altro occafione di tal diffideiiga , con Sua Santità , che 
non fi aueffe potuto levarla con qualfiuhgli^ minima diligenza che flfofie fatta . 
ìntamoil Cardinale -Antonio convnaingratituSne [cn\a efftmpio, abbando- 
nando la propria riput aostane nel modo, che tutto il Mondo veS,ha voluto, fe gli 
feffe riufcìtOfintaccareh mìa.priuadomi dell.! fodisfi^ione,e gloria d'efaltarevn 
foggetio dtgniffìmo S federe nella Sedia ài S. Pietro, e di fofltnere ilpefo del go- 
verno della CrifliaStà , invn tempo cosi fpinofo, come queflo della guerra fra 
tu tii i P. encipi . £ ben’anche pafsato piu oltre . Dopo molti yigHetti , che egli 
dallo fleffo Conciali e hàfctttto per e fficnrare Voi pofìtiìuamentc , che fiele mio 
,Àmhafiiatore, che giammai egli acconftntirebbe .ilfclezione di mio Cugjhio il 
Cariinai TimphHio fenica lamia ptrmiffione, polche egli mi ci aitea princi- 
palmente òbhgato , e dopo molte , e reiterateficure-.t^t date. [opra quefla mate- 
ria a* Cardinali ^avcefi,d<efcmpre tmeuano, che la mflabìUtàfua non gli fa- 

etffcmtnerpenfieroprimafasierf^utcìlemieinUn'Joni, finga affettare ri- 

fpofla del Bjfpacdo , che mi s'erà ìnuìato per Corriere efprejfo , e del quale egli 
aueua muto nottua •,firìfolfe in vn tr Sto con ogni fuo potere di portate il mio 
Cugino il Catdioal “Pamphilto • M vedendo, che il rìfpetto del mio nome , che vi 
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iraimptputi tra capace di ritenere la mt^ior parte d£ Carenali , che ftn^a 
queflo vi farebbbon» concorft; con vna impofiura qut^t del tutto incredule, gli 
a(Juurò,the aueua riceuutoda me ordinipikfiefcbi di quelli^be Menano i Car- 
dinali Francefi ; che egli era "Protettore é Francia, e che molto bene fabeua 
ciòcbefaceffe. Qurfla fuppoft:^one fatta (frn , che l'aueua onorato della 
fua Cor^den^a ,e della direzione de' f noi htereffì , in occafme così importante 
meriterebbe vnrifentimento proporzionato alt ingiuria . Ma ioJperOicbeCef- 
fettodaeffa prodotto mifarà coti grato, ecosì vtile alla Criflianità , chevo- 
glio f Blamente contentarmi di non e/fere per l'auuenire efpoflo ad vntal manca- 
mento,leuando ogni forte dicorrifpondeno^ al Cardinale i oltre a che la fna 4- 
Xionc i così impropria , che dafe medefma bafìantemente vien punita , viuendo 
nel Mondo fenza firma, e fenza riputazione . Son certo che il mio trattare con 
luifaràgindicato così giu(lo,cbé auerei molto maggior bifido égiufh'ficarlo, fe 
aue(fi difimulato il fuo mancamento, che non fauerà per auer proceduto nella 
forma, chtfo. Tutto qneflo non auendo niente dì comune con quello, cherù- 
guarda ìaperfona del no/lro Santo Tadre, io fon certo y che Sua Santità farà 
ìaprimaadtpprouarlo . yogiìo anche credere , che nelf inter^e,cheic ho^^a- 
uere^n Legato in ^uignone , col quale io pojjdauere confidenza Sua Santità 
Vorrà confiderai e quello, che {opra di ciò k farà piò particolarmente per mi* 
^arfe rapprefentato dal Signore di Cremonuilk, E qui prego Dìo, Signor 
Marchtfe di San Sciamon, che vi guardi. Di Fontanablò li I3.«f0«&- 
(6«I<544. LOyiS. ' DI LOMEt^IE. 

Trouauafì alla riccuura di quffla lettera l’Airba'ciatori; Inférmo i 

{ )iù forfè di difgurto di così fa' ca occorrenza, nella quale aneua anch'cf- 
ò mancato alle proprie parti d’intiero Miniftro > che per a'tra cagio- 
ne : in vece perodi trasferirfidi perfonadal Cardinale per chiedergH 
il Breuctto della Protezione» vi mandò il Marchefe fuo Figlio con que- 
fio Viglictco. 

Viglietto deH’Ambafciadore di Francia al Car- 
dinale Antonio. 

M io Si gnorc . la difubbidìenza re fa da V. Eminenza a' comandamen- 
ti de! I[e mio "Padrone ha dato sì gran cagione a S. M, di nonpiù ono- 
ramela neii auucnire, che mi ha ordinato di dimandarle in fuotumir il Brcuetlo , 
chele aueua conceduto di Trotettorede'/uoi affari nella Corte di Epma, e di 
far faperc a y. Eminenza, che Sua Maeflànon intende, chef .Arme fuefive- 
dano più in alcuha parte della fuaCafa, poiché non vuole più da qui auanti 
protegerla. Se non fojfe lamia cilremaindifpofizione", che nonmi permette^ 
Icuarmi di letto , farei venuto io mede firmo a fare a V. Eminennipi quefto ragio- 
namento di viua voce ; ma in taldifetto iofonoricorfo a queflo ferino fegnato 
dì mia mano , al quale io la prego di pre fiate ogni credenza , come anche a Mon- 
ficurdi \pzVf > e al Marchtfe mio Figlio ; e di confegnare al Signor Mattici 
0..0 Stgprctario , che le renderà qiiefia mìa da mia parte , il detto Breuetto 

di Tro- 


>7. Nouf 

bce 1644, 


SHpplemiao «UlJhrU i'JnlhdilSrufon?: 

S T^«te^{one,ek>rtfitrè,c»m^ìeito, mh Si^non, di Polirà £w*»ewi: e^il 
%%,dOUo!tre . \ 

Il Cwdin^cauuifato da qualche fi» confidente di quefta rifoluzio- 
OC.C ambalcuta vfa nafeofamente di cafa ; nc vi tornò . che intorno al- 
la ra«a notte, dopo ch'ebbe intefo, che ne fofse il Marchefe Ranco di 
così lunga alpcttazionc partito. E compii dopo con l'Ambaftiatore. 
rilpoudendo al iuo Viglictco in quella forma . 


Rifpofta del Cardinal Antonio aH’Ambafciadorè. 

E CcelIentifitmoSigaorc, Ho/m^rr contatto Fanhnodefiderjto^in- 
contrare iìfcrHÌgh di S na Micfli in ogni affare che mi fi fta prefentato , e 
fiimo non foto i auere/odisfaito alit mie obtigagioni in qutfia occorrenza ; ma 
operato quello , che richiedeua il fermgichdi Dio benedetto, e diSuaMaeflà 
medefima, fi come Faue-ebbe Lt Maefià Sua chiaramente conefeiuto, fe 
niiaueffe facto grafia d’afpittare le giuflificazioni del feguito, eomenetaue- 
navmilmentefupplicaia. Ma mentre S.Maefiàhadtliberatoprhna, che fu 
tolà arriuatakludettagiufiificazione obbedirò con la douuta riuerenza a ciò , 
che la Maefià fila mi comanda,rimettendomi a quei più, che dal Signor Vincere 
ZS MartìnoZZi rerràfignificaio a y. £. alia quale bacio le mani. 

PcrgiuUtficanciiicdefinio il Cardi.juic nuoJ.anuo (opra d'altri la 
colpa della fuadifubbldicnza agli ordini Kcgij. conicnnò ad AlelTan- 
dro Fabri Segretario del Cardinal Mazzarini, che ritonìaua in Francia 
lacopiadclic Carte de’ Thcodoli fentee nelle occorrenze ddpafsato 
Conciane. Le quali però non feruendo > che ad aggrauarc l'Amba* 
feiatore, c i medefimi Theodoli in vece di giuftifi-arc il Cardinale, al* 
trq non operarono , clic di farli tutti Compagni della Tua difgrazia per 
la indignazione delia Corona; che s'erprcfsc viuamente nella fpedi* 
alone d'vn Corriere a Monfignor di Nozzci Auditore di Rota con or- 
dine d'intimare all' Ambafciatore la fin ritirata dalla Corte di Roma, c 
A Fratelli Thcodoli la dc^rAda?jone del titolo di Scruitori di Sua Mac- 
ftàicome dalle feguenti lettere apertamente fi feorge . 


Lettera del Re Criftianifiimo 

Al Marchefe di San Sciamon, 

S ignor Marchrfe dì San Sciamon, T^on auendo punto fodùfazione della 
Condotta tenuta da yoi netlapendenZA del Conctaue, ancorché le dichiata- 
Ziom,cbeilnoftroSantoTa^eiiVapaìuU^^ dclfiio ometto veif, quffla Co- 
ronamene dicco affai dell effetto, dae n'i deriuafojo vifò qutfia intera per dir- 
tt,che IO non voglio Jmtrmiptu a lungo di yoi utlfambaUeria é Hpma. e che io 

uef:- 


» 


L.C 


"V 


SuppiemntoalfjfiorUd'ItaJhdeiBrtiroHl. ' 

Affiderò» a capo di tre giorni dalia ricfuuta di quefla,cbe f'oint partiate per rin~ 
nenirc in f randa fent^apenkrttmpone' commiati j theficofimnano neiie di- 
partine de’ Minifiri , e chtyt mandiate nella DofìraCafa di San Sdamon,do- 
ne yoirictUTtiegdordinidiqmlk,cheVoiautrtte a fare . Seilw>Àro equi- 
paggio non può e ffere così toHo pronto apartire t oche vi Iti fogni attendere co- 
modi tà di pa/f aggio , Foilo potrete fare in qualche luogo dello Stato Ecclefia- 

fiicOyOdellaTofcaaa, achemiafflcuro, chsl^einon mancherete di acxom- Ì 

ptire . 


Lettera a Monfignor di Nozze t . ; 

M Onfi«nordiNr>7.3rer. y'inéigjtp quefìo Corriere nel fuoritomo, a- i 7 .Nouf- 
uendogittatogliocihifopra di Foiper lacfecugione daktmiordini,cl)e 
mi reftanoancora a dare infeguimento di quanto ifucceduto in Concia eptrfo- i 

tisfare a ciòcche ricerca la mia riputazione, e la mia dignità troppo uotahilmen- ] 

te ferita dalle procedure ai molti di quelli , ne quali aueua confidatola dire- 
spione de' miei iniereffi in quella occoircnga. Jovifò dunque quefialettera per 
configtio della I{egina leggente Madama mia Madre per diriii , che io deftdero , 
che {ubilo, che l’aueretericeuutat t^oi andiate arendere al Marchi fe di San 
Sciamon quella, che qui annejfa trotterete per lui, con la quale gli commetto di 
ritornar fene in Francia, e di partire infallibilmente da l{oma tre'giorni dopo, che ' 

Voigliele auerete refa;attendendo,fe fia bifogao il f no equipaggio, da comodità 
del tragitto in qualche luogo dello Stato Ecclefiafiico, o dellaTofcana . Di là ve 
ne andrete dal Cardinal T beodoli per dirgli da mia parte, come pure al Marchi fe 
di San Fitofuo Fmtelln,che nonauendo corri{poflo,ccme la ragione voleva, alle 
g/raVe , che ioaueua loro impartite, quando gli ammifi atfernigio diqutjla Co- 
ronihed effendofi condotti ingurfi , che mi hanno fatto comprendere , e atuttala 
Corte di Pgma infieme il poco conto,ihe faceuano di conformar fi alle mie inttn' 

S^oni,tJftndofene allontanati con agioni affatto Jlraordinarie>io non drfidero, che 
tonferuinopiù a luogo contrafrgno alcuno del loro attaccamento a quello Sta- 
to, t almio feruigio ; e voglio contentarmi di quella fimplice dimoflragione 
verfodiloro, inconfideragionefoiamente dell’effetto, che hanno fortìto, non 
già le loro pratiche ; mapiù toflo lalouranaprontdengadi Dio,neltaffungione af 
"Ponteficato della perlona, che ioriconojcoveramentepiit degna dihen reggerlo 
in vantaggio della Chiefit,e di tutta la Crifiianitàiil ciré farete intendere aìnoflro 
Santo Padre, cor dargli parte delie Indette rilolugionì, e della eleS^one, che io ho 
fatta del Conte di Pkifis Traini mio Luogotenente Generale in Italia per an- 
dana rifiedere appr^o di Sua Santità in qKolità di mio xAmb ifiìatart , affati- 
«aMdouìfopra tutte in fargli ben comprendere, checome lainfragione de'miei 
ordininoti patena tjfere difimulata fptga vn pregiudicio irreparabile della mia 
riputatone ; io dtflingua molto berte la confa dall’effetto , dopo iLaiirr faputo le 
di Oliar assoni, che il Papa ha fatto del fuo affetto particolare, verfo quefla Co- 
rona, 
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rarnfi le o^e di cotnprobarlo tongli effetti in tutte le ottafionì , nelle quali 
frtndoiutieraconfiden^a. iqe-pcrrei oggi per qualftuogUatofa delMondOych^ 

U Contlaueaueffe{ortito altro fucceffo ; ne che tutti qu^i mancamenti non f^o[~ 
fero flati comrneffi fé per auuentura homo influito nella ef utayone di Sua Sart- 
tità. Sonbenftcuro, che come ella poffiedepiàd'ogni altra le più gran qualità 
perbengouernarelaCriftianìtàintempi tosìdifficili', bramerà altresì écort- 
feruarft in tutte lefue a^oni , come /e n'é fubit amente dichiarata il titolo glo- * 
riofo éTaée comune y che ifolamente ciò ihe io de fiderò ìqon è già che k 
prerogatiue di quefìa Corona , la mia diuoi^one rerfo la Santa Scdry e la peìfonx 
é Sua Santità, eìlvementedcfiderio, che ho di contribuire tutto ciò y che 
potràdipendtredameperlafiiaihria, e é procurare tuttociò ,che iocrederà 
poUrlopiù fenfibiloenle toccare, non al facciano concepire delle f per an"^ più 
■pcmtaggiofe, e che ella auerà altrettanta parti^ialitàper lt miei intereffi , che per 
quelU de' miei nemichi quali fi rantano,cke fieno alla Santità Sua tanto a cuore, 
hi che nonfo capitale alcuno, non riiiocaiJo punto in dubbio t effetto delle fica- 
rtgplSy thè mi bà fatto dare, eperaltrofapcndo qual fiala fua prudenttS* « 
pietà . 

Mentre boHiuatioqucfli rifcntimcnti della Franciain Roma, aue- 
uail Cardinal’Antonio inuiatoal Cardinal Mazzarino lettcradcl te- 
norCiChe fci^ue. 

Lettera del Cardinal’ Antonio 

AI Cardinal Màzzarini . 

E MintfntiflìmoSìttnpre. ^ngra^ìo Dio Benedetto, chefela Maeflà del 
Re ha (limato fua fodlsfat^ione , efernigio di leuarmi la fua da meprtgia^ 
tìfjima gratta, ninno accidente potrà mai leuarmi la gloria d anere defideratOyC 
procurato di benfei iiìrto ; il chefenon ho ottenutoper la poca fortunamia ;pnr 
rendo grao^ie a Dio: che fé nefiaferuito per effettuare ciò, che la fua diumaprottu- 
dtn^ayolcua ; £ le pure in qualche parte fi faràrìpuiatecoflà , cheiononah- 
bia intieramente corrifguflo al debito dellamiaferuitù , a quejlo ho potute cre- 
dere di non mancare per la fuffitienie , e fondata cagione , che ho auuto dì operare 
tome ho fatto il che corfia nelle fcritture originali i delle quali ho mandato to- 
pia a yoflra Eminen^ peril Signor TabrifHoSegretario,e in molte altre ragio- 
ni, che dedotte non poco poffono fcruire a mcflrare quefla yeriti , quando io fia 
obligato in tal modo a ripar art il mio onore . Ho creduto , che il tempo doiief- 
fé far conofeere la rettitudine del mio procedere , più con f opere, che con 
k gittflifìca'^oni ; e il defìderìo di non apportar male a chi tha cagio- 
nato a me ; come anche la confidenza nella più robe fpermentaia ami- 
cizia di yofira Eminenza, chi quefla occafione fendoh trouata indi- 
fpofianonmiharefofollecito quantoper altro forfè (onueniua, di adoperare 
ifouradetti • 


^ ^ \*t 
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Zarìnrtn:^t e diuo'^oiit ,chf ad ogni modo donata tonjtrnoa S. Al. m’ha 
fatto ,f fatenere o^iofa lapenna,btnche tantene yolino contro la mia fama, 
mentre afpetto condefideriodifjperefarìiuoeoPàdtldtttoFabii^ 

Sttbitoebe giugneranao lemiefcritture t ^ualt juno conle’mie robbe amora 
'non venute di Lombardia,rimanderò con l ofleijuioahe debbo verfo S na Ma^à, 
il Bretfcttodella'Prote^ one^ nonauenàofin qui potuto farlo perqiufto rif petto, 
Rsma Hi Ottobre 1 < 5 44- 

Niente profittarono allora in Fronda qvclìe 'ttrete del Car ina'ca 
Antonio I mollrando/ì tutta que le Corte dirguliatitlinia cella Ina Per 
Iona . Ebcnchcnon mancaflc ì! Papa’inquci princi|>i)di («'llcncrlojdi 
protcgcrio, c di raccomandarlo ancora a qoclla Corona: c vcniil-TO 
intauòlati da* Cardinali Spada, c Pancirolo diuctfi trattati > perche gli 
folle rellituica la Protezione, promettendone in concracanibio la pro- 
mozione al Cardinalato del Padre Mazzarini > con altre lodisfazioni : 
calcarono a ruoto fomigl ianti negoziazioni : c predo ancora nacque- 
ro nuouc occorrenze m Romaiche portarono il Cardinale a nuoui ri- 
fchi di più Urani accidenti nella fua perfona. Defidcraua il Papa» che 
il Cardinale gli confegnaffe gli origiiuli de* Vigliecti de’ Frate li Teo- 
doli» e d’altre fcritturci che conferiiaua a propria difcfa > c a gitillifica- 
zionc del fuo procedere nel palla to Conclaue : dalle quan benché non 
fi ricaualTc cola alcuna di pregiudicio alla fua riputazione > c dignità 
(nonefscndocheatteftari delie pratiche fatte tra il Cardinale, c l'Am- 
bafciatorc di Francia per condirccndcre nella eiezione di Sua Santità r 
non ofiantc la cfc'tifionc della Corona ) tuttauoita > perche c la Fama.» 
nc publicaua qualche fimllro concetto, c la renitenza d’Antonio nel 
dargli» per fcruirrenc quali di freno a chi auefse voluto intraprendere 
contro la fua perfona ; nc crefceua co' rofpctti il deli icrio > fi venne^ 
agcuoimcntc a idifgufii. c quindi a manifefic rotture . Alienò pari- 
mente l’animo del Pontefice allora da’ Barberini ( oltre agli occulti 
foffiamcntidcMoro nemici) qualche acerbità di procedere del Cardi- 
nale Francefeo; non (olamcntc in volere quali sforzare Sua Santità a 
foftcnerc DonTadco nelle prcrogatiuc della Prcfcmiraic nella prcten- 
fionc di precedere nel Soglio agli llcflì Ambafeiatori delle Corone: ma 
in altre occorrenze .che riufccndo grauifiìmo al nunuo Goucrno > c 
odorando delle violenze del pafsato Ponccficato. diedero occafione > e 
impuKo airefacerbamcnto degli aiùini t eaquellcriuolcediforrnnaf 
che tennero per molti anni apprcfso in varie apprenfioni» e gìudicij 
tutte le Corti d'Europa . 

Incanto non cfsendo Innoccnzio in quei principi alieno dali’vnirfi 
alla Cala Barbcrina.e dal proteggerla andaua procurandodi rappa.ciS- 
carla co’ Ptécipi d’Italia per le pabate occortcze.e di particolàri dilgq 
fiijcdi guerra aperta fuoiNcmici.e maffimccoIGr 5 di*càdi ToFcàna al 
quale auendo per le infiàze dclCardinal de’ Medici promefso il Cappel 
Io Cardinalizio, per lo Prencipc Gio. Carlo fuo Fratello gli parcua di 
poterfenc promettere vn’cfito afsai fclicc.Ma nc rimale ilPótcficc ingi 
natone’ fuoi c^etti.Pcrche affermàdoilGràduca.c Iic nó porcfsc fenza 
1 alsctimentodc’ Prencipi fuoi Collegati far qucfto palso.e portando al 
tre rag'oni a icuegno della fua ncgatiuajnó lolamcntc volle» che còti* 
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nuafsero il Cardinal de* Medici , e i fuoi MiniUn nella alienazione dtZ 
gaeUaCafa; maauendo i Barberini procurato (caduti da quella di 
Francia^i ncoucrarfì fotte la protezione di Spagna, tanto s^doperò 
concorren^ui ancora gli oficij, e le protefle del 
ordinai Mattel • emulo accrbiilìmo , e forfè ingrato della loro oran- 
dezza, vennero brufeamente rigettate le loro fuppliche , e inftanze ’ 
ConturtociO niente rimettendo il Cardinal Barberino della lolita_. 
intrepidezza, e quantopiù fi vedeua crollato daifollìj della contraria 
fortuna, tanto più innafprendo le fiefso, apertamente fi dicliiaraua Hi 
riKuere ( ogii parcua) vn grandillìmo torto dal Papa, perche nella 
differenza del Prefetto luo Fratello co’ Minifiri delle Corone, Dieealse 
anzra fauore di quelli , che di quello . E finalmente caduto dallalt>e- 
ranza di vedere vna fua Nipote accafata col Prcncipe Don Camilln 
proruppe in fentimenti cosi acerbi, cheobligò il Pontefice, chiarito di 
non potere incontrare con quella Cafa la quictc.chc fofpiraua. a ftri- 
pierficon quelli, che la contrariauano; difponendo inheme tutte le 
fueapp icazioni adacquiflarfi l’aura vniuerfale della Crillianiti . eia. 
beneuolenza, e la Rima in particolare de’ Prencipi d’Italia. 

Ma prima di falsare più oltre, ne conuicne tornare due paflì addie- 
tro ; poiché auendo noi toccato nelle Illorie d’Italia qualche cofa del. 
le ragioni portate dagli A mbafciatori delle Corone contro le pretm- 
«oni del Prencipe Prefetto; lafciammo quella caufa come indccifa . 
ù ^ porteremo qui le ragioni d'vna par- 

te, eden altra, inficmecon la determinazione prefa dal Pontefice lo. 

V^“^“^^“^5®"^''3rimcfsa la di/cullìoncdi così fpinofo affare 
a^laConfultao yna Congregazione di Cardinali; i quali benché tutti 
cella fazione de Bararmi , contuttociò concordemente inclinauano ; 

P" priuarfi dcll’aflìftcnza di Soggetti tanto qualificati, che da- 
uano luflro. c maelld alla Santa Scde.doucfsc il Papa dare fodisfazione 
^ j n c *’'*'°*^* ' Ptoponeuano, che fi abolifsc lacari- 

cadi Prefetto, mentre poco, o nullaimportaua alla Sede Apollolicail 
l^oflcnimento di qur, nudo titolo fenza giuri/dizione. Altri voleuano, 
^ H ^ d’allencrfi dal comparire alle Cappelle, 
e ad altre pul>i‘c^ ^nzioni nella pendenza di quella caufa . E a que- 
llo parere aderì finalmente il Papa con indicibile cruccio di Barberi- 

rhl'l, nf >‘t“Jime doglianze . Prima però,, 

che fe ne prononziafse decreto alcuno, lalciaualì chiaramente Inren^ 
Francia, chcnonvoleua fottommetterfi in-, 
cpnto alcuno alla lentenza di quella Congregazione, flantc gli ordini 
prccifi , che tcneua dal luo Re di non cedere al Prefetto ; onde farebbe 
f Jl proprio luogo le per le llradc ancora 

auerebbe il Prefetto ceduto. Magli 
n'imchtodi noi nel medefimo propo- 

gozio col Papa per d isfuggiuanp d’atqmect^roe nc- 

pliac , -’c loforrnazioni 
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Ragioni del Prefetto. 

BEATISSIMO PADRE. 

I L Trefetto di Rama inuefiito folennemente dalla f. tu. d'urbano Oltauo 
della Trefèteura denolnta alla Sede udpoSiolica per la morte di France- 
)co Maria Secondo della Rouerevltimo Duca d'f'roino con tutteleprero- 
gatiue . premiuenxe , egiunfdixjomdieffa, come nella Bolla Concijtoriale 
fottoferitta daS. B. e da' Cardinali 1 fra' quali fi le^e anco il nome di Vo- 
ftra Santità , fotta la data 4. Idus Mai; i 5 j i. vmiimente fuppltca V. San- 
tità a conferuarlo nel po/iejfo di flare al ^tmo grado del Soglio, e di portare 
la falda del Manto Tontifìcio acquiftato da lui con gli atti Oofitiui,e contino- 
uato tl giorno della creazione di Sua Santità con (farle piujrofftmo; e pi- 
gliare, e tenere le falde, e coda del Manto Tontifìito meffole tndojfo nella 
Cappella di Siftoi e nelquaft polfejfo in che detta Sede ha cenHituita, e 
tonferuatala Dignità Trefettorau . 'Flsn folamente ciò fi conferma da- 
gl’Impcradort , che nella L. j . c. Off. Prarfefti Vrbis , e nella Nouella 61. 
de Ordine Scnat. ftabilifcono, che precedefse atutteValtre DignìtàLdR- 
eali nel luogo pià degno , eproffimo alla perjona del "Pontefice, comerife.- 
rifeono il Sigonio nel Libro Tergo de Regno Itali* l’anno fettecento , e fef- 
fant’otto, ne/ A'rr/o Siquidem ; e H CÌaconenella Vita di Stefano Quarto 
facendolo caualcare in abito folenne apprefjo di effo , 0 immediatamente do- 
po come fi dice nel Rituale apprefio Cencio Camerario , che fu Onorio Tergo 
di C afa S auelli , nel titolo, Quomodo defì. Pr*sbyter. come dell'anno 
1 r 40, fcriffe Benedetto Canonico di San Pietro nel fuo Libro Politico , 0 
Rituale , e fi legge in vn'altro Rituale antichiffimo conjeruato nell'uirchiuio 
Vaticano, nel titolo Ordo Proceflìonisea die » qua Pontifex confccra- 
tur; ma egìandio dopo , thè Innocen-gto Tergo ne inueflì Pietro da Vto , 
riceiiutu da lui il giuramento d’omaggio ; del che fa meiigione il Sigonio nel 
Libro quintodecinio de Regno Itali* fatto l’anno 1 197. dicendofi nel Ritua- 
le delle cerimonie della Chiefa Romana impreffo in Colonia, che nella In- 
coronagtone di Ottone Quarto dal detto Ponteficé fatta in Roma [‘anno 
1 209. il prefetto prccedeffe a tutti gli ^mbafeiatori ; E fe bene lo Stefa- 
iifjcbi Cardinale di San Ceorgio de Coronationc Bonifaci; Odaiii > al Li- 
bro primo cap, quinto lafuppone carica di gran nome fenga forge con dire , 
Pi *fedn{qiie Vrbis. magnumfinc Viribusnomcn ; nondimeno al cap. 
ii'jiio afferma , che nella detta Coronagione fegulta inl^poli fanno 
/ft Ite il pili projjimo al Papa . E più modernamente dopo che Eugenio Quar- 
to per la priuagione , e morte di Giacoma vltimo de’ "Prefetti Vicarij la con- 
cedette del i435-<i Francefeo Orfino Contedi Tranei CalifìoJ'cTgo del 
1456. il Gio: jintoK.o Orfino Conte di Tagliacoggo , e .Albano ; e del 1 45 S. 
■ad Miiionio Colonna Preiieipe di Salerno ; Sijìo Quarto del 1471* a Leonar- 
In dalla houere Duca di Sora, e deli^qf, aGìouanni Signore di Siniga- 
Slia , e Vicario del Mondaucio ambedue fue "l^ipoti ", a cui nella detta Di- 
*' del i^oi. Francefeo Maria juo figliuolo fette anni prima che 

luje Ducad’Vrbinoi Leone Decimo deliziò, a Loreugp de’ Medici , e del 

b a 1S20.U 
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* barano Duca di Camerino , Taolo TerXp delibi 8 . 

*«o Ottamo Duca di 
,*/ »5Ì/ «C/tfrfoiaWo figliuolo del prenominato 
r^ZJZ^ /’ f Af'Jria per la cui morte 

Cerimoniale Ro- 

^lÀZ^cnL^r "Z’- 4- /fw fi determina , c/>c 

h^bituTcdcac ad pcdcs Pontificis in fuprcmo cradu; 

HflZf Z'’ “ ‘*1' ^^•fid>^<che nelle caualcate Vontificali vadano 
P^’fj'fSlt^mbafciatori de i Re , e degl’lmperadon, e dopo il Trefctto , e più 

TZoUTa' '^'■^ "P’ ^ ^“‘'■"'>‘1° '"««f"' ImpS« /cS 

dandi pacem . dice > che l‘Incenfo,e la pace fi dia molto Pri- 
Wij «/ VrefettOtcJx agli ^mbafciatori . £ coW jwcAf in tutti i Lìbti, e Dlarii 

Ìhfh'ZtZn‘^f°’ZZ‘‘tt" ^ Cerimonie vieti notato, 

Zfè /ono/f^n nel primo grado del Solio, cioè al piano di elfo , 

rJ e infaZ 'J tempo,cbe anche l'^mhafiiatore dell" Imperato- 

re , e iRegii erano ammejfi al fecondo, e tergo grado, flando fuori nelluooo , 
doue furono rimandati da Gregorio Tergodeamo U dì 5. dì 'Nouetrire del 
1 ^ 71 . come fi legge nel Cer,>uoniale di Cornelio Firmano Maflro di Ceri- 
monie nelle lettere fcritte per ordine dei detto Tonte fice dal Cardinal di Como 
fuo Segretario alh Tfiingi) ,4poRolici,che i mede fimiTrefeti erano incenfati, 
e aueuSnoÌA Vacete Li randf^Ltn^lfiì A 0 Ì.'n,.,.,C ». - 



' I yi"** >*00^ yoooao, uk i uya, c jycci4iffientf Tans de Craihs nel 
Cerimoniale confermto nella Vaticana n. ^ójì.attefla nella pa- 

gtna 67. chenelfolenne mgrefio del Trefetto in Boma fitto li ^.Giugno 1 505. 
fatto Giulio Secondo ; Prarfeftus Vrbis (cioè Francejco Maria dalla Roiiereì 
eaualcajje mcdius intcr Prarlatum Palaci; a dextris , & Oratoreni Prjcla- 

7p. ChealUduedì FebraioprefeU 
tZirhf^La'rZ!'’ Immediatamente dopo li Cardinali pag. pi. a 
t^o . Che poft Carddiales in dillributione Pain.amm vencrunt P«fc 
aus. & Prmepes, ccé ,l Salernitano, pag. i Sz. Che l’anno figJZe ZI 

Cardinali Diaconi dopo l'vlttmo pag. 216. Che alti rcnnrrc di Maggio nella 
celebragionedel Matrimonio di Gio; .Anu ea O, fi.io , e l elee de&ouere , 
fine Car. (cioè delle Sedie de' C.irdmah ) pofiii vmim 
rr^^nJL {T ^ .cum vno Cuinno de Vduto pul- 

firn = & poli Ipfuin quali per mcdtam cannani traiilucr- 

1 <:oopcrr3 cmn rpa!aci;s: /o’?///;//? ; federunt Cardina- 

Ics in fedibus ve (opra m capite banchi : Po» Prrfeaum fuicGuberna- 
tor.Orator Impcratoris,Franci*,& Hifpaniar . 

E guanto al leiiare, c portare la coda,il medefimo ne' fuoi Di. irti riferifee , 
che l anno 1 504. nel Concinol o publico tenuto net faticano per darai Cap- 

^j!^a7cmurLdcn‘Z'*'*'‘^‘‘^ d‘^l^,f^oiiere,lo prefe, e portò in prefenga dell: 
£ df/ Siìs te Republica feruta . MiZ nella procef- 

ie,e la Mitra pre^iofa a’ PiÌdfpZcV 

Canicrari;cLLrdin!ijbunc/p^'fA'^‘''®''‘^ 

tenne nella detta T>roceJfZ 7 TancVoflr^''" 

di Sditola -Ne fì Dui a Z i ,, ‘^mba cuton di yencva,e 

di S ditola . ne ji può di, e , che gli cedeficro come a Duca a'rrbmo , perche 

allo- 
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nllcra erafalamente Vrefetto > ne fu Duca prima della morte di GuidobaUii 
da ^ontefeltro [uo Tadre addottiue feguita dopo in Foffombrone li ti, d'jl^ 
prile 1 508. fecondo Gio: Battifìa Leone nel lioro primo della fua yita . P4- 
rimente neUi Diar^diLeone Decimo fi legge che nel t$io. e %\-Gio\Ma- 
ria di F arano Duca di Camerino come Vrefetto flette nel primo grado del 
Soliot e precede a tutti . E nel Diario di Gio: Francefco furinaro Maflrodì 
Cerimonie nel tempo di Vaolo Tcr ^ , che nella Mtfia celebrata il primo di 
J^uembre 1538- nella fejla di tutti i Santi Ottauio Famefe creato 'Prefetto 
rcmanfìt in fu premo qradu Soii;;r r/;; nel medefimo giorno del 1547. Ora 
:^o Farnefe dichiarato 'Prefetto nel precedente Mefe di Maggio flette nel 5o- 
Ito [opra il pii degno M mbafcialore di Corona. "F^egf Imperatoti hanno pre- 
ferito il Prefetto » quando s’elefse da loro fopra tutti gli altri , perche giudi- 
caffè \icc\zcn : ma hanno rtionofeiuta la mede ftma prerogatiua dopo Fin- 
uefìimento della Sede Mpoflolicaicome Lodonico Quarto detto il Bauaro nel- 
la Caualcata, che fece da Santa Marta Maggiore a San MarcoiPanno 1327. 
per pigliare la Corona fatto Giouanni az. dicendo Ciò: F Ulani nel labro De- 
cimo cap. delle fue Iflorie ; £ il Prefecco (empre andando innanzi co- 

me dice il titolo fuo . Federico Tet^o l'anno 145 1 . fotta T^icolò Qulntotrife- 
rendofi nel Cerimoniale Romano altit. 5. cap.^. intitolato Ordo intrandi in 
yrbemi che dopo li Tubili 1 Trocerie, Togati canale arano gli Mmbafeiato- 
iri de' Re , e Trencipi ; Poi Ladislao Re d‘Fngheria,e di Boemia, e dopo quel- 
lo fegiti il Tri fetta, cioè Francefco Orftno vaino all'lmperadore , fe bene non 
po iò lafpada Imperiale . E però tanto più dee notarfi.non potendofi dire,cbe 
aia predetti fofse preferito per lo foto miniflerio di portar la foada auanti 
Phnperadore,ma ft bene per la dignità Trcfettorale, E di nuouo l’anno 1^8. 
fatto Vaolo Secondo leggendoft nel ti tolo ij. del detto Libro del Cerimontalct 
che nella Caualcata andajiero «jiunOiConferuatorcs cum Oficialibus Vt- 
bis; deinde Oratorcs Priiicipum. 5 c Regum» & poiiremo Scnaior> & 
Pratfcftus Vrbis cum fuis ornamcntis.BW qual tempo era Vrefetto .Anto- 
nio Colonna. E Carlo Quinto nella JuaCorona'gione feguitain Bologna fotta 
Clemente Settimo li 18. Settembre 1530. volle, che portaffe la fpada il Luca 
Francefco Maria della Rouere,come Vrefetto,preferendolo nella Caualcata > 
e tei federe a tauola nel fuo cofpctto al Marcheje di Monferrato, che portò lo 
Scettro', come dicono 1! Ciouio nel libro 77, della fua Illoria j Gergalcs Me- 
X is lib. 6. Mdus Vontific. c. 331.1/ Cerimoniale di Pietro Birges de Impe- 
rar. (Joronationc.tf foglio 107. Biagio Cefena nel fuo Cerimoniale, e aiiri . 

Siche potendo il moderno Prefetto, non foUmente dedurre per la nianutè- 
•gione delle dette preminente , e prerogatiiie il pofjeffo proprio, ma quello de' 
fuoi Mntecejfori ammeffo dalla Sede .Apoflolica con l’offeruanta , e Jlabilito 
con la Legge del Cerimoniale, ne mai interrotto con atti contrari}, poffedeiido 
per tal viola flejfa dignità Vrefettorale,che non muore, e però la conjerua in 
je per fempre,ne mai perde il fuo po(fejfo,jecondo la dotFina d’Innocégio, nel 
c. cum fupcr 4/ n.4.vtr/. Et proprcr hoc de ekdioneiefimili allrgati dal 
L Rota nella Colombrica prillo monituSiDec;/.78.«.tf. dr/»/r4 139 n. re- 
rch. ./Inche in nome della detta Dignità lupplica F.S. a degnarfi mantenerlo, 
pajiar-io a qiieflo effetto il poffeffo dclFanteceffore nella fucceffione della me- 
defim.i dtgnitàfComc notano li Dottori fcguiti dalla Rota nelle Deciftoni 470. 
n.z. di Couinoinelle Decif 3 i^.delCarduial Ferofpi dopo il 'Porgio al ii.i8.e 
nella ctt. Colobi ica decif.}8.n..{. & feq.iip.n.i}- e infin.2j^. dal 11.7 ap. 
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\a,cbe per itun cffert rifedkii li due vlttmi Vrcfett in Koma non appÒ^ 
lifcano praticate nella loro ajfetn^a le dette pretnmea^^ thè intanto glkitm. 
tafeiatori s'introdujfero al SoUo, le bene ne furono di qniui al printo luogo 
tororimefsi, da Gregorio XIII. per riordinare i Ititi, eie cerimonie della 
Cappella Tontificia , e comandato loro , che andaffero tutti auanti la Croce, 
come il Firmano nel detto fuo Cerimoniale attefla, che fecero nella Vigilia, 
e fefla di "H-S. l’anno 1 571. perche non poterono effì acquiflare lus tìcuno 
contro li Trefetti a(fenti,che fempre ritennero fu l’animo, e infume col titolo, 
ed efien:^ della dignità Prefettorale conferiiarono apprelJo di fe tutte le pre- 
minen'ge , e prerogatiue di tifa . 'peperò dal pop ti ho , che gli .Ambafciatori 
nelPaffen^ga del “Prefetto in Roma fieno flati gualche tempo net Solio poffono 
inferire al negatiuo , che ; Prefetti , tfuando fono prefenti non debbano pure 
Pare al loro grado fupremo al piano di detto Solo; e godere della preroga- 
tiua èPal'gare, e portare la coda del Manto Papale . meno gli .Ambaft la- 

tori posano pretendere d’effere ciò abrogato , 0 d'auerio prefcritto nel cafo di 
precedenza non moPrando atto contrario, c de lare , effendo certo . che non 
fi perdono le ragioni in corporali col femplice non vfo per legitima affenza 
dal luogo > doùe p deono vfare . rimanendo illefe quanto alCabito per prati, 
carte nel cafo di prefenzt nel detto luogo . 

7 {e p può dire , che la Prefettura oggidì pa veramente onoraria » mentre 
dalle Bolle de" Sommi Pontepci apparìfce ejsere Pata conceduta a tutti li 
Prefetti nominati di (opra , e da Vrbano Ottano al moderno con l’efercrzjo, e 
giurifdigione , che gli competeua di ragione, confuetudine, e priui leiio,e Cof- 
jeruanza moflra , che hanno praticato il ius della loro dignità in affijìere al- 
le funzioni pubbliche , tanto de’ Sommi Pontepci con praticar loro , e alza- 
re le fimbrie del Manto, dar loro Pacqua alle mani , nel luogo più degno tener 
loro il Cereo, e laPalma alla deHra nelle Cappelle della Puripcagione , e 
Domenica delle Palme ; e caualcar loro vicino con l’abito folenne ; tener lo- 
ro la fiaffa nelle caualcate in abito Pontipcale; quanto dagl’imperatori, con 
portar loro auanti la jpada, in crear “istori, e fare altri atti già noti al 
Mondo per le fcruture pubticaie . Oltre a che alla vera epPenga d’vna Di- 
gnità reale non p ricerca fattuale eferciz'o della giurifdizione potendo conp- 
fiere fenza di quella L. fin. C. Dz Dignir, el. fin. C. vt Dignit. Ord. fcr. 
Ub.z. .Archidiac. in rebus de confuetud. in Conf. i.ve> f. i. Modus. Lu. 
cas de Perf, in reb. C. dedign. in primo v tr, poreR. con pmiìi maffime, che 
la ragione formile delf onore , e della precedenza fià nella fola volontà dell’e- 
lezione del Pontefice, clu la concede a tale dignità . L. facrileg. tnfìar. C. de 
din- refag. L. nomine dom. Lue. de Perf, al num. 2. C. de Confuhb. lib, 1 1- 
L, Legertpetha C.de eruOat.milt, annor.erul. 11. econti Concordati ri- 
feriti dal Cattaneo nel Ofa/ngo Gloria Mundi prima, conpi. 4. e per far 
cefsare og.ai dubbio, mentre è certo, che non p è alterato 1 0 fiato delia Prefet- 
tura dalli pi efcritii Vicai if in quà, e nondimeno gfinuefiiii dopo Quelli dalla 
Sede ^ 4 poiloUca hanno goduto delle dettr preminenze , e prerogatiue . 

. 1 ù[e mentre fi dia fn rgiufir^a la manutenzione al Prefetto , sì per il puf- 
feforto proprio, come delia Prtpttura , dourebbono gli .Ambafeiatori lafciar 
d“afpfiere alle Cappelte,e funzioni publicbe, comenon tralafciarono d’andare 
auanti laCroce, mentre fu toro ordinato da Giegorio XIII .con npoili al 
luogo loro I e poi meno fuori del recinto de' Banchi de' Cardinali . Ige p può 
dubitare, che L’immenfa pietà de’ Prencipi Catolici , per la fola ammini- 
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firaXtonedìghlU^a-perfolaTrefetturadi Bp'ttafut per dtfì/lere daqnelfof- 
fequio^l>e fi deeaILt Sede Jtpofiolica. loro Maeflra, e che fin’ ora Ijanno preflato 
conta foiita obbeuewr^aalSoliode' SommìToniefià , come è jeguìto in tempo 
itila f. ni. di Tapa yrbano, dopo ancora la predetta commijfione della frefitt- 
tu ray ejjendo di tal forila la ragi onf» che lega dentro i limiti del dovere: nonpt~ 
rò fi può dubitare d’atto ingiuflo contro l’ammmilìratfiorie del ginfìo ; diche 
profirato alti Santiffimi piedi della Santità Vofira umilmente , t con fiamma ri- 
utren^a la fiuoplico . 

SCRITTVRA 

A Fauorc degli Anibafciatori. 

beatissimo padre. 

E 7 {pto a V. Santità come gli ^mbaficiatcri di S. M, Ctfiarea , delle Coro- 
ne,e degli altri Trencipi , e Hfpubticbe homo ftmpre goduto la prerogath 
ma del Solio, e tlogni altra funzione graduatamente, doue Jono fiati fioliti dt a(fi- 
ftere , e feruire la Santità yofiraper immemorabile tempo ; e che la Santità di 
Tapa Orbano Ottano ha folamente prtuertito in qiteflo t ordine, rifipetto all’auer 
yoluto conferirei! grado dell Trefettura alVrencipe Barberino fino “I^ipote t 
però non Ira potuto pregiudicare a tante eondigioni de' Mlniflri di così grandi 
Trencipi, benibe abbia voluto ^fiflergli , per elficre fuojqjpote , mentre tffii fi 
fiotto aften ut i nel tempo delTontificato di luidipiù mterueniie in alcun luogo 
apprejfio la Santità Sua , doue fi aurfid d’ apparire ; proteflando , e reprimenda 
paròfemprefitmle rifolugiane la Mae(ìàCifarea,e le Maefla Brgie, egliiltri 
l?otentati^ou amino di ritornare alle loro prime Bagioni,e prerogatiue in tenu- 
fod'altroTomificato ì comebannofattooragli.Ambafiàatori di S.M. Cefa.^ 
tea, e di S. hi. Catolita,t Crifiiam()ima-,ecosì I ut ti gli altri fie vififbffiero ritto.- 
fiati auerieno fatto il ficmigHann . 

Idtlì andare all adora'^^one in Cappella la prima volta gli .Ambafciatori del 
le fudette Maefià furono per lafltado fieruendo V. Santità ripigliando fi il luogo , 
che a loro toccaua fourail Trencipe Barberino,e così nel fitto delt .Altare fenica 
che egli auefifie ragione d'oppot fi, nonché fi foffieoppofioper ouuiare alporta- 
re dello flrafciio dtl Manto , che alP^Ambafciadore dell Imperadore tocca fe- 
condo lantichiffìmo vfb,ttn difetto di lui ad altri .Ambafiiatori graduatamen- 
te, e che alprefiente lo pretendeua il Trencipe Barberino fiudetto ; onde ne fuc- 
cefifie tutto quello, che per efier noto a V. Santità riuerentemente fi tralaficiaptr 
tuitare lunghetta di ficriitura . Si eompiaique però V. Santità di prendere per 
temperamento, cbefeneandaffe il Trefetto.eomcfeguì ; e che gli .Ambaficia- 
torifiacejfieropoiilmedtfimo, acciocché nonfiritar^ffie liffetto publico, che 
a y.S antiià fi doueua dal Sacro C olieggio rendere', e che fome meglio informato^ 
■c attrebbepoi dato la douuta dichiaratone .. 

" Sifiup- 
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Siftipplica y. Smitìa prendere in ccnfiótra^one ii tortc,(he fi fattbbt Jla 
ragione écougrMdi’Prencipi,e de' loro Miniftriipouhe gli ^mbafUtori pre- 
lenti ne riceue.ebbmoijkelii pregiudici), egli altri d obbeditm^i, e tfojferuan- 
^ , Jolitia mandaci per non incorrere infunili ine onnenienti pmebhono ritar- 
^re^ reftare difarlo,gidcbe nella per fona de! Trtfetio Jprefente^M, come al- 
tamico, luna reftute leprerogatiue, e auttomà, che nel gommo aueua, ma foto il 
nudo titolo, e abito . Onde perciò ragioneuolnunte daga ^mbafriatori fir.cufa 
a nome de loro Trencipi; e così rerrebbefengalegitinia cagione apiiuarfi dett 

t>rnamemo, egrande^a , che ne rifulta alla Santità Foflra, e alSacro Coltegglo 
per f affili en^a, eferuitù di tanti, e tali AJiniflri di "Potentati grandi peroctufio- 
ne di concedere ad vno ciò , che non è necejfurio , nefolito , ne di ragione ; e che 
W Suddito , e prmato fra preferito ad ,/tmbafciatori , che preuag liono , non che 
ì! paragonino inluogo ter^o a molti Prencipi df ,Aite-:{ga : tanto più che egli nel 
pnbhco Colleggio de’ Signori Cardinali noni flato riceuuto per tale nella Sede 
vacante ; e apparendo di cendis^ione molto inferiore alti ^mbafeìatori prefett- 
te la Santità yoflra, mentre efpofe li fuoi intereffi reflando inginocchio, e 
conia teflafeoperta , la douegli ^mhafciatori coperti, e in piedi la fecero . 

f'I i'nggiugfie, come s'intende, che il medeflmo Prefetto quando -piene alfp^ 
Aei^diy.Santitànonriceue da federe-, dotte alt incontro gli ^mba( datori 
delle Corone ledono ; da che tanto maggionnente apparifee la differenza del gra- 
do ,che è daìfpno agli altri. u 

Lafeiafi daparte,chenonPÌèPrenciped'.4lteg^ipionchemjv>ìo e.chefof- 
le per trattare il fudetto Principe Barberino vgHalmente agli .Ambffdatori ; e 
che le Maefla deli Imperadore, e delle Corone facefferomai coprirlo, come a"li 
^mbafciatorì concedono. Onde ftfuppUca, eflfpera, che la Santità y offra 
non porrà permettere vn talepregiudicio al CoUeggio FniuerfaU di tanti grandi 
J’eeneipi, li quali (opra t antica regione , e folito fondati , le cfferi/com lo fpleu- 
^redtll"a(fiflen-ca,e ferui^operme^ode'loroMiniflrii e che auanti iaprima 
Cappella della Corona-^one, e funzione del poffeffo fi degnerà di fame larifo- 
S.ì’*Mtma, che fé ne afpetta dalla pruden-^a infinita 
di yoflra Santità, già che nel Prefetto ceffa lapretenfione del poffefso ìegiti- 
tnamente impeditogli nel tempo delU Santità yoflra , la quale a tutti mi- 
uerfalmente concede giufli(fma giuflisda ; ed a cui pmilmentt fi bacia il 
piede. ’ 

Ora l’auucnimcnto , fopra il quale fondauanogli Ambafeiatori le 
ragioni di gucrto pofscfsolcgirimamcnte Ccom’eflj diccuano)impcdi- 
to al Prencipc Prefetto venne da loro mcdcfiaii diuuigato nella forma» 
che fi fpicca dal la feguence Scriccora ^ 


M 


Rcii- 


.-"i by G 


Relazione del fucceiTo tra gli Ambafciaeori , 
c il Prefetto < 

I L S!pur Due* teéerìto SanelU >Amhaftìatm Ctftcrto non traUfcìenit 
quanto per fin debito gli cenmene nella materia dePUmbafciata da lui pik 
"polle eienitatat (libito fatto Tapalnitoceir^io, pensò di rimettere gli ^mba^ 
fciatori delie ne Corone i e if altri Trencipi net biffino fiato delia loro preceden- 
za ifetondo ebefapeua effereioro donata : Onde donen^ la Santità Snagiouedì 
quindici del conente al tardi effere portato prima alla Cappella di Si fio f e poi in 
San Tietro per la [olita [ancone deltedoraT^one, fi agffufiò con t ^mbafci»- 
tore di f rancio per effere quello il tempo di ricuperare il domuto luogo alle JUao- 
fid de' "Principi [opra il "Prefetto é Ppmapofloui contro ragione ^ e contro 3 
foiitodaPapaFroano, perche fi fi preterhia quella acca fionei detto "Prefetto 
natmnerebbe nel (no poffeffocon pre^ndicio grande delle accennate Corone. 
V-imbrfciatore di Francia coKcorfe con Sua Eccellenza, dicendo , tbefaue- 
rebbe fecondato in tutte le rifolntjom, che prenderebbe in qntfto affare comune, 
matheeongrandifimo fuo fn^o fidokua di nonpoteruiàffifleie, attefo, che 
fiaua in letto ritenuto dallapodagra, e dalla fi^, facendogliele fapire per 
mezpdelSigMrdi InZars fuo Mafiro di Camera s mar/fendo flato la medefi- 
ina mattina auttifato dal Signore di lUaiden molto per tempo , ilSignor Conte di 
Siruela ^mbafciatore Catolico della elezione del nuouo Papa , egli fi ne venne 
alle (lonze del Signor Prencipe Sauelli Marefciallo di /anta C hiefa , afpettOndo, 
che fi ffffe aperto il Conclaue a fine dì baciare ilpiede alnuono Pontile , e cosi 
almtdefimoSignorDiicaFedtricoe^felarifoluzme, chevoleua pigliare in 
qutfto negozio , e che ne aueua auuifito t .Ambafiiatore di Francia , che fiondo 
ìndifpofio a letto nonpotenaintet uenirui ; però fi Sua Eccellenza voleua ejfer- 
ui in coMpi^ia fua per mtereffe della Maefià Catolica fiauerebbono dato [pal- 
la irfieme. Piacque al Signor Conte la rifolu^ene, ma nacque vn poco di 
fcmpolo ^e fu che pareua , che egli intcruenifie a quefia a^one per mancmento 
della venuta dell idmbafiiatore dì Francia; e così tacitamente gli cedrffe il 
luogo, e approuaffe il Decreto poffejfotio di Pio Quinto . Ha fu (nperata que- 
fla difficoltà con dire, che il C onte [offe venuto qui ni, non per venire in Cappella^ 
affifiere al SoBo,ma toni octafme della creazione, e di baciare ilpiede alPapa ; 
e così più tofio guadagaaua vnatto pojfrfforio in vn ufo [peti fico, che confemiffe 
ai altro poffrffo . Piacque adunque al Conte la rifoluzjone , nelle dette fiarf^ del 
Martfcialle afpettando tbora, che il Papaandaffe nella Cappella diSiflo , e poi 
in San Pietro , la qu.ile arriuata ambedue gli .^mbafciatori Ce fare , e Catolico 
audaronovcrfo laflanza,dout ilPapa dalla Ceda del Conciane s'erafattopor- 
tariper ripofareja cui porta effcndo ancora chiufafi trattennero in vna ftanzuo- 
ia mi appreffo fin < he fu aperta . 

Entraronui ambedue gli ./imbafeiatari; e trottarono cbedalPapa eraentra- 
te, e vfeito più volte (venendo nelle fianzt dout tffi ^mbafeiatori erano) il Car- 
dinale ^ntonio\però upfttffo il Papa neltarriuarui, trcuarono il Prefetto an- 
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tota. Unendo intanto fatta la debita riuerenzaaSua Santìtd ‘ehealìiZ 
prefauifildifisno degli Und>afciatoridalCar(Lue ^atonia pia 
entrato, e ìf etto, con ymaniIJime w)ti, offendo in effetto tutto benignità di/Te 
Sigaori ono venuti a feomodarfi. c a prendere quc«o caldo. cdH 

£ vedendo il Duca SautUi . ebe'l Trefettojlawi dal lato defboauaJttì il Tapa, 
4/ a Santità S ua^ffendogli appreffo t^mbafeiatore di 
volendo tlTapa ventre per Jalire in Sedia/, fermarono am^ 
bedMeprejfalaporta,evfcendo il Trefetto vfcirmoefji dopo, fernandoft acanto 
Umdeftma Sedia buffa civetta, con laonde lo portauano fino alla prima Cao- 
peUajudettOidoke li Cardinali tutti afpettauano per dargli la prima obbedienza - 
Congwntoa^uejiaSeéaélapuma delU fiar,g},t amano dritta fiauatJfni- 
^JaatoreCatolico, a fegno, che da lato alla mano dritta fuori della dirittura dei 
Tapavtmua il Trjffetto,e dalla ^ca ilConteflabile Colonna. Onde coti cam>^ 
minandof, tutto lofpa^o del Corridore veniuanogli ./fmbafeiatori fudetti affa- 
re nel mr^/en:^a replica mai, 0 prona alcuna in contrario .. .Alt entrare la por- 
ta, che va nellaSala Ducale il Duca Sauelli fipofefula jhpite della Torta it 
mano fritta , e l Conte di Siruela a quella manca , e/cludendo il Trefetto, e te^ 
nendolo il Suuelh addietro, \ puff andò auanti il Conieflabile-, fi che reflarontr 
ambedue apprtffoja Sedia foli, e rffoflipnelU me deftnùluoAi ad ogni entrare di 
portafecero lofieffofin che cientrànel/a CappeUa di Sifto,uaeadoi primi laoebl 
fen^apurrep’ica,ocontcfAolcuna, ^ 

Ut, efetto vedendoli leuatoil luogo per tutto Uviaggio,edefclufo, pensò col 
ialore del Cardinal Barberino fuo Fratello, ihe off, fleuaper primo Diacono alt" 

^"<tTe,giaiheflauamiUdipodagrailSignorCardinaUde'Medici,acuitotca- 

ua per ordine iptnsò, dico, iatwrgarfi,con>efece,aprendere ilpoflo preffo il fu- 
wto Cardinale , abbandonando affatto lapretenfnne del viaggio , e il feruireil 
Tapamedepmo,ibefu non molto decente . 

'^J^^^?^‘^ff^^^°>‘<^^^^lfofeneaumiero-,oadepensò il Cefareodi 
Juperare rajiuT^a, e conferì con t .Ambaf datore Catolico , che in arriuando fa- 

^nlapoigh ripuffuffedMonti , comegli diJlfe,ehefateffeper operare nel fuo ca- 
rteo, e così paffanio refiò nonfolameme di fopra al Trefetto , ma voltandogli Ir 
Ipdlle le lo pofe dietro, e appref so al Cefureo refiò t.Ambaf cratere Catolico. E 
T^licando Barbervto,che quelpiodoueuaferuire per veftirui Sua Santitajbpra 
il cui .Alt are aueua le vefti ; gli rifpofe, che queipofio era per lui, e che la San- 
titàSuap farebbe vefiitofenga impeàmentoìfeniendo ilTapa iltutto.Comincia 
reno a veftirlo li àie Dìaconi,effendo l'altro il Cardinal Ginetti, e finito di porgli 
Il Manto , che ba loftTafcìco,in luogo di lafeiarlofuC aitare, onde C-4mbafe)a- 
ore Cej^reodoueualeuarlo : il Cardatale Barberino, che per auere perdu‘oil 
luogo tlTrefetwhe fi aueua prirnaprefoful Corno deit Evangelio, feceripafft- 
ntffo pfr diffotto dati altro l^toi efen ga ajpettare puntofnfe lo f tra- 

foco, c logitto tnmanc>^lTrefetto..Mperehe SHaSStitàdmeuapoffta federe fm 
iakaxe il Duca SaueU rinfaccio a Barbcuno, che ciò atm tra ne termine,. ne qfi- 


'ù)Sìmt^')fokiXt<fiaSmSimtità^id^t,àittj;Mlt<^m tocciinà aìf^mba^ 
fdatore dell Iniperatore,e aglialtri infuo difetto, e che però gliele faceffe ^or- 
re . Sua Santità andauaécendotcbenon auerebbe -poluto prepudieare adal- 
<tmo^'uoìutofodisfajeatntti,e ebe così althnpromfo non faptua come poterb 
fare fen^a ilpregiudicio delpt^ejfo di ciaftbeduno . B^fpoferogli ^mbafciato- 
rj Cefareo,eCatotico, che ilpoffeffo antUo.e polito era degli ^Ambafciatoriàel- 
nmperatore;t impedimento, e non poffeffo era flato hflenuto dal Tonfate 
pafsato,e che però Sua Santità comandalfcòe farebbe flata obbedita. K’plitò 
la Santità Sua, che non poteua comandare aliora,e che aucrebbe auuto per be^ 
ne i alter terreo. E falendo per appettare tadora'^ione douendofi wiltare il Man- 
to per porfi nell alt are fu loflra/cico dall .AmbafciatoredelP Imperatore ptiflo.t 
fitfofepraP altare. 

Jl CarifliMle Barberino allora diffe al S anelli, che non aueua, che fare a met- 
tere le mani fu Taltare, •Poltandoftper impednio; ilihenonpotifare, ed ebbe 
perrifpofla , chefttnaraHigUaua , thè diafPe quefio; e che Sua EminenT^a atten- 
dere ad efercitare r oficio di Diacono , che diro pià non gli toccana, e che fé non 
yefUfse t Àbito S Cardinale non parlerebbe in quel modo . Sua Eminenza gli ri- 
Jpofe. E perche ì Che Paptfft^cbeanth'egli aueua laprote^hne diS.M.Catoli- 
ci .Hifpofeil Sauelli,ehe nongli fidauaalcuapnfierodi queflo. Eneimedefi- 
mtempogli replicò r-Àmbafeiatore di S.M. Catoiica , eìretiò farebbe fecondo 
thè Sua Eminengafe.lo meritaffe . .A ebe tacque . 

Fornìpoi’f adoragior,e,e falendo Sua Santità neìlafedia,gia che non intende- 
va di pregiudicare ad alcuno , rifoluerono , diihkrandofene a Sua Santità , chef 
■auertbbono prejo la ragione; e volendopnre la Santità Suatrouare alcun tem- 
peramento facendone inftanga oraall'vno,ora all’altro .Ambafeiatore ; già che il 
■prefetto nonftaua apprefso di loro ,gli replicarono, eh non doueuanofoffcrire , 
che il “Prefètto offjlejfe , E replicando la Santità Suaahe fi aoleffero contentare 
al non hteruenke perqHtlgiovno,ihegUafficuraua, thè nonfattbbe in pregiudi- 
tioMpoJffffb;. Esplicarono gli .AmbfcmtarJ, che Sua Santiiàaen tomandan- 
foloro , non poteuano farlo . Li Santità Sua non voltua eomandartper alcun 
mdo,maf»to rfortana,r con tr.olta-btnigmtà pngaua . .A che rifpofe il Sauelli, 
che era attaccato dauami la Sedia , che Sua Smità mandÀffe ria H Prefetto.. 

cheno„a[ffltndo^li,anerebbonopeiobbrdito,eafpetratoiafujprudentÌìma 

giufligia. Replicò Barberino ,cheraccomandaua aSuaSantitàCinterefse.e la 
r^ìone della Sede .Apofioliea. B^fpofe il Sauelli, che queUo delle Maeflà del- 
t/rriperadoi e, e de i Èg,r quello, ciré piò ei a dellagiuftigia la fuppiuaita; e che ai 
o^imodo ilTrefi tto, fimandafse t/tataltr amente non era pofftbile tf obbedire . 
SuaSantitàripàrlòaBarberin oaepoi ordinò che il Tre fetta jipartiffe,t fi voltò 
c^-Àmbaffiqtori dicendo hvoitbefaceffero ilfhuile. 

E'edendoprimaparUtoii.Tufett0,itSauellià(fcalMalìrodeUe Ccrhrtonie, 

che era fra Itflang^ della f odia ,* A'teaS Ma Santità, rhc lo feruiremofino fuori 
iakBf già, ethetpritri fermatici (tome fecero) prendendo la fica benedir 
•^'one re^ riniarrento^ìfpetÀmdo da Sua Saiuità og»« douuta detetminaj^ione. 
E coti rceuuta ingmoccbiofalenedigme lafiiarono andare SuaSantitàtpoi- 
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ebe conobbero, che molta tUfidcrattadl poter ventre al ^e di jnefia enti mI>‘ 
cefsariate grande anione . 

Lo Urafcicd, non anendofì alcuno di m^ior’ofieio, del Sònar Don Camil- 
lo Vampbilìo 7i>pote della Santità Sua, a lui toccò dt portam in San "Pietrai 
e di Jernire. 

Quella diffcrenya tra gli Ambafciatori delle Corone* e il Prefetto 
non tolamente anguftiauaranimodi Sua Santitii(natencuainappren> 
(ione f c difeorfo cucca Roma . Rimoftrananoda vna parte iCardioali 
della Congregazione* che il Prenci pe Barberino tenefrern Breuepcr 
inueAirlo della Pretcccuracon ampliffime prerogaciue formato con.* 
tacce le più (Iringenci foiennied * e cautele * che mai fapeSc adoperare 
l’autcoritàPoncihcia: e dall’altra il pregiudicio grauifììmo* che aue- 
rebbe potuto ridondare alla Sede ApoRolica dalla difpliceoza di tutti i 
Prencipi CriHiani in vna congionturai che ogni ragione perfuadeua_i * 
che (ìrichiamafleroall’olTequio* e alla riuereuza con maniere foaui ed 
amorofe >e quali appunto Sua Santità fino dal primo t 2 iomo della fua_> 
cfaltazione aucua dichiarato di voler praticare . Penwia molto bene il 
Papa quella confiderazione per ogni parte : e perche nel breaerpazio* 
che rellaua alla Tua Coronazione dellinata per li quattro (POctobrt 
non gli pareua ben farro di prendere vna improuifariloluzione* rac- 
comandò alla prudenza del Cardinal Capponi > che procurane di per* 
fuadercagli Aiubalciacori di non prefenrarli in quella prima occor- 
renza della fua Coronazione al Solio ; al quale ne meno farebbe iO- 
tcruenuto il Prencipe Prefetto* che polcia* e per le Cappelle* 
per altre funzioni publichefi farebbe prefo qualche temperamen- 
to di loro fodisfazionc . Parlò 11 Cardinale con ciafouno di elO 
lungamente : ma (empre inuano ; anzi che parendo loro d'clsere 
grauemente olfclì in pcnlare folamenre* che la dignità di Prencipi cori 
grandi renelle percontrapefo il folo riguardo del Prefetto* maggior- 
mente inarpriti. non lolaincnte lì confermarono più Tempre nelu pre- 
(arilolutionc di ripigliare le antiche loro prerogatiue nel Solio * ma 
diedero rifpolle nietemodo fiere* e precife; e l’AmMfciatore di Francia 
in parricolare, dilse che fi farebbe prclentato al Solio * quando ancora 
folte fiato ficuro di perdere fra le contrarie relìfienze la vira: per gli 
ordinitche ne tcneua dai Re fuo Signore . H che le auelTc incontrato per 
Roma il Prefetto auerebbeorocurato che gli ccdelTc per forza lafirada 
con farlo lermare;e auereboe però camminato nella maniera * che vo- 
leua clscrc trottato . Gli Amoafeiatori di Celare* c di Spagna vlarono 
dapprima termini alsai più miti : ma pofeia fatto configlio tra i Cardi- 
nali dei Partito Aufiriaco * ne voluro rimanere addietro alI’Ambafcia- 
tore di Francia, fiabilirono * che il Deca Sauclli fcriuefsc vn Viglicrto * 
come Icguì, al Cardinal Capponi per dichiararli* che quando ancora 
Sua Santità gli aucfse comandato di non trouarlì al Solioilarebbe fiato 
collrcno di ponaruifi attrauerlo d'ogni difiicolcà,c pericolo per obbe- 
dire ai comàdamenti di S.M, Celarea rifoluiifiìmOfCbecgu riprendcf 
fc il fuo pofio:£ che lo fielso proponimctoaucrcbbc fcgulto l’Amba- 
fciatore.di Spagnaio u3do,o per infermità*o per altro inipedimcntoinó 
intcruenendoui quello di Francia, auclsc egli potuto occupare il luo- 
go, che prcccndeua douucogli. Dall'altra parte non ttalaiciauanoi 


Birberiai ogni loro sterzo u’anttontà» c d‘iadu((ria pc r foAeoere ndle 
prerogatiue della Prefettura DonTadto* fenza riguardo alcuno alta 
contingenza traaagliofiffima>nella quale fi precipicauaoo nonfolA» 
mente di cosi pcricolofa difterenzacon tuttele Corone; mad*impe> 
gnare il Papa, fiche per fere il frigio della Chiefe.e fodisfereallecoa- 
Denienze della propria rìputaaiooe offefa da così imperiofo procedetVk 
iK^tefsc.nerolcfscpiiìfo/icocrli. Eceno.chedafomigliante acer- 
“ l'alienazione del Papa da 

quelcaCala; che diede pofeia agio a' (uoi Nemici di febricare quella 
occulta mina, che minacciò d*vn totale eflerminio laiuafortunaiauue* 
rando quafi i Barberini con quella loro imprudente riloluzione la pre- 
dizione < che a cauta di quello onore della Prefettura conferito a Don 
Tadeo ne fece il Cardinal Magalotti Vefcouo di Ferrara . A( quale ca- 
pitato quello auuilo da Roma, e difeorrendone (me prefentc) con per- 

fonafuaconfidentiinma nel pafscggk) di certa Vigna, efclamò fofpi- 
rando. Piacci^Dio, che quello onore non fiarn giorno la ruioa^ 
quella Cafe . Ora il Papa voluto venire fenza llrepito alla fua Corona- r,. e 
xione pronunciò decreto a fauore degli Ambalciatori. ammettendo 
^roDonTadco a protcftarc, che queft’atto del l'interuento degli ùeotc^jl 
Ambalciatori al Soliofeguilse fenza pregiudicio delle fue ragioni. A* gliA«b«. 
Minifiri pero nell'Inulto hi detto.ehe il Prefetto non vi fi farebbe tro- 
nato per cfstrc andato fuori di Roma per fcruigio della Sede Apolloli- 
ca . A che replicarono gl i Ambafciatori.che portandoli al Solio per ri • 
pigliare il loro pollo , mente imporrafse loro, che il Prefetto folscden- 
Crorfi fuori di Roma . 

Si venne adunque alla Coronazione del Papa il giorno di San Frtn- 
MicoiC perche era granreaii>o>clie Roma nonaueua veduto vn Ponte- 
fice naciuoRomioo s’cfprcuc tutta in acclamazioni di giubiloic indi- 
inoftrazionid*onori molto fingolari, innalzando nel Foro Romano,nel 

Campidoglio, e in altre parti niolu archi trionfali con le fcguciiti In 

icrizioni. 

?{e/ primo . . 

Innocentio Decimo Romano Pont. Opt. Max. 

Adfpiratione Coelituro, Confpirationc Virtuium 
Ad ruprcmumEcclefìx cuimcn cuc^o 
Religionis firmitudini, 

Orbis cranquiJlitatì 
S. P. Q, R, 

7^el fecondo . 

Innoccntij Decimi Romani Pont. Opt. Max. 

Innocuo Triumpbo , 

Prifeis Qpiritum meliorij 
Pietate non Armis Parco 
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Panduncfe Capicolia 
Pia ufiimque parane laudis perennem 
S. P. Qj^R. 

Optimo Principi 

Innocentio Decimo Pontifici Maximo 
Qui Romani Sanguinis , Romani Confili; , 
Sui nihii incrementi 
Alien* Virtuti debet , 

Nihilque Fortuna! j .i 

Itaqne omne illud afpernatus 
Quod labore, acque Ingenio 
Qujcfitum non fuiflct, 

Pluta femper raeruit quam fperauit. * 
Ingentia Reipublicar munia , , 

Feliciter geflìt. - ^ ' 
Magnam Chriftiani Orbis partem 
Pro concordia Principum peragrauir, 
Sacram donec cuedlus ad Purpuram 
Inde vnanimem calculum 
CocIOjTcllureque ferentibus 
Rcrumpotitus 

Quia optime paruit, optime imperar. 
Hoc obrcqiienBiflìrai animi Tefiimontuin 
S. P. Q. R. 
iiProDu^ làsUGUit . > 

'Hslqnarto. -C ^ 

,.Refnicc tuis c.jTuderibu?,, 

• , ,,Kpma^etus 
yrbiumprlncéps, ^j(undi Domina 
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.Witatfe" fxcjjlis . ^ 
Tikc in meliusFortuna! decora. 
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Sttfflem^ Jfjlkm UtaliadcJBrt^aiii 

, j . Tua: Maicftatis mutentur infignia. 

' Gapitolinis oliai Arcibus 

Ji Pugnaccs Aquila pr*(ìdebanf, 
Nunc Vaticanis molibus 
Praeft Ncemi Oliuifcra pacis Auis. 

* IlIaTcrrarum ipacijs imperabanr> 

^ • Hac admirabiJi Clauium Sccptro 

' Percingit ad Calura. 

7ti- FeliciusoppidoCapitolium, 

Vbi Vaticano fubmittitfafce», 

•) : Propterea Innocentium Dccimum 

^ Poncificatus Maximi Clauum tcncntenti 

j;*‘' Cuinihildecft 

ITi ' Ad fùmmam Virtutem, 

, Ad fummam Gloriam. 

" S. P. Q. R. 

Adorac Exulcabundus. 
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Altri Prencipi, e Signori non mancarono altresì in quefla ocaGone 
proprie parti , e tra quefti il Duca di Parma. Creilo Prencipeal- 
rauuilo (iella morte di Papa Vrbano.paflato da Venezia (doue allora (i 
trattcncua per le Polle a‘ Tuoi Stati nel Patrimonio, e raccolto quiui 
qualche neruo di Soldatclca . vi dimorò con grande apprenlìone de' 
luo Nemici alpettandaPcIcziooc del nuouo Pontefice. Che intefa li. 
cctuiòimmantenentclaSoldatefca ammaliata, e lod.sfatto alle prc- 
® f lettere riuerentiHìmc a Sua Santità , e con ar. 

* drizzati dauanti il Palagio Farnefe per la lolenmtà del 
poflelTo, tornoflene in Lombardia. Nella medefima lolennitd , 
che Pfefe il Papa il pofscHo del Ponteficato ► come quello , che cra_, 
diuotilfimo della Immacolata Concezione di Maria Vergine, donòa* 
Cardinali Medaglie d’oro, c d’argento, con i'Imagine da vna parte del» 
la Vergine , e quelle parole : P'nde vena auxilium tniJa ; riconofeendo 
dalla loia djuinadifpofizione quella Dignità, che gli era Hata gii tanti 
anni profetizzata dal Beato Felice Capuccino; aì quale baciando egli 
ancor giouinetto la mano.il Saot’huoino gli dille . r.S. non ft /degna di ' 

baciare ora la titano avnV ertnicciuoloJella Terra , come fon» loj ma verrà ,| Poonf^ 
tempo, che altri brameranno di baciare a lei il piede . In quella occorren- catoadl* 
^ portarono al Solio gli Ambafciatori dcll’Imperadore.edel noctuxìo. 
t 'j - infiemccon Don Camillo Nipote di Sua Santità non ef» 

Icndom coni patio il Marchefe GiuHiniam fuo Cognato per non elTcr- 
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SKppkmetitOi^j0orieflt<JiadetSritf(mi, 
fifia’allora ftabiltto cofa alcuna intorno alla (uapctfona: ne meno 9 
Duca di Bracciauoic il Couteftabile Colonna per l’antica competenzat 
«* * - c regoaua fra di loro fu la prerogariua del primo luogo . Nella qua- 

^ le auendo l'accortezza > e l*auttoriti di Papa Vrbano recato qualche 
Solio Pon- vantaggio nel fuo Pontificato alColonnefe imparentato con la fna 
lificio. Cala (opra l'Orfìnotquefti dopo la morte di lui riiufcitò le proprie ra- 

giooii e ne fedirono per ma parte» c per l’altra diuerfe Scritture poti* 
tiche>e legali (opra le antiche»e le moderne grandezze»dignitsl>e ptero* 
gatiuedi quelle Famiglie. 

Intento in quello mentre il Papa alfe fuoreme occorrenze del Pon* 
tilicaro (diede gli ordini necelTari) per lo sbandamento delle milizie^ 

. liraordinarie dello Stato Eccleliallico; folleuòi popoli dalle gabelle 
o^nziooi più graiii.e riformò le fpefet introducendo da per tutto la quiete. l*oc« 
PonST** dine.elacoDuenieoza. Dimollròparimente.enc’fuoi difcorlìto'Mi- 
‘ * ni ftri de* Prencipi.c negli ordini mandati a* Tuoi NunzijKli premere of- 
cremodoiperchc s’ellingueile l’incendio fìerillìmo della goerra.c he di- 
ftruggeua l’Europa, inlìnuandofi con mezi di paterna prouidenza no* 

{ [li animi 4dle maggiori Potenze dellaCriilianlti per preuem're coo.i 
’arti del proprio zelo la defotazione degli Stati CacoIici.e il dilatamea 
to dell’Erelìa . Ordinò pure ma Congregazione per la reuilìone de* 
Conti della Camera indebitara di molti millioni di feuti nel Pontifica* 
todecorfo.calcolandon. che la fola guerra fatta a conto del ?>Kato di 
Cadrò oc allorbifsepnl d’otto millioni. vnode’ quali ancora era Rato 
leuato di Cadello . Dichiarò poi Generale di Santa Chicfa DonCa- 
jniilofuovnicoNipote.ealMarchcfeGiufliniani diede il gouernodi 
Callel Sant’Angelo; e confermò a’ Cardinali Barberini le Legazioni di 
, Vrbino. ed’Auignonc. 

Ma rilnonando continuamente agli orecchi di Sua Sanciti gl i oficij > 
elerimoflranze de’ Prencipiie de' Priuatiie volando giornalmente nel- 
le lue mani i Memoriali contro ambedue quelli Cardinali e’I Prcncipc 
Prefetto loro Fracello.ccrefcendo vie più Icmpre nel Cardinal Francc- 
Ico le dimoflrazinni di cruccio, e di rigidezza : si per vedere, che s'an* 
dafse più femprr auanzando nella confidenza di Sua Sanciti il Cardinal 
de’ Medici; comepcr ininuirfì di continuola fua fperanza d’accafarc la 
Nipote con Don Camillo deftinato allora alla Porpora, •conofeiuto pur 
troppo chiaramente Innocenzio.dinon potere con quella Cafa incon- 
tra vela quiete defiieraca;fcparò i Tuoi configli da quelli del Cardinale; 
c intento a celiare le occafioni dc’difgulli, che nudriuano i Prencipi 
d'Italia con la Sedia Apollolica per le occorrenze del pafsato Ponte fi- 
cato , volle riportare per fc medefimo la gloria della rcconeiIiaziont> 
dellaRepublica di Vcncziaicomc che cócedcfsc all'altrui mediazione le 
fodisfazioni degli altri Prencipi - Fin dal mille feicento» c trcntacin- 
■ ‘f’*? *? occafionc , che la Corte di Roma per la partenza dtl Cauallicrc 
** Coruariui fi trouaiia lenza Ambalciatorc della RcpubVica.aucua 

^ Vene- vago di nouiti, e male affetto a’ Veneziani alterato l’E- 

»iam »ke logio in ^la Regia, chericnrdauail merito acquiflato dalla Rcpubli- 
latodaVt ca ftclla difefa d’Alefsandro Terzo Sommo Pontefice contro Federico 
kuioOna* Barbarofsa ImperadoTc; gii puHecoIi debellato feliccmenrc conl’Jt- 
■o- nriic indotto alla pace. ARomallcfia,nonchealIaCriftianiriC.ito: 
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1/ca panie ftrana oltre modo fomigluiKC nfoiuziuac d’VrbanO; mentre 
le Infcrizioniidalle quali nella Sala s’efplicauano le pitture de'^lii pii] 
memorabili della Cndianitd.erano Ilare fàbricate a tempo di Pio Quar 
to Sommo Pontefice! da vna Confalca di Cardinali» e di Soggetti erudi- 
tile quefia in particolare d’AlelTandro ellratta da antichilltmi documC- 
ti»dal cortfenfo d’innumerabili Autori>benche di nazione ■ c d’alFerto di- 
Qcrfiida Infcriziuni» da pitture» damarmi» c da infinite memorie aut- 
tentiche; e benché a quelli «Itimi tempi mefsa in dilpuca»e lofpctto dal 
Cardinal Baronio fui fondamento di Scritture da Fortunato Olmo » da 
Cornelio Frangipano.e da altri Autori conuinte apocrifeic falfeifi con- 
feruauapcròinitiolatoil credito deirifioria» enerifuitauaalla Repu- 
plica gloria» ealla Chiefa ornamento. OraVrbano mutato l’Elogio i 
alterando il fatto » fopprimeua la Vittoria de’ Veneziani! c rcpcllina_> 
Aelfilenzio tutto ciò » che faceuafpiccare il merito loro» e il beneficio 
imparritoallaChiefa. Ma la Republica altamente percofsa nel «iuo 
delia riputazione da fomiglianto nouied richiamò immantenente da.» 

Roma i Tuoi Miniflri»fenzache prendefserocógedo dalPonteficeie dal- 
laCorte: negò l'rdienza al Nunzio del Papa; e comunicato a’ Prencipi 
il rnccefso,dichiaroin>che nelTun‘altro partito» o ripiego auerebbe mar 

¥ otuto ^pagarla fuorché la intiera rellituzione del prillino elogio. 

rafcorfl alcuni anni in quella difierenza accrcfcìuta da nuoue > e fafli- 
diofe emergenze» auuenne» che l'Armata della Republica fconfille nef 
porto della Vallona la (quadra delie Galee Barbarefche>che ingrolfatz 
a corpo confiderabile di legni > d’huomini » e d'armi corleggi'aaa con 
ifpauenco »c danno delle fpiaggie d’Italia inoflri Mari. Per Io che in- 
terdetto il commercio con gli StacÌ!cd arredato il Bailo della Rcpubli- 
ca > minacciaua Amorathe Re de* Turchi vendette fierilfinic contro di 
efsa. Il Papa applaudendo a queda Vittoria (pedi fpontancamente 
alla Republica la continuazion delle Decime fopra il Clero » che ogni 
none annièluliro dirinouard. Econ queda occafionc fuperlapre* 
fentazionedel Breuc di Sua Santiti ammefso i! Nunzio in Colleggio; e 
deliberò il Senato d'inaiare a Roma vn'Ambafciacore draordinario 
con incarichi elprclH, che folameuce verfando in ciòiche riguardaua la 
ca ila dc’Turchi»o il maneggio della Pace della Cridianità » s’adencfsc 
da qualunque negozio appartenente a i propri] interedi della Rcpubli-» 
ca;i quali per li comuni volcua di prerentclafciare da parto» elofpefì. 

Fu qu.'daambafciara precorra da I Cardinal Cornaro Patriarca di Ve- 
nezia » che andato alla vifìta de* Limitari Apodolici indulTe Vrbano a 
cancellare dalla Sala Regia la Infcrizione daini poda fono la memoria 
d’Alefsandro Terzo. Non volle però , o per vergogna » o per adio ri- 
mettere l'aiicica» tacitamente laici :ndone al (ucccifore il penderò » gii 
che aboliuaquellaidella quale era dato Autore egli dcfso. Arfe dopo 
la guerra tra* Prencipi Collegati c i Barberini perla difcLa del Du« 
di Parma» e per altri difgudi! e fini; che crebbero le amarezze» e le diffi- 
denze tra la Republica i e la Corte di Roma. Volutoadunquelnno- 
cenzioricnlinarcquedi fconcerti. ralserenaregh animi» eracquidate 
alla Sede Apodoitca l’ofsequio. e la confidenza della Rcpi b!ica»re- 
dituì d’imptoigfo nella Sala Regia l’antico Elogio > nella forma che <uinnoce> 
fegUe. ~ 
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^élexander III. friderici 'Primi Imperatorn iram,& mpetuin fugiens A» 
Udir fe yenelijt , Cognitum , &aSeiuttt, perbcnorificè fufceOtum t Othone 
Jmperatoris pUo a Vtntùi ‘H^moÌì Pr/tlio vi8o,captoque Friaertcùs pacefa- 
Sa, Keneiqs fupplex adorai . luToaripei faa Dtfftitas Fenct* Heipublitm 
bencpdo rcPituta . 

Il Senato riceuuto quello auoifo* in argomento della rodis£izione« 
che ne prcadeuti e ddia (limaf che faceua di quello fauoic di Sua Sal- 
titi decretò iramantenente la Nobiiti Venera alla Famiglia Pamphi» 
Iia> difpenfando la Legge» che obligaua a farne richiefla; comcdalla le^ 
guente Parte apparifee . 

1 ^ 44 . a’ ty. 7{puembre in Maggior Conpglio • 

I L merito [ingoiare » la f'irtù infime , eie predare tondn^ioni del Sommm 
Ponupee Inaocem^io Decimo fono accompagnate da vna difpofn^ne ot~ 
urna verfo la Repnbtica noflra, cofpicuamente dimoflrata con fpontaneage- 
nerofa rifoliei^one redìntegrandda di c/uel degnifiimo tefiimonio delle gloriO‘ 
fe imprefe de' nofiri Antenati nella Sala Regia con la ripofr^ionedl auelFE- 
logior che pofio prima dalla felice memoria del già Sommo Pontefice Pio 
JÌftartOtfH dal defonto leuato , E douendofi però alle tefUmoniam^ d'ojfe- 
quioyc riueren:^a verfo la Santità Sua aggiugnere andie le più ff andine tofpi“ 
cue di gratitudine di cosi pronta r e benigna a:^ione , ' 

Vanderà Parte, che tlUuflrifpmo,ed Eccelientifpmo Simor Camillo Patù 
fhilio T^pote di Sua Beatitudine con tutti li figliuoli, e difcendenti Juot nati » 
e che nafeeranno di legitmo matrimonio fieno creati in perpetuo, e affanti nel 
numero de' 'labili, e Patri^ij Veneti di queflo maggior Configiio,.con tutti, e 
qualunque priuile%ij,onori, immunità, preminente, dignità, e condizioni, con 
leqiMli fono di altri "Mobili, e Patrizi) Veneti del medefimomaggkr Con- 
figli o,di che debbia effeme dato auiiifo alPllluflriffimo,e Reuerend^mo Car- 
icai Cornaroa fi»e,che con quelFofuio,che per Jua prudenza Simeràejfere 
tonuemente, ne dia quantoprma notizia al Pontefice, e aljoprafcritto Signor 
Camillo fuo Tiipote ^ 

Aucua prima il Senato eletto quattro Ambafeiatori d’obbedienza 
al Papa» cioè il ProcuratcrNanh Pietro Folcarini» Luigi MocenicotC 
Bertucci Valicro ; Ma per Ambalciatore llraordinario crprelTamcnte 
per ringraziare il Papa di cosi onorcuole dimollrazioneelclsenel me> 
deliino inllantc il Procuratore Angelo Contarini . Oi che portato 
l’auuifo al Papaivenne da Sua Santità rìceuuto>e gradito con diroolira- 
zioni di molta liima ai merito della Republica ; elprimcndo la nccefli- 
ti> non che la conuenienza , chetèneualaSede Apodo! ica di darò 
Ptomozio vnita con vn Potentato» che è la gloria d’Italia» e lo Iplendore del 
nell Cif Cridianelmo 

«Doli, del p giorno dopo la redituzione di quedo elogio nella Sala Regia pro- 
Picci^ D. morse il Papa inalpettatamente alla Porporati Prcncipe Gio: Carlo de' 
ParnoWl' »cDoii Camillo luo Nipote > rilerbandolì in petto Monfignor 

edel^ò- Cecchini. Il moriuo della promozione del Prencipe Gio: Carlo nac- 
eipe Ciò. quciivSua SantitàdaimpulfodigrautudineaquellaCala^ maquella 
Cada de* di Don Camillo venne conceduta alle indanze de* Prencipi » c auualo- 
Medieu rata dal dilegno»chc nudriua innocenzio di tnandaclo Legato alle Co- 
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'tófiè per lo ftattato delia Pace , (perando di raccogliere di qtKlla cfé>‘ 
à^one vna grandiflitna gloria per lo fuo Pontificaro» e per la fua fami* 
glia; comechepofeia inforte difficolti infapcrabili in iòmigliantei^ 
maneggio) e per altre graniffime emergenzeigli permetteise di rinnn> 
ztare alla Porpora per accafarira foflegno della Tua Ca fa rifherta nella 
fola perfona del Prencipe. Aaerebbc fin d'allora defìderaro Inno- 
cenzio (pialcbe particolare i e pnblica dimollrazione d'oflequio del 
Duca di Parma per gtuflificare appreso il Mondola promoz^e del 
Prencipe Francefeo Maria Farnefe fuo Fratello. La quale inclina» 
zioncpeoecrata agli orecchi del Cardinal Barberino fi mife rn giorno 
pCTìmpedirlaafarneiriue rimoflranzcicquafìdirimprouero at Car- 
dinal PamphiliO) perche fi penfafle di dare il Cappello al Fratello (Tra 
Prencipe>chechiamauaRibclledella Cbk-fa. Di chefì fparfe allora 
fama» che piccatoli il Papa in cflremo» crcfcefTe vie pili Tempre quello 
fuo defìderio.chc il Duca fìdiportaffe in maniera con Sua Santità» che 
porcile giuflificacamente concedergli ogni grazia : perfuadendo an- 
cora il Cardinale di Tofeana di fcriuere al Granduca > acciocché s*ini- 
piegafTc validamenre apprcITo il Cognato per difporlo a cosi ginfte» e 
debite conuenienze . Epcr allcttare anche il Duca contratti più vini 
di benignità , diede Inori il Monitorio contro i Siri > accioche potefl&^ 
firofeguireperriadi giuflizia le faepretenfìoni; fremendone innano 
di fdegno ftuoi Nemici . 

Publicò pofeia il Papa vn Giubileo Vniuerfale > leoando nello llefTo 
_ tempo la gabella di Tei Giuli; per Rubbio di grano di macinarurate per 
'foutienimenro a’ poueriafsegnòi diritto delle Componcnde » che a- 
fccndeuaa molte migliaia di (cuti. Le rendite di quello prone nro li 
doueuano dcpolìtare fui Monte di Pictài doue lì (labiltrono libri • eofi- 
ciali a difcgnoiChe il depofìcocontinnaflc fempreper far limoline» e ad 
edinzion m gabelle. £ perche vnagran patte de* Prencipi dMtalia li 
chiamanano malcontenti dìMonfìgnor Cantiloro Prelato di varia » e 
profonda erudizione» e d’vna partìcolar notizia de* diritti della Sede 
Apoflolica»col mezzo della quale lì prcfumeuai che Torto il Pontificato 
dccorfo auelTe dato tomento alle turbolcnze»c a’ difordilii Tiicccduri» e 
cullodilTe tuttauia i dilcgni» e le pretenfìòni d'Vrbano» fti prefo rifola- 
zione d’impofselìarlenc come di fcritture appartenenri alla Sede Apo- 
llolicaie perche non potcf1c»auuifato» trafugarne qualcona» ^ronoim* 
prouiTamente mandaci alla lua Cala gli nuomini necciTan;a fornì- 
gliante funzione . 

Si conchiufe pofeia il Matrimonio di Dona Collanza Nipote di Sua 
Santitieol Prencipe Ludouilìo» per le viue inflanze degli Spaglinoli > e 
del Granduca» i quali ne defiderauano l' effetto per £ar*aborirc ildiTe- 
gnoi che li auelie potuto fare d'accafarla col figlio maggiore dclPrcn- 
cipe Prefetto» e per impegnare altresì il Papa in vn Parentado auuerfo 
aqueliaCafadaltaquaic aucuail Prencipe Ludonifio nel Pontificato 
d’Vrbano riceuuto vari;» e importanti difgufli . Aucndopoi Innocen- 
zio dichiarato Prencipe il Marchefe Gfufliniani altro luoNipotete dato 
gli luogo nel Solio volle» che participafle del medefimo onore anche il 
PrécipeLudouifioiprefcrcdolo ancora al mcdefimoGio(lioiani»e come 
Nipote di Papaie come Grande di Spagna.Tutci gli (ludi; infomma del 
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liaoDO Gauerno craao indrrerati afarngodcrc a’SaddTci UpriWtìii 
Quiecciche fc bsae non fìa ferapre io potere de' Ptenapi la tei tetta del- 
la paceipofsono però (chifare ageuolnacnte» quando rogliono t penco- 
li della gucrra.non mancando mai temperamenti all'huomo Sauto per 

aeeinftare ogni più difficile differenza. • . j- .*• 

Ma perche ordmana penfione della grandezza fono le tnqaietudtni, 
«idif»u(li.il credito grande, chetencuanoapprcfso il Papa tl Cardio^ 
Pancirolo Primo Minift ro del Pontificato . nemico occulto de’ Batbe- 
rinijc palcfeauiierfario della Corona di Franciaicome quello* che oltre 
all’efsernatofiiddito di Spagna. era flatodi ffefco Nunzio Apoftoltco 
aqnella Corte* Monfignor Federico Sforza.chc fu poi Carmnale*e altri 
foccettidel medefimo partito; portarono con grandi arti nei;* e coiuj 
inccfsanti perfuafioni Innocenzio nella rifoluzioneditrauagltare col 
braccio della Giuftizla i Barberini . Vi fi aggiunfcro ancora, come an- 
dauamo accennando* e i validi oficij;e tanto più validi , quaiito pid oc- 
culti degli Spagnuoli.e d’altri Prencipi difgu Ilari di quella Cara,e infic- 
ine le ftrida del popolo, che ogni volta* che il Papa vfciua per la Citta 
efclamauano contro le gabelle* c altri pefi, che aueuanorefo loto odt<^ 
fo il pafsato, e per altro gloriofo Pontificato. Contuttociò, benché u 
trauaglio de’ Barberini vcnifse appoggiato da moltc.c grani apparca- 
zedi giullizia.e di conuenienza;pcrchcnon (empre è ficuro in yn Pf*®“ 
cipatoclettiuo;cdoucpofsono più (ouéte le fazioni parttco art.e 1 aut- 
toritide’Potcntati ftranicri*chc l’auttoriti.o la pofsanzadel|Prcncip€. 
c della Cala dominantc.il toccare le Perfone , e le Famiglie grandi ap- 
Dooaiatc da molte aderenze . c (oftenute dal patrocinio degli Eficrt, 
£tto effetto non produfse quello trauaglio, che maggior grandezza, e 
riputazione alla Cafa Barberina; cruccio, e abbafsamento maggiore 
a* ffioi nemici* c vn cumulo grande d’inquietudtni , e d im^gni ad Jn- 
nocenzio; come che pure, con molta prudenza , c feliciti fc ne fuilup- 
Dafse;c riconciliate le volonti riunifse finalmente t configlt.tl fangoc, 
^e fortune con quella Cala, che altri aucua procurato a torto, o dine- 
todi mettergli in dilgraziai c d'annichilare dal Mondo. E tale apparae 
nel corpetto del Mondo il corfo di così memorabile auuenimcnto, che 
per molti anni tenne in apprenfionc , e difcorfo,non che quella di ivO' 

nna.tuttc le Corti d’Europa. k,. ,t,.i 

Diflìpatc nc’ Barberini le fpcranze di ticoucrarfi fotte I ombra aci - 

la protezione di Spagna, ccrclceudo continuamente le dimofi^razioni 
dinaidezza verfodi loro a Palazzo, per non vedetela propria Cala qp- 
prclia dal pclod'vna pcrlccuziouc quafi Vmuerfale di tutti i Prcncipi 
SNEuropa.prrfero configlio.chc il Cardinale Antomo tcntafsc di ricu- 
iiarc fa grazia del RcCrillianillìmo, e ramicizia d^cl ^rdinal Maz- 
Si-uii ; rilerraiido così importante Icgrcto nel feno del folo Cardina c 
di Valanzè loro creatura confidentiffima . Spedì pertanto i Cardinale 
^Parigi vn fuo Gentilhuomo fopra ciò; ma ributtate dalConfiglio 

_ j. , Reale le fuepropofte, prete rifoluzionc di pafsarc di pedona in Fran- 

dl vifint eia. fc trasferitofi a Bagnate fenile vnViglictto al Papa di Icufa fopra 

li palla là cosi jmprouifa partenza, lenza luafaputa,cconlcnlo,cprolcgui Ipcdi- 

^aicia. tamciicc il fuo viaggio . Patuc Itrana a Palazzo quella più tolto fuga, 
che partenza di V aiauzé; c le il Cardinale Albsrnozzi, a cui aucua Va- 
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liinté conRdato il vctx> mociuo i che io portaua in Francia » benché inj 
apparenza velo rpigneileJ’iatcreise de* Barberini non aneise parti* 
cipaco al Papa foniigiiancc arcano > non farebbe forfè pafTato fen- 
za qualche riiencimcotoqueflo poco riuerenre procedere del Cardi- 
nale. Ma perche era fatale > che i Barberini rrionfafscro della emula- 
zione de’ loro Nemici , fu la credenza, che Valanzd potefsc dare qual- 
che crollo alla Priuanza del Cardinal Mazzarinii chefolo poteua folle- 
uarli dal precipizio f che ^andaua loro fabricando>non s’applicò l'at- 
tenzione a preuentre il colpotche diilìpòqne/la machina . Ma perue* 
nuto in Francia l’auuifo di queilo viaggio di Valanzé per vn Corrìcre 
fpedito dal Cardinal Bichi t la Reggenza gli mandò incontanente in- 
contro il Signore d’Iuoy per comandargli d’arrellarfì i e di tornare fn- 
bitamentea Roma, doue S.M. gli aucua gii fatto incendere , che lì do* 
nefse trattenere per acudirc agrinterelTì della Corona in quella con^ 
cingenza della mancanza dell'AmbalciatorCi e che i Cardinali Franceli 
erano richiamati al goiierno delle loro Chicle. E quando fofse vero 
quello, che aucua fcrictoal Baly fuo Nipote di portare notizie appar- 
tenenti al (cruigio Reale. lemandar$eperqualcunode’fuoiJalla Reg- 
genza. Ma il Cardinale, cheaueua benidimo preueduto quello in- 
contro.. prefa lirada dinerfa penetrò felicemente fu la meza notte a Pa- 
rigi . Di che auuifata la Regina. Ipediimmantenente il Signor di Cri- 

5 |u primo Gentilhuomo della Camera del Re.a portargli la medclìma 
mbafeiata del Signor d’Iuoy . con ordine d'vfcire il medefìmo giorno 
da Parigi, e io venti giorni dal Regno. E perche diede rifpofle ambi- 
gue.dubitacolì dalla Reggenza .che non obbedifse.e prouocalTc perciò 
qualche rilentimento contro la Tua perlona: chiamato all’vdienza il 
Nunzio Marchefedi Bagni, gli fu participata laneccinti.che aliena di 
farli obbedire ( dopo d’àuergli dato quello contrafegno d’olTequio al- 
la Santa Sede) vfando il rigore contro la perfona ^vn Cardinale. Il 
Nunzio conofciuto aliai bene il rilchio .che correua per la Tua olHna- 
zione Valanzè; e gradito il rilpetto, che lì moli aua della Jlcggenza_« 
alla Santa Scdc.cliiclc, ed ottenne di potcr’elTo abboccarli col Cardina- 
le per rimollrargli il torto . chefaceuaa le (lelTodi voler contenderò 
col luo Prcncipc naruraIe.con arrifchiare parimente la Tua perfona. c la 
dignità Cardinalizia; e tnlicnìc la dupplicaca occafìone. che auerebbe 
auuto il Papa di dolerli di lui . c pcrialua impropria partenza da Ro- 
ma.e per la sforzata violenza, che auerebbe tirata contro f^e Hello dalla 
Regia indignazione con incarico del Sacro Colleggio. Da quello fuo 
abboccamento riportò il Nunzio alla Corre, che il Cardinale auerebbe 
obbe^to. SupplicònondimcnoilNunzio.perchenonobligaITcro il 
Cardinale d'vlcir quella fera di Parigi ; oche gli foHe permedo di fer- 
marli per qualche giorno in quei intorni per aggiuHare alcune fue 
proprie occorrenze domeniche. Auendo pofeia Valanzé fatto inten- 
dere alia R^genza. che ceneffe cole importantillìme da conferirle, fu 
mandato il Conce di Brienne ad afcolcatlo. fenza che però ue ritraelTe 
altro frutto .che di dare nuouaoccalione alla Reggenza d'alTrectarc la 
Tua partenza. Valaozè a quello fuono chicle per bocca del Nunzio 
aiuto di coRa per lo fuo viaggio, à^crefcimenco di pcniioni. c corno*, 
do di traccciierfì degnamente alla Corte; Alle quali dimande riccuu- 
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tt per im^oprie m quelle contingenze f gli fa replicato > ^ dòÓeftÀt 
eoo migliore condotta renderfene tneriteuole in aouenire . 

Vedutofì adunque Valanzi per gl’inciampi non preuednciiruanitoil 
-Tuo principaldifegtio d’abbattere Mazzarino» fermòifuoi penfìeriin 
quello (blo rantò di riportare almeno a Roma i'aggìullamento de* 
Barberini , Così ottenuto nuouo abboccamento col Signor di Lionnei 
ne veduto» che (e gli faccfsc nel primo congrelso apertura alcuna p^r 
entrare nel eruttato f entrò da le mede fimo nel fecondo a propporrg^ 
quello aggiullamentoi co* inotiui degli auaantaggi » che ne farebbor/o 
rifultati alia Corona • rapprefentando il vino pentimento del Cardini* 
le Antonio de’ luoi pafsati trafcorlì> e ncglraltri Soggetti della fuaCafa 
Tn’intenfo dcfidcrio di ricouerarh fotro la protezione di Franciaj incli- 
nando perciò a compre di Stati in quel Rcgno.di far pafsare alla C^rte 
Criflianiffìma vno de’ figliuoli di Don Tadeo»e d'apparentarfi col Car- 
dinal Mazzarini. Niente fi mofse dapprincipio la Reggenza troppo 
impegnata ne' rifencimenri contro il Cardinale Antonio: Ma pofeia 
confìderando.che nella Corte di Roma dominafse allora intieramente 
il Partito Spagnuolo > fi lafciò perfuadere dalle iniligazioni de’ fuoi 
Mmidrii e Partigiani in quella Corte ad abbtacciare lecongionenre di 
tirarla co’ ri goti, doue non lo pareuadi poterla piegare con la! dolcezza 
del trattamento . Il fuccefso veramente del pafsaco Conclaue giuda- 
menccadombraua la Francia» cheil Papa ne conferuafse vna acerba.» 
memoria : ne così fatta credenza poteua efsere cancellara>ehe da qual- 
che cfTettoriieuanco edeuidente del luo paterno adotto. -Difcorreoa 
peròicheil Re auefseoccafione tanto migliore di fperarlo» quanto che 
vedeua le Tue grazie prodi gamente votiate loura gli altri Prcncipi; on- 
de la Maedd Sua doucfso efsere la prima a riccuerncicomc era la prima 
in dignità» e nel defìderio di feruirc la Santa Sede : c la pcrlona in parti- 
colare del Sommo Ponccficcie pure non feleda(fcro>che buone parole» 
c protede d’ottima volonti lenza più- Che lì fbfse veduta fubitamen- 
tc la Cala del Granduca di Tolcana gratidcata con vn Cappello Cardi- 
nalizio » quelle di Sauoia» e di Parma pode in fperanza; il Padre Cali- 
miro fu’l punto d'ottcncrlo per fauorirc la Polonia » e ripoda al Vati- 
cano la Infcrizionc lotto il facto d’Alcfsandro Terzo fenza chela Repti- 
blicadi Venezia vi auefsc fpelo pure vna parola. Agli Spagnuolipoi 
auelse Sua Santità conceduto vna doppia Crociata |èr le Inde» vna.» 
proroga per molti anni d’alcunc Decime» c la condonazione di diuerfì 
fructi.cheaueuail RcCatolicocdractidal Clero . In che veramente lì 
commendaua la prudenza di Sua Santità intenta acaitiuarlì gliadctti 
di tutti i Prcncipi Carolici , c acquidare la loro confidenza con ladi- 
fpenfa dclc grazie» c de' benedciji ma però non fi fapefse comprendere 
perche lalciàfse addietro la Francia » la cui amicizia » c confidenza non 
eli doueuacfscrc punto nien cara di quella degli Spagnuoli» e d'altri 
Potentati di minor qualità; c madìme» che il luo rilpetto. c la Inadiuo- 
zionc alla Santa Sedo, e alla ptrfona del Pontefice mcritauano troppo 
bene» che non fi Pcnfafse a farle comperare col prezzo dcllapropna ri- 
putazione qunfauori» che con tanta liberalità fi dilpenfauano agli al- 
tri Prencipi . Doucre il Papa meglio coufigliato più degli fteffi^an- 
ccfìccrcw le occafionidi gratiticarfi la Corona per dilingannarc la.» 

Cotte, 
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CorteJ Parlamenti t eiMiniftriimprclfìdi quc ita opinione» chtrc^l} 
fofse intieramente Spa^nuok» non folamcnte perla parzialità mollra* 
tatìaelsoaquella Nazione mentre era Prelato > ma perle alle^rezzo 
grandiflìmcf che nella fua efalcazione ne aueuano gii Spagnuori 4ttc a 
^1adrìd>e in ogni parte della Monarchia ; vancandoìt quei MiniKri a_< 
piena bocca d'aucrc vn Papa di loro guiio. ReA andò cosi farci con« 
ceto auualorari dalla icelta fatta da Sua Santità per lo maritaggio della 
Nipote del Prencipc LudouiAoi il quale tenendo quaA tutti li fuoi Staci 
uel Regno di Napoli» era Vafsallo per obbligo» e khiauo per intcrefse 
del Re Cacolico . Dii quale maritaggio non aoendo dato parte alla^ 
Francia» fuor che allora» che era conchiufo» auciia dimoArato afsai fa- 
cilmeoie il molto > che alla Spagna r e il poco che in ciò concedeua alla 
Franciafdacoi era cercoiche farebbe Aato difapprooato . Non nfpon- 
dendo adunque le opere alle parole» e vedendoA chiaramente » che per 
la fola Arada della parzialità rerfo la Spagna fi potcoano prereoderc 
nellaCortediRomaifauorijcadeuadi neccfStà la Francia nella rifa* 
luzione d’abbracciare tutti quei partiti , che potefsero bilanciare que-* 
fta fortuna della Spagna; e principalmente quello della Protezione 
de' Barberini r che per fe Aelm» c con le loro aderenze poteua ap- 
poggiare gagliardamente gi'intcrcffi della Corona nella medefìma.» 
Cone> 

Penetraci ^cAi concetti de’ Francefì ( efclnlb però l’affare ancoHL» 
indigcAode' Barberini ) a notiziadel Papa non produfsero punto l'cf- 
feccoiche ne fpcrauano di qualche contrafegno rimarcabile a loro fo- 
disfàzione del fuo Paterno aAecco. Poiché Innocenzio alieno» per le 
arti de’fuoiMiniUri» dalla Aima del Cardinal Mazzarini Primo Mini- 
Aro della Reggenza di Francia» riputaua allora d’auer fatto aAaipcr 
quella Corona; allegando di non auer voluto trattare d'Altezza il Du- 
ca di Buglione » e d’auer negato ricouero al Duca di Vandomo nello 
Stato EcclcAaAico in Tuo riguardo. Come pure d’auereafua con- 
templazione confermaci nel Solio gli Ambafeiatori ; promofTo al Car- 
dinalato Don Camillo fuo Nipote vnico pet liberarla dal fofpecco»che 
U’amafsedtacca'arlo invila figliuola del Prencipe Prefètto» eleuacaal 
Cardinale Antonio la Legaziond’Auignone per folo impulfo di com- 
piacere a Sua Mac Ad . 

Riufetrono grauìAìme alla Reggenza cosi fatte rimoAranze • e fpedJ 
lubicanicntc ordine al Cardinal Bichidi rapprefentarea Palazzo la^ 
poca fodisfazione» che prendeua Sua MaeAd In volergli far pafsare per 
grazie quelle cofe»chele riufeiuano indiifetcncr»c nò riiirauano» che alle 
lue proprie conucnicnzc» c lodisiazioni . Papa Vtbano auer dato il ti- 
tolo d'Altezza al Duca di Buglione nelle contingenze della Tua vltima 
infirmitd» perche il Cardinal Barberino aueua Aimato bencd’acqui- 
flarfi il feguitod'vn gran Capitano pcrprcualcrfenc afuo vantaggio» 
mentre l'aueua negato in piena fanird alConce di SoiAonsPrencìpc del 
Sangue Reale» e che in cala propria nondaua il luogo al Dnca dr 
Buglione . Non meritare perciò Sua Santitd biaAmo alcuno th.^ 
di&farc le cole fitte poco a prdpoflco dal Tuo Ancecefsore» e nien- 
te importare alla l'rancia'ladirpenfa de’ titoli» che fi praricaua m 
Roma. Cbc poco» o culla calcite a Sua MacAà doue il Duca: 
- diVaa- 
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di Vandomo feraiafsc il piede* benché }>li tolse piaccràtoil proA^ 
deredi Sua Sanciti d'impedirglidellramencc l'andata a Roma, non^ 
fapcndo per alerò rederc con Quale conuenienza potelse efsere accol- 
lai e accarrezzaca nello Stato della Chiefavna Perfona verifìinilmence 
fofpetta d’auere auuto parte nel cencaciuo d’alsalTmare vn Cardinale^ « 
mentre la maggior parte di quellii che l’accompagnauano erano accu- 
lati come principali nella parcicipazione di tbmigliante fcelcratezza > 
Che fe auefse (tabilici nel Sotto gli Ambafciatori aucua operato a pro- 
prio vantaggio* e decoro nel fodisfare alla giulliziai eanere abbaltan- 
za dimoRraco quanto poco gli calefse de* Barberini doue fitrattalse 
delie Tue proprie fodis^izioni . Che auefse il Re fommamencc defìde- 
raco la promozione di Don Camillo al Cardinalato ; mache troppo 
di lontano fi cirafsero gli argomenti delle obligazioni* mentre poco* 
o nulla appreodeua la Francia la parentela tralcCafe Pamphilia* c 
Barberitu ; e ne aueua forfè la Sancitd Sna prcto il motiuo dal non ve- 
dere volentieri nella propria Caia perfonc » che l’aueuano difguRata ■ 
guanto poi alla Legazion d’Auignone filafciafse all'altrui giudicio 
tieonfidcrare* fe il Ordinale Antonio fòfse capace di recar gelofìa 
ailaFrancia* quandoauefse ancora olaco di piantaruila fua refiden- 
zainon anendo efsa auuto altro (copo in quella inRanza che di fommi- 
niRrareaSua Sanciti qualche mezo di gratificare il proprio Nipote» 
quando auefse riloluto di portarlo al Cardinalato» 

Elaminatoadunque il corfo del fuo Pontificato; le grazieie i bene- 
fici) effettiui fatti alla Spagna; e 1 e ficurezzc, che publicaoano i MiniRrt 
di quella Corona d’ogni pai viua > ma occulta aflìRenza negli intere^ 
di Cala d’AuRria*c particolarmente negli affari di Portogalloi e di Ca- 
talogna ; facefsero defidcrare a S.M. difaperc qual cofa pocefse pro- 
mecterfi dalla Santità Sua per regolare fu qucRa norma le proprie.» 
azioni > mentre confiRcndo la vera gloria d*vn Pontefice in dar la pace 
siila CriRianiti* a queRa dipendendo nelle correnti emergenze in gran 
parte dalla Francia*quando auefse prouaco in cofe nieufnti l'afietto di 
Sua Santità auerebbe potuto fargli acqui Rare vn’onore immorcale>cor» 
renderfi facileacondefcendcrea fuo ri guardo in quei punti* che aue- 
rebbe per altro validamente loRenuti. 

Effendofi i Cardinali Pancirolo > c Spada più d’ogni altro adoperati 
in pcrluadere Antonio a recedere dall'efclufione del Cardinal Pamphi- 
lio* da cui era nata la fua caduta dalla grazia del Redi Francia; erano 
quelli ancora* che più d’ogni altro mormoraoano de* rifcntimcnti dì 
quella Corona contro di lui* per dimoRrare>a coRo della Francia>la_« 
propria gratitudine vcr!b la Caia Barberina ( di cui fi chiamauano per 
altro altamente dUguRaci^ c tenere in credito qucRa fazione perle.» 
proprie loro prctcnfionial Pontificato .SiRudiarono pertanto di per> 
maaere al Papa»che efiendofi il Cardinale Antonio precipitato perfuo 
fcruigio» fi trouafse ancora obligato a rimettere per proprio onore il 
aiedefimo Cardinale nella buona grazia del ReCriRianiffimo* oche 
per difporui più facitmenre la MaeRi Sua Rimafsero mezo opportuno 
lia promozione del Padre Mazzarini MaeRro del Sacro Palazzo . Quin- 
di fecero intendere al medefinao Padre, che farebbe Rato per erto affi- 
cucatoiiCappelloquando li fofiercUaid Antonio U Proteaione . Ri:' 
^ , ' buttò 


Sifpltmtntotdtl/loiiaiiuiìé 

btittòbrofeamcncc il Padre MacHroioniigliance propoAt» cheferìua 
PoDore deila Corona» afifermando» che il Cardinal Mazzarini fuo Fra* 
fello non auerebbe giaimnai acconfentito a cola» che con laeialtazio* 
ne della propria famiglia pocefse recare pur minimo pregiudicio alU 
Reale riputazione. Equando fi folfe più lungamente continuato in.« 
fimile proponimento» fi farebbe ^euolmente credutoio che quei Car* 
dinali nuorirsero altre intenzioni più occulte per promuouere qualche 
torbido tra il Papa» c la Francia con dimande improprie» o pure, che 
mirafieroadifcreditar la Corona apprefso tutti quei Prencipi » cheli 
chiamauano mai fodisfattì della Caia Barberina . Douefse però Sua 
Santitifar (uccedere alle parole migliori eifetti » e pernii auuantaggi » 
chepotcuaprometterfene, e per follicuo della propria rìpntazioo^ 
impegnata oagli Spagnuolùmentre audauano publicandoiche la Santi* 
cl Sua farebbe fiata fempre ben difpofia a promuouere i loro interelO i 
che altro non roleua dircicbc a promuouere infieme gli fuancaggi del* 
laFrancia. 

Andana il Papa molto ritenuto con quella Corona difimulando ac* 
cortamente i propri} (enfi» nel medefimo tempo» che gli andana difeq* 
{>rendo verfo i Barberini » contro i quali veniua contìnuamente folli* 
citato dagli Spagnnoli» dal Granduca»da’ fuoi più confidenti Minifiri,e 
Setuidon»c dalla propria loro condotta. In quello ondeggiamento dd* 
le cote di Roma pcndeua dubbiofa laReggenza diFrancia a qual confi* 
glio douefse appigliarfiife di tenere il Papà nell’apprenfione di qualche 
animofa intraprew contro la fua quicte»o pure di genero famente obli* 
garido con trattamenti cortcfi>e anuantaggiofi.E finalmente inclinàdo 
il genio del Primo Minillro alla piaccuolczza,abbracciò il configlio di 
Monfig. Zongo Ondedei paflato in quelle contingenze dal feruigio del 
la Corte di Roma a quello di Francia,di cattiuarfi con benigne , e riue* 
rcnti dimofirazioni il cuore del Papa. Si prefe adunque nfoluzione 
difpedire a Roma il Signore di Grcmonuile nominato già all’aniba* 
iciata di Venezia » perche complilse con Sua Santiti i rafiìcurafse dell* 
affetto del Re« fenza ricercarne altro contracambio» che d’vna paterna 
indifferenza» e prefentafse al Cardinal Pamphilio la Badia diCorbie. 
Parue però alla Francia » che quella miflìone diGrcmonuille non pro- 
ducelse Teffetto fofpirato } anzi a rouefeio con liberare ilPapadalti 
more della fua alienazione»gli aprifse maggiormente l’adito di palcfa- 
rele proprie inclinazioni verfo la Sragnaidandoilmotoanuouc diffi- 
denze , e amarezze ; che non picciolo inalprimento prefero dalla pro- 
mozione fatta poche (ettimane apprcflo di otto Cardinali» o SudditiiO 
del partito di Spagna: Oomenko Zecchini riferbato in petto nella.» 
pallata promozionc»Nicolò Albergati Bolognefe,chc portato a quella 
dignitdagratificazionedelPrcnqpc Ludouilìo, afliinfc il medefimo 
cognome» Tiberio Cenci Romano » Pier Luigi Caraffa Napoletano, 
Orazio GinfiiniaoiGenouefe» AlderanoCybo de’PrcncipidiMaffa» 
Federico Sforza Romano, e Odefcalcbi da Como . Crebbe il fuoco de' 
difgufii alla Francia per qucfla promozione il Padre Maeflro del Sacro 
Palazzo Mazzarini»clie caduto dalla fperanza» nella quale era (lato lun- 
gamente nudrito da’ Cardinali Spada»e Pancirolo di quella dignnà,non 
lolamcotc proruppe fenza riguatdo alcuno in grauiflìme doglianze» 
^ l c mi* 
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e nvnaccje; ma riempie del mede fimo Veleno della ftia paflionridià 
Ipacci indiati al Cardinal luo Frotcllo • Spedi pertanto la Corte a Grd> 
monuille Corriere cfptelso con querele altiiTime fa quella Promozio» 
nciclie apprendeva di Tuo grandini mo dirauuantaggioxommcttenÀ)- 
gli di rapprefenrare al Papa» che S.VL con vna bontà liraordinaria vo» 
luto annichilar le caule della diffidenzaiche auerebbe douot»concepu 
te di Sua Santità per le occorrenze dei palsato. non auclse tralalciaio 
cola alcunaperùflìcurarlodella propria obbedienzaied'vnacordialifni' 
ma affezione : eperdarleinfìemeaconolccre d'auec drizzato tutoria 
lue intenzioni > non folamente al bene della Santa Sede, ma alla gloria 
particolare della pcrlona di Sua Santità, e a' vantaggi della Tua Cala; 
fpcrando.chciomigliaute procedere potefse acqui da rie la beneuoien* 
zadcIlaSantità Sua,caccrcditarIaafcgno di prometterfene nelleoc* 
correnze ogni ouefìa grazia. Gli aucfse però raccomandato alsai cal* 
damentcla pctlona del Padre Macftro del' Sacro Palazzo,!) quale, oltrt 
al pollo riguardcuolc , che occupaua in quella Corte, e al (uo mento 
part/cplare reta ftfitell.o.d'vji Cardinale, che nel fcruigip, che prcflaua 
alla Corona, tcneua moki mezi di fare apparire il fuo zelo verfo la Sede 
ApoUolica- Vedendo tuttauia Sua Maeltà, che le fue preghiere non,, 
aucuano potuto ottenere nel prefente Pontificato grazia alcuna ancor- 
ché gjullainon oAant:, ebe tutti i Prcncipi di Cnftianità ne auefsero ri- 
ceuùto in abbondanza; auefse rilolutadi nùii darle piti fa (lidio in auue- 
nire lopra ciò, profeguendo fqlameote negli affarrdi giufiuia,ne*qualt 
fi proirectcua, che vi (ì farebbe diportato come Padre comune 
per non cbligare Sna Maellà di follcncrc con aliri mezi la dignità 
della lua Corona . Che veramente Sua Maeflà non confideraua gran 
fiuto la ommiflione fattali del Padre Mazzarint : mentre non gli man* 
cauano mezi da gratificarlo fenza la Porpora ; ma ben sì confìderar* 
molto l’aziooe di Sua Santità come riuoUa intieramente a fodisfare gli 
Spagnuoli, non lolamcntc con tenere addietro quelli , chterlnotoro 
pocQ^cati 1 . ma eoo iierfar le fue grazie fopra i loro Amld , edi^ 
pendcqCiiCOifiCAhiiitamcnteappaDiua in curro ilicorfodelTuoPontìA* 
càto, oparcicolatfneiuoncll’vltima promozione tutta di foggem'Spa- 
gnuoli, Riconofeendo però la Regina vn cosi notabile pregiudiCió 
della Franqia nell’accrelciraento della fazione Spagnuola in Roma, li 
vcdclse obligata , quando Sua Sancùà non auefse cangiato «ile , di ab- 
braciare nuoui partiti per dare compenfo a tanti danni, e impe- 
dire , che 1 riguardi dei Re ChrifiiamlTinio, e il nome Fraucefenon 
rellalscro annichilaci in Roma , fecondo tt’alcruidifrgno. Dclide* 
rafsc intcnlamence Sua Maellà perla ingenita fozdiuoziònc, epeflo 
zelo ereditario della Corona verlo la Sanra Sede , di trouarlì fornitaci 
ragioni valide per imprimere nc’ popoli della Francia jmbcuutadl 
contraria opinione.clie la Santità Sua fofse verfo di loro così bene affe- 
zionata come riluonaiiano le lue parole • Ma che vedendoli, che le lue 
grazie non lì difpcafauano,cbe agli Spzgnuoli>e a i loro Aderenti, riu- 
Icifsc malageuole molto rinlliilare negli animi loro concetti, diuerli 
da quelli, chedettaua lotolacoiidiana elpcricnza. Che Sua Sanciti 
rifiutarsc tutte le dimande de' Francefi per compiacere agli Spagnuoli, 
c fiKcfse nel medefimo tempo continue procelle della fua affczione-àl- 
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la Corona» era t-na concrxrietd troppo ^ande; onde la Regina fenza 
nota dima imprudente ecciti non poteite di manco di non cambiar 
maniera digouerno; acciocché iJ Re Tuo figliuolo non lerimprouerar 
fe vn giorno>checI1aaueise negletto ilfuoferuigto in Corte di Roma. 
Chc^cÀi'tamcnce|iQco;:oaullaimpoita($el»<Ntinfiiifìone fatta del Pa- 
dre Maeliro del Sacro Palazzo» ma ben’impottafse maloo >che tutti i 
fogSecti ptomofitalCardinalato fofsero.o per nSfcita>o per adcrenza»o 
per interelsc affatto Spasnuoli . Onde non fi fapcfse comprendere. co* 
nieSua Santicdicbc con fentimenti fi dilicarì criuellaua tutte le diman- 
de della Franciaanche pili file uanti per auer {oggetto da ributtarle.»» 
prcuenilse ail'incontro i defiderij meddfimi degli Spagnuoli per rcn* 
derli compitamente concenti . Che aiterebbe però il Re fatta altamen- 
aeapparire la Tua difplicenza per fomigliante procedere » quando non.» 
fofic flato contenuto dalle preghicrc»c dalle inflanze del CardinalMaz* 
zarinoucciocchc nófidiuulgaffe.che il priuato interefie di fuoFratello 
Hauefle (ofpinto a inafprire glianimii benché folTe viuamente alieno da 
(omigliantc pcnficro: palcfandoin ognifua azione il folo defiderio» 
che nudrina di ben fcruirc alio Stato; e d’effere in ogni occafioo^ 
dirpollo a confagrare la llcfTa vita per Tuo vantaggio» e grandezza • 

. Dopo quelle rimofìranze»chc doucua fare al Pàpacomandò la Reg^ 
genza a Grcmonuille di partire immantenente da Roma per la fua ani- 
balciata di Venezia» lafciando a Mon«ù Gueffier la incombenza della.»' 
fpedizione ordinaria de’ Benefici; fenzii entrare oou la Corte inalcri 
MFari.pcr non impegnare in conto alcuno la Corona a trattare col pre- 
fcDte Goucrno . 

Credeuafi allora comunemente a Roma > che lo {degno conceputo 
dal Cardinal Manarini per vedere il Fratello elclufo dalla Porpora.pec 
la quale era fiato caldamente raccomandato dallaReginaalPapa per le 
infianzcdelSignordi Lionne grande Amico del fudetto Padre Mae- 
ftro»glidà{reirnpuI(o per aprire gli orecchi alle perfuafioni di qnelli» 
che gliraCcomandaaano la Cala Barberina; fKr abbracciare la Tua dilè- 
fa.e vcodicarfi con tl fatta intraprefa della pòca fitma.chc'fi faceua i n.» 
<\uclla Corte di fuaperrona. Altri pcròcon fondamenti pid validiaf- 
{crmano» che si per non oficndere con la nomina del Fratello tanti fog- 
getei oofpicui della Francia, che la pretcndeuano; sì perche defidcrafie 
qualche pid riicnantc fodisfiizionc dal Papa» non ìnclinafTe punto il 
Cardinale a quella Nomina (benché ci vcmfi'e pnffato dalla Regina.» 
dal Duca d’Orleans»dal Prcncipe di Condc»e da altri Grandi del Regno) 
dalla quale veniua ancora ritirato dalla conofeenza» che tcneua del ge- 
nio del medelìmo Tuo Fratello vario» incollante» e leggiero : come poi 
diede chiaramente a diuedercallora, che promoffo finalmente alla Por- 
pora.c portato alld carica nobllilTima di Viceré di Catalogna; per fini 
licui»cambi 2 iofi,poficrgatalariucrcnzadouuraal Re, i riguardi rilc- 
uintillìmi del Fratello, il publico inrerclTc delta Corona» l’cquiti » 
e ia cooòcnienza» prelc riloluzione d’abbandonare lenza pcrmilHo- 
ncdclRc» c m contingeoic grauifiìmc il goucrno di quel Prcnci- 
pato- 

L.Ì promozione adunque dilogg(tti,o perobligodi Vaffallaggio» o 
net in Ili rito d: naiciu, o per interellc riputati Partigiani della Cotona 
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Catolica.inftlIlò cicU'animo del Cardinal Mmarinifofpetti erandtffl.' 
deic. “*»che l’inclinazione del Papa foffe aliena dal mantcoerfi conia Fran- 
oal Mk. S«do di quella paterna indifferenza , che promcttcuano le fiie 
parole . Doleuali però di redere, che fuan iffero le fpcranze concepn- 
te d'vna buona corrilpondenza tra Sua Santiti,e la Corona Crifliani^- 
Dia; patendogli» che o dall’antica fua propenfìone, o dalla frefea ingiu- 
ria, per gli oftacoli frapponi dalla Francia alla Tua elaltazionc.fi lafciaflc 
crarportareadinoffrazionidiparzialiti verfola Spagna, evinci ve- 
duto, che nulla profituflero le lue rimoffràze reiterare pid volte al Nu- 
zio Bagni, che bifognaffe , che il Papa con qualche grazia rimarcabile 
per la Corona gli foiTiinioifrrallei modi di maneggiare, e ftabilire vna 
buona corrifpondenza tra le parti, e capitando cóntinuamente a quel- 
la Corte le relazioni de’ Tuoi Amoreuoli, de* poco buoni tratramenti» 
chepareualorodiriceuereinRoma : connercì il Cardinale iluoioc- 
culu fofpetti in aperta diffidenza,credcndo fermamente, che infino a-»’ 
che auelfe il Cardinal Panatolo appaflìonatifflrao negPintereffi di 
Spagna pofseduto il primo pollo del fauore appreffo ilPapa inuano auc 
rebbe frudiato la Francia d’impoffeffarfi dell’aftcrto di quella Corte,co- 
xninciò a pcnlare,che raccogliédofi lotto la protezione del Re i BaAc- 
rini fi alierebbe potuto cóporre vna fazione si fòrte inRoma,che in ca- 
fo di nuoui emergenti bilanciafse quella degli Spagnuoli.Cosi è pur ve- 
ro, che le diffidenze, e leauuerfioni de' loro Minifrri fi riuoltino fouen- 
te a pregindicio de’ medefimi Regnanti , i quali non potendo di meno 
e per conuenienza della dignità , e per proprio follieuo di non feruirfi 
di qualche Miniflro confidente nella direzione del Gouerno: veggono 
fempre, ma fempre troppo tardi,dalle loro priuate paffioni , eintereffi 
pregi udicara la publica tranquilliti, e offcla indebitamente la loro ri- 
putazione, Rifoluto adunque il Cardinal Mazaarini di mortificare il 
Cardinal Pancirolo Primo Miniflro del Pontificato, e pcefnnto promo- 
tore delle malefodisfaztoni della Francia, degli auuantaggi della Spa- 
gna, c del irauaglio de’ Barberini} comandò al Signor di Lionnedt 
afcolrarc le propofizioni del Cardinale di Valanze; che fc bene confor- 
mi al compiacimento, c alia dignità delia Reggenza, nonriufeirono 
tuttauolra ballanti per farla riloluerc ad accettarle! rellando tuttauia_, 
abbarhicarp negli animi de* Configlleri l’affetto dc’rifcmimenti con- 
tro il Cardinale Antonio. Anzi mirauano alcuni a far fpiccare dafo- 
migliante rigore giufic apparenze di chiamarli difguflati del Papa-, ; 
perche feauersc continuato a dolerfi di qucfla rigidezza col Cardina- 
Iciaucrcbbc potuto la Francia diuuigarc con ragioni almeno apparen- 
ti, che volendo Sua Santità mollrarfi gratta chi aueua con mczi poco 
degni per la Corona cooperato alla fua efaltaaione s’offcndcfse del luo 
cafiigojc pcrconfcguentc ne prendefse a odiare, c maltrattare la Fran- 
eia . Pceuairenoiidimeno in Configlio rautoricà.c la pa/lìonc del Car- 
dinal Mazzarioi! e benché di mala voglia ritrattafse la Reggenza riin • 
pegno, nel quale fi era polla nel colpetto del Mondo , per dar’a vedere 
nel calligodel Cardinal’Antonio,che,e poftergalse gl’intercfiì partico- 
lari per lo follenimento della propria dignità, eftpelsc mortificare 
eEualmeniiilcruidorifupcrbj, ci Nemici troppo gontìj, tuttauolta 
apparendo fempre più deboli le Ipcranzc di potete indurre ne' loro c&, 
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{Macimcati il Papi, commiicro al Signor di Lionne di ftrigncrc le ora- 
tichetcfsutcdalCardinalc di Valanzè. Edcpli pafsatoa trouarIoa_. 

Villero7 , douc allora fi ttattcncua, gli rapprcfentò.che il Rc.auutori' 
guardo alJercitcrateinaanze de’ Cardinali Barberini percfscrc nuo- i «“T 
uamcntcammcflì nella (ua buona grazia, c nella protezione diS.M.e nlujI vT 
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dal Cardinale Antonio al Sigaore di Grcmoouille della propria perfo* 
na>c di trecento huominìi e di più ancora quando fofsc bifognato per 
l'occorrenza dcirafsaffinamento tentato dagli Spagnuoli contro TA- 

f jente del Clero di Portogallo; SuaMaefti afcoltando benignamente 
c loro vmilifllme fupplicazioni, gli auerebbe rìceuuti in grazia* e per- 
donato al C^dinaJe Antonio il fallo commeflo* pur che ciò Ceguifaerf 
con le dichiarazioni defiderate dalla MacRà Sua . Ma prima di fare al- 
cun Mfso fopra ciò douefse fapere il Cardinale * che come tutto quel- 
Io.che proponeuano i Barberini miraua a rilcuoterc dalla Corona la_I 
dignità di Protettore: così fàcefse a quella pretenfione vn’olhtct^ In- 
fuperabile l’impegno, che tcneua la Corona col Fratello del Duca di 
Parma per la medefima Carica; cafo che renilsc cfa/tato alla Porpora: 
dal quale non pocendofi recedere * conuenilse . che i fudecti Baro«rìni 
compatilsero in ciò la Francia: la quale quando non fofse fiata impe- 
gnata, auerebbe fatta loro quella grazia compita, c non ifmezzata* 
Appartenefse adunque ad efso Valanzé di cercare i mezi da rimuoue- 
re ofiacolo così grande, e di vedere in che fiato fi trouafsero le cole di 
Roma ; e lecondo quello Ipedire alla Corre per le vitimc riloluzioni in 
^fio affare, Chefàcelse oltre acciò mefiiere d’indurre il Cardinale 
Antooioa operare qualche cofa di riguardeuole, e degna di luì , per 
manifefiarc il fuo affetto vcrio la Francia; c gìufiificare meglio ancora 
i’azioncicon la quale Sua Mae di lo riceuelTe in grazia • Effèrfi pili vol- 
te parlato di fu leuate a lue Ipcfe, delle quali folle in pronto la con- 
giontura: ne dilpiacelTe altresì il penfiero del luo viaggio per qualche 

g orno alla Corte, come dimofirazione d’o(Tequio,c di diuozione nella 
a perlona, e di coouenienza nella Corona per rimetterlo in grazia., . 
Che nel Trattato della Pace generale fi farebOono goderci Barberini 
de’ loro Benefici) negli Stati del Re Catolico, quando perla lorodi- 
^hiarazioDc nel partito di Francia veniffero lorofequcfirati. Che fi- 
naimcnte fi Icriucrebbc al Papa per auuilarlo della Protezione aflnnta 
dalla Corona della Cala Barberina per le preghiere fatte altre volte ^ 
Sua Santiti medefima in lomigliante foggetto. 

Scherzi veramentcdcl Calo, cdcll’intcrcITede’Grandi. QuandoiI 
Papa fauorina,c per gratitudine, e per conucnienza la càfa Barberi- 
na, e la Francia procuraua d’acquillarfi la confidenza del Pontefice con 
vn placido trattamcnto;dichtaroffì irreconciliabile con quella Coli: ed 
ora, che il Papa,moffo dalleinfianze di quafi tutti i Prencipi di Crifiia- 
nitd, dalle firida de’ popoli, e dalle fuggefiioni de* fuoi Minifiri inclina 
a mettere i Barberini fono la fpada della Giufiizia: la Francia difgu fia- 
ta del Papa per vna promozione fatta lecondo la propria coauenienza* 
alTuine la protezione de* Ba(bchoi, e ruol dai'acrcdctc ai Mondo, che 
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non perTcndettaùeix precctc ingiurie, e per la cmulaziOhe pàrticoli* 
re del fuo Primo Mmiilro col Primo Miniltro del Pontefice ; ma per 
condefcendeteallefue preghiere md dimenticate « edefiinre per nuo- 
ue conuenienze I e riguardi > abbia intraprefa fomigliante riloIa> 
zione. '* 

Facto Guefio primo pafio fi condnlTe il Cardinal Mazzarini a Ville-' 
roy per aoboccarfi col Cardinale di Val anzi, c volò immantenente per 
tutta Europa la fama, che quello cambiamento della Corte Oifiianif^ 
fimaprendcfse l’impulfo dalla mala lodisfazione riceuuta dalIVlrima 
promozionc,c che penfalTed’ingelofire chiunque non bramalTe di ve- 
dere i Barberini nuouamente appoggiati al fanor della Francia. Ben'2 
uero, che Mazzarini ebbe in quelfà vifita anche la propria mira di ri- 
conciliarli l’animo di Vatanzè, e per elso la dipendenza d’vna famiglia $ 
e per le fiefsa.e per le lue molte aderenze badante a dargli qualche tra- 
uaglio.tutco che volcfse rat’apparire, ebe qutOa foTse la Brada di trais 
rc confrforza'deltiniorc dalle mani del Papa quelle grazie, che non fi 
poceuanootcenerccon le preghiere. E perche pure alla Corte pareua 
Arano oltremodo.cheSuaSancitd fu la faccia di Gremonuille.cheaue- 
ua dianzi moAraco di lommamentedefiderare, auefse facto vna pro- 
mozione cosi mimerofa di foggetti Partigiani di Spagna,e configliaua- 
noalcuni.clic fi douefse licenziare il Nunzio; non aderì il Cardinalea., 
quello confìglio aA'crmando, che fi douefse afpettare il ritorno dd 
Artiere fpedito a Gremonuille, e fu la fperanza di vedere confolare le 
inAanze della Regina, c per olTeruare quale rifenrimenro aucrebbe 
fatto il Papa contro gli Spagnuoli per l’infulto fatto a Nicbiò Monterò 
Deputato del Clero di Portogallo in quella Corte, 

Agente di Mentre andaua il Monterò nel fecondo giorno d'Apdle pafseggian- 
Po, tosai - do in carrozza tra la calca della gente nella Riperrk,' vcnnfc da buonj 
lo infiilt. 1 - ijuniero di genrr armata d’arcobiigiiefpade'Fmprouilafnenteafs'alifòa 
"*a'"da"n la mòrte del fuo Malico di Cafai faluandofi egli per indoArfjl» ie fc- 
s^aemi'o:i.' del fuo Cocchiere, che falcando a terrà l’abGrtccioporrandolom 
* " vna vicina cala fuor di pericolo. Peruemitò a notizia del Gondmato- 

rc quello eccelso, (pedi certi sbirri alcuareil Monterò e ad accompa- 
gnarlo alla propria Cafa;e venutoli alla formazione del precelso, Chia- 
rini, c he quello colpo folse Itato v bratodalComc di Siruela Amba- 
feistoré di Spa^na;ii quale tentendo malamente, che il Monterò faccf* 
fe inflanza al Papa per la pròuifionc dclle-Chiefe vacanrrin Portogallo, 
e perl’ammillionc deirAmbafciatorediqucI Re , préfuppofe nel fuo 
concetto, che fomigliante dtfordinc auerebbe potilo fcorccrtarcogni 
cofa.comc auucnne appunto al Vcfcouo di Lamego.chc dopo il rumo- 
re fufeirato dal Marchefe deio» Vclez , fu coAretto a partire- da Roma 
con niili tiattamciui,non che lenza ftuttodella Aia venuta -.‘Ma perche 
i colpi.che fidrizzanoa vn medtfimo finémonfonifcoiio rutti il mede- 
fimocIf.ttn.pcrcbemaiicanodc'hicde'filAi reqtnfiti,fc riufiì a Ics Vc- 
lez di l^acciate da:Roma il V€(émK'’ditjrtnc"o perefsere troppo an- 
icora fiefci la rinotfadi PortogaHoVe p^hc ilGouerno tj’al'or? m rò 
in quella azione a mortffirtrc i Fràncén 4m^egnatì nella niet'c firn i_> 
querela confomig iaiìtc dilcèntio a nortthifcì punto a'5iruc a il Ilio 
ituMtiutì in altro tempo, cglweroo, che «nzi toccò ad efso di portar le 
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pépedel]&.(ua,tcnicrità> e pcggioancora gli farebbe auncnuto di quel* 
fóiChc gliapuenne fé la prpd'cnza>c la generofìià del Cardinale TriuuU 
zioifcordatolì per feruigio del Re delle offefe riceuuce dal Conte allo- 
rai che Gouemacorcdi Milano con oheij fìnillri.cconfalfe accufe da> 
tegli alla Corte Cacolica per rouinarlo» lo collrinre di panare a Spagna 
per ciuniftcarlì : don l'aucfse aflinito» c con l'opcra> c col coiifìglio per 
trarlo fuoci da quello labirinto . 

Ma Greioonuille riconofeiuto > che quello emergente tirafse egual> 
mentCf econtroilMonceroi e controdi lui niedefìmo«chc portaua lo 
inflanze della Corona a fauore di Portogallo; condottoli all'vdienza 
del Papa accompagnato da venticinque Gentiihuomini armati di 
bócche da fuoco efaggerò conia energia Francefe la inlolenza degli 
Spagnuoli; quali che mancando di ragione volefsero tourabbondare 
fieìle violenze : dando inlicmo a vedere la poca llimaiche faceuano del- 
la Maellà Pontifìcia con abulare della bontd di Sua Beatitudine. Pro> 
curò il Papa d’addolcire le amarezze del Minillro di Francia» alfìcu- 
raqdoló» che auerebbe amminillrato vna indifferente giullizia fu que* 
^ fatto» e trouato infìeme qualche elpedionte a conto delle Chicle di 
jrortogallo fenza riguardare in faccia ad alcuno. Ma trouandolì alta- 
k^pnee percorso nel vino dell’animo» e delia riputazione da quello 
cmergence^he curbaua la fua quiecc»c ofTendeua la Aia dignità, con da 
re infìeme ^ Funcc/i grande occafìonc di rimprouerargli» che gli Spa- 

f 'nuoli tanto da cfso accarezzati»e bencfìcaci»pagalTcro d'inrolenzc»e di 
prezzile lue grazie»c i fuoibencfìcq.'nolcrilfccongrandifnmo lenci- 
mcntq al I^Catolicote comandò al luo Nunzio in qucllaCorte di pro- 
ni uouere poh ogni piti viuainllanzaia remozionc del Conte di Sirucla 
dall’AmbafciaradiRoma. Ventilata quella occorrenza nei Con figlio 
Reale, Ai dannata » perche infelice»! a temerità del Conce . E gli venne.* 
fpcditQ comandamento (che gh fu facto prefencare dal Papa ) di parti- 
re iqimantcncnte da Roma ieume efegui » aucndo la Icra delU cinque^ 
df^oTlo alle tre hqrc di notte riteuiito quefio ordine'» cd effendo vfei- 
CQ dalla Cittiàlle lei» per fotcrarfì nella luce tld giorno» e della Corte 
Ina cónfufìonc di coti ignominiofa partenza. Per cui venne cgiiai- 
tnentc celebratale la poilanza del Papa in pretendere coti nobile rifar- 
cimentq de’ pregiudici) recati dalla inlolenza dèi Con'c alla (ua digni- 
tiicla uuerenza del RcCatoIicoalla perlona di Sua Beatitudine» c’i 
fuo zelo vetfo l’onore della S.avtaSede ^ 

Nel bollore di quefìe eipe^iKènic era capiracoa Roma iiConre Lesic 
Scozzefe Capitano della Guardia dill’Impcradorc per chiedere al Pa- 
paie agli altri Prcocipi,jJ^Jt%lia qualche (occorf'o di danan per rimette- 
re in piedi i Tuoi Elèrat'i dilperfì dalle Vittorie degli Stiedelì nella Boe-. 
mia. Aucndo però il Conte prcfentatoal Papavn Memoriale ; nel 
quale con le Iodi» c le ncccdìiàdi Calad'Aitllria incfcolaua digrandi 
InucttTuc coiKro la Francia» c per la guerra» che faceuano neirimpcrio 
j^i StiC^fi» e per la mplsa nelI'Vngheria del Tranlìluano» di quei gior- 
ni^cbllegatolì ( h^che appena vicito in Campagna s’aggiullalse nno- 
nanicntc .con Celare ) con Francia» c Suezia ; il Signore di Gremonoil- 
Iciión ancora partito da Roma 5’QPpolà-’'iuamente a quelle nmollran 
za» c rjchlcAc del Lcsle» lodcnendOi clic la Gucrrca d’Alcmagoa ((olita 
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Canzone dc' Ncnuci di Cajad’Auitria^foIsc guerra dfhtctefse di Sfai 
to , e non di Rei igione ; Che il Ragozzi guerrcgiafiic con Cefaro net 
non aucr potuto aggmflarc amiche uoimcnte le fuc diffwnze nell’V^ 
gheria. Non negare punto la Corte Criflianiflìma d'auerc anutoeu- 
Ilo di quefla diucrRonc a Cafa d’Auftria per indurla più facilmente alla 
paceialla quale lenza il declinamento delle fue fortune non auerebbe 
giammai acconfentito : Non elTcre però ( come afl^rmaua il Lcsles 1 il 
Ragozzi Mancipio del Turco, benché gli pagafsetributofanzidou'^ 
efsere compatito di quella foggezione.che non era volontaria ) ne fer- 
uirfi punto in quella mofsa di t’urchhma di fuoi ìudditi naturali Che 
fc poi i Miniftri AuHriaci rapprefentàdo le cole diuerfamente dal vero 
per giugnere a’ loro hni d'impegnare S. Santità in quella guerra, anefse 
ro indotto la Santità Suaa vicire da' termini ì quella indififcrenza,ehc 
aliena con tanta lode praticata il fuo Antecefsore; la Francia auerebbe 
conceputovna giufta diffidenza della fua condotta. Douefse intanro 

il^folo riguardo della Maefta SuaobligalsequclPrcncipca rifpettarei 
CatolicincI maggior caldo de’ fuoi progrc/Iiieconfcruarli ne’ loro dir 

ritti.c pnuilcgi:,c nel libero efcrcizio della Religione , Perla cui foli 
confiderazionc (ubito , che la Maefli Sua inrei'c quello nuouo moto 
dalle parti dcll'Vnghcna fpcdi vnluoGentilhuomoa procurare la^ 
dennita , e i vamagei de'medc/ìmi Carolici ; faccndoWeiò valere il 
/auttcnia della Maella Sua quanto venifsc ricercato dalla ne- 
ceffi J . Douefse pure conimuoucrfi.c intenerire il cuore di Sua Santi^ 
ti alle VOCI vniucrfah della Cnftianiti Catolica perla defolazione dcrie 
Chicle foggette alla Corona di Portogallo, c poftereari erfntcreffl 
vmani prouedcrc alla falurc fpirituale di tanti millioni {paniw, chVlo- 
/pirauanolc fuc grazie , ammettendo noci Re all*»hhidirn« r- — j-. 


lucisc pure conimnoucrfi,c intenerire il cuore di Sua Santi^ 
vniucrfah della Cnftianiti Catolica perla defolazione d^e 
^enealla Corona di Portogallo, c poftereari cPintcrefll 
. jcdcrc alla falurc fpirituale di tanti millioni {Fanime, che lo- 
fpirauano le fuc grazie , ammettendo quel Re all'vbbidicnza fecondo 
1 antico coftumc della Corte Romana, che incantali non aucuamai 
praticato di riguardare .che al pofscfsorc degli Stati, Dargliene! tnc- 
dcfimi Spagnuoh chiarilSmo documcnto.auédo riconofeiuto wrCoW 
iofourano dclllughilterra quel Parlamento, tutto che apparSvSj 
^oftro allo altre Potenze d’turopa ; mentre il Re legitfmo fi trouaua 
con poderofe forze, c col fcguitodi quali tutta laN^ilti armato alla 
campagna. E pure nel medefimo tempo volcuano introdurre in Ro- 

* Sua Santità diriccucrc rii 
ofseq.iij ^vn Re per tanti anni pacifico pofscisore del Regno , e facen- 

^ de'lirsanra Sede” *’ Criftianiti 

in quelle contingenze al Papa quefta oppofizione 
ftcdcl nonacconfentireXrichie- 

lceuir?nr«.!:'r ^Celare, che non potuto con- 

SuroS^°r "ftnnfero finalmente a chiedere, 

dali?*’^**'**^ X **' *lrc[tc7ia dell'Erario della Chiela Imurri 

dalle guerre pafsatc. Tornofsenc adunque il Lcsie da Roma con te 
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Sole erprefliont dWna ottima volenti del Papa verfo la Giuli imperia’ 
lc.EGremonuìIleaItresiabbandonòiIfoggiorno|di quella Corrtft^: 
ma auendonelprcnderc commiato detto al Papa, che il Re (uoSi- 
gnore aueua riloluto la Tua partenza per dTer/ìauueduto di non po- j 
ter fperarealcuna grazia dalla Sanritàfua; cilimaiTe per altro fuper- 
fluo ({'importunarla per l’auucnirc.'commoiToilPapadalomiglian- 
tedichiarazione, rifpofed'auere in ogni tempo amata, e Rimatala., 

Francia con ferma rifoluzionc di confcruariì, Padre comune fenza 
parteggiare per alcun Prencipe . Che non li era mai datol* efclulione 
ad alcuno degli affari proponi dal Re Crifìianillìmo, pendendo ancora 
fotte refameIalorodecilìonc;e che auerebbe palefato conl’opcro 
quanto gli foffe cara quella Corona abbracciando di buon cuore le 
fue inffanze . Non poteffe alcun dolerfì , che nella paffata promozio* 
ne lì (offe lafciato fuori il Padre Mazzarini , mentre poteuano ricor- 
darli di quanto anelTe egli detto prima , che fuccedelle ; non auendo 
mai dato ferma parola della fua efaltazione . 

Anche in Francia ^'andanano nel medefìmo tempo fpargédo i femi 
de'difguni , c delle diffidenze per venircnnlenlìbilmétc nella rifoluzio- 
ne gid maturata d’accogliere fotte la protezione della Corona i Barbe- 
rini per mortificare i iCHniffri del prefente Gouemo, e fbndamentare 
nella Corte di Roma vn Partito da fronteggiare) validamente quello 
di Spagna , Significò per tanto la Regina con la lingua del Signor di ^fp^flìoni 
Lionne al Nunzio, che deliderofo il Re di viuerc in buona intclligen- 
za col Papa,nonoffante le cole paffate prima della fua efaltazione al "*^^1 
Pontificato,c fuori d'ogni fofpetto delle fue intenzioni riunite a iri- xjoBagni^ 
fenrimentii aueffe fpedito Gremonuille a Roma per aprirgli i fuoi ve- 
ri e reconditi fenfì e penlìeri , Aueffe nel medefìmo tempo gratificato 
fuo Ni potè il Cardinal Pamphilio d'vnaBadia delle migliori della 
Francia; dichiarato di graditela mediazione di Sua Santi ri nel Trac- 
tatodipacc,caffìcurato, che in grazia fua auerebbe inclinatoamo- 
derare il rigore delle proprie pretenlìoni con gli Spagnuoli , in qual- 
che punto pid graue : e all'incontro Sua Santiti auelie burlato il Re , 
auendo afpcttato, che Gremonuille arriuaffe a Roma per fargli in., 
faccia vna promozione tutta Spagnuola, efcludcndone Bonui'ff fola- 
mente per effere affezionato alla Francia, e foffeeuendogliOdefcal- 
chifuddito,cdependente di Spagna. Al Conte di Sirucla non effere 
Rata negata la grazia per lo fratello del Capo bandito Pezzuola , tutto 
che gii nel procinto d'cflcrc punito di cosi enorme delitto , come era 
Rato quello di leuare da Roma proditoriamente vn Prencipe, perche 
gli folle troncata la tcRa a Napoli ; doue il Re non poteffe ottenere > 
che Bocuy conni ntod auere attentato contro laperfona d’vn Car- 
dinale fuo Primo MiniRro, foffe condotto in Francia per farne la 
donata giuRizia . Il medefìmo Ambafeiatoredi Spagna aueffe di me- 
20 giorno dato ricetto nel fuo palazzo a gli Affaffìni.chedi fuo ordine 
aucuano tentato d'vccidere nella RelsaOirozza di Gremonuille vtia 
Perfonaggio EccIefiaRico deputato a Romi dalle Chicle di Portogal- 
lo ,! c col quale Sua Santiti s’era poco prima dichiarato di vederlo vo- 
lentieri , e di rimandarlo confolato donde era venuto . E li volcffe fi- 
nalmente far pafsare per grazie fegnalariffìme alla Francia la Nunzia- 
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tura d! Firenze appoggiata a MonfignorcBcntiuo^IiOi evft picciolo 
Impiego dato a Monfignor Colonna . Tiirrc rimoìlranzc cbneepute 
ne a Idea della propria palone . eapprefe nrlla fcuola del fofpctto 
dcHc mclinazionidel Papa c defuoi Miniflri a faifore di Spa^’tia . 

Continuauano intanto i Barberini più Tempre a nguftiati da’iìniflri 
oficj de .oro amie rfa ri), le proprie clibizioni d'ofsequiò , edifcdcltl 
alla Corona Crifliamfnma; al/e quali tanto piùs'andaaa pifcgando la 
Reggenza, quanto piu andananosftimando le fuc fpcbiizc dcil’aflret* 
to,c della confidenza del Papa . Ma non tornando a còiìtó de’Baibe-' 
rini quefia lentezza dc’Franccfì, mentre s’afFrectaiiano pur troppo dà* 
loro nemici le machine da precipitarli; fpinferovn Corriere a Paridi 
con lettere moltiplicate a’Cardinali Mazzarini. c Valanzè; delle quàìi 
qui fi rcgi(trano,come piùrileiiantiiouclle fulamehtcdcr Cardioalo 
Francefeo. " 


I. 


Lettera del Cardinale Bai berini al Cardinal 
Mazzarini. 


1. Giugno A Fndoilsl^or Vìmer:^o’Martmox^\conecctlJo della fua ^enii}e\x* 
>*4;, ,£x fàaorito di e'tnnnìtarmi ntoejìiaueua riceuutoin rifpofla delle 

Lettere portate da Santino Corriere , e\redendo in quefle la -piuaprotei^one » 
che F, KfH* tiene dttne tC della mia cafatin è parfodottere di noninda^iavea 
fignifiearle le incredibili obbliga^oni, che fanpre gliene prò ft fftrò : ihbencn 
fcorgOalprtfenteàipotermeglioefegHÌre,iheprOnt meni: .eeemtuttal fin- 
cerila del cuore r atificarle quelle oh ligaT^onì coniar folu:^ione che ho già 'fat- 
todìferuireS. M- Criflianiffima t lafuaCorona;godendo ancora t che quella 
miaferHitufia palefcf t publica, cóme lofiejfo Signor MarthtoT^miriferifce 
tffereilfentimento di S ua Matflà . £ qui con tutta la rafjìgna'giont^chtio ppf~ 
fo^onfermo quanto éfopra, e di douemeaV. Em . vna eterna diuo:àone, quale 
negami della benignità dt F.Em. m’impongono. 

Lettera del Cardinal Barberino al Cardinale ^ 
di Valanzè. 

N on fe le puodìr'altr'> t fe non ch’io le confermo quanto le ho detto e 
fcritto, il negozio del matrimonio ticer a il confenfo di tutti ii miei 
fratell;; chefipa ttcipiallaSi^ra D..Attnajtmoltthmghe\gf ; maoflard 
bene al (erul^o del ydelSignorCardinal Mag^afini e no^o*e allorapiu facil- 
mente con migUor faccia ft potrà dopo farr, 0 purefe accadejf e , che non / effe 
beneadalcunadellepartisetalel amore . con che dalf vna dette parti ft opera 
yeifo t altra c he non fi vorrebbe cofa dì minimo prcgiud^cio dell’altra , Ogni 
prudenza, e tea tà di operare non confìgHerà che fi faccia quello,che farebbe di 
éfpiactre itantopià che queflo particolare del Matrimonio » che p mette ia 
t.itnpo nonftpuòfubit % eimme ìatementeeJegMie ; t {fendo nectjfario di la^ 

fiut 
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fàarfcùrrerc qutéhc tempo per la petfeXion» del Matrimonu .-poiché tosi ri- 
ehieie feti , e partUolarmentt la ttner* cotnpleffme de'miei T^ipoti , co e 
molto più deUaUjpou é .Emiaeii'^» T^epuò lafciarfì confuìera- 
:^aoeil parere della (anta memoria itfrbaao Ottano , il quale mai polfe dare 
orecchi '^llanofira cafaa uefìicafamentitht erano immaturi, erkhiede 
nano tempo a perf t^ouarft,' 

lonondim.nterri F rate efe per ejfere ì>n*ordinarìo[eruìtoredel Sìffior Car- 
dinal Ma'^^arini i'oper tniimi fecoc naffet oordinariojma entro per correre 
ìamedeftmafortiin.i,edeJfeieco/ìanie,e >eri(JimofHO Se. nitore . 

Suanto all propone io comincierei afernir male la Fran ia,fe non dicefji, 
che non i diferuiX} 0 .àiS. M, clnfiaflringa tanto al Sìfft. Cardinale Antonio, 
èqutllafegliconcedejffedìttoerea meft, E meglio confidare dellagenerofità 
di S. Em ebeq^ (iejfe bene , che S.Emt U ncfpogtia/Je per fermio di S. 
ti è piu facile d'inteaerfi dall affetto, e prudenti^ di effb . tia in quello ancora 
ft fintcndeffimo il Sign.Cardinat tiattPlarini edi o:effendopiù facile,che ilSign. 
Car£nal.Antonio faccia le cofe quando penfa d'efferein fualibertà, che quan- 
do fi veda aflretto . Il Sign, Cardinal Ma^^rtnì conofee qurflo genio, e io fbo 
fempre prouato.Del reftoferuìrò più che da "Protettore farò più fino feruitore 
del Rs.edelSifftor Cardinal Mao;p;arìni di quellonipoffafpiegart , edentra- 
fovnavolta nel campo, vedrà come in effo mi fomuonere. llSig.Cardi- 
'nal MaT^arìnibifognatche compatita inoHrigenij,cìic pam tre, e gliant- 
tuo fingolari ; ma tutti fiamo huomini più da fare con l'opere.che con le paro- 
le . 1^0» Ilia a mifurare ialfuccefjo del Conciane', perche troppo vi è da dire ; 
e Dio benefpeffoci miioue in quelle occorenze con certi arcani;E di più S. Em. 
sàrche queflo è flato vn negoipo,cbe ha mancato ài quelle corrifpon den ^ , che 
éìifià in Epma dee continuare. £ iofpero nel diurno aiuto , che non caderò in 
alcuna di quefte ommiffioni. 

Fu rifpedico il Corriere a’Barbcrrini con ia femplicc riceuura de' 
Dirpaccii e con auuilo > che 1 1 Cardina'c di Vaia nzè aucrebbe riporta- 
to rtnticroagqiulUmcnto. hior folamenrc la Protezione per Io Car- 
dinale Antonio i la quale non poteuadser5li rcflitu'ta. che pertre 
mefì . Ma non piacendo punto quella cccezzione a'Barbcrrinii che 
dcfidcrauano di vederli intieramente follcuati dalla Francia inaiarono 
mioiie lettere cou (ommidìonigrandiinmc alla Regina c con dichia- 
razione , che il Cardinale Antonio ftaua»pron*'o per eft'ettiiiric in mi- 
glior maniera con la propria perfona. F perche troppo tardaua 
al bifogno loro, non meno clic al defiderio il ritorno di Valanzè ( in- 
tento anch'cfso a’proprijamiantaggi^prcfero configlin i Barbcrrini di 
fpedire in Francia il Padre M gnorri Chierico Minore ; perche rapprc- 
(entafse alla Reggenza, che non potefae il Cardinal Ihancdco (lopra 
il quale gittana la Francia il maggior fonda nenco di quella riuolta, ) 
ingerirli in qucIIo,che fpctraiia aVnoi Fratelli , nè propporrc cola al- 
cun3,chcgl’impcgnafsc . Intorno poi al Cardinale Antonio foftcnc- 
ua , che la Francia non rimcttcfse punto del proprio decoro con rdli- 
tuirclila Protezione , poco, o ncfsan diuario raiiuilandofi in ripigliar, 
lo ncl'a buona grazia od Re, 6 con la protezione, ofenza; cmolto 
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tneoo in relHcuirgliclcio per tre rnefi» o per tempre; mentre égli ilef-' 
fos’obbligaua intieramente al feruigio del Rei come fé la Protezione 
foise Hata nella fua propria perfona . Ma inquanto al Prefetto douel. 
fe la Francia riguardare le pretogatiue della Prefettura! e che egli fòì- 
k NipoteiC Capo della Caia di Papa Vrbano per allargarli feco negli 
onori quando abbracciafsc il feruigio di S> Maefli • Inquanto a fe non 
dilapprouare di flrignerfì co’nodi della parentela al Cardinal Mazza- 
rini quando l' cti de’ Contraenti gliele auefse conlìgliato . 

Non forti l’euentodefidcrato quella mi flìone del Padre Mignotti 
mancato nel femore di quelle pratiche : e fouragiunto in tanto di ri* 
torno da Francia a Roma il Cardinale di Valanzè , crebbero i Barber*^ 
rini i loro vacillamenti con la irrefolutarapprefentazionede’fuoi 
negoziati; e tanto pili • che pareua loro • che si fofse dato principio 
. all’aggiullamento aa vn capo • che non riparaua punto la loro riputa- 
zione . Abborriua il Cardinale Francefeo d’abbracciare dichiarata- 
mente il Partito di Francia con l’apparente pretello , che ciò farebbe 
caduto anzi a dannoicbe ad vtile della Corona per l’abbandonamento 
delle lue Creature ; ma veramente per non pregiudicare a fe llelso > 
mentre arrifchiaua con quella dichiarazione le rendite da lui pofse- 
date negli Stati del ReCatolicoie veniua ad dcquiflarlì la certa nemici- 
ziaicd efclulìone di quel Partito nelle future emergenze del Pontifica- 
to. Eguale ripugnanza palefaua il Cardinale Antonio a riconciliarli 
con la Francia lenza la rcllicuzione nel grado di Protetcorci parendo- 
gli di nó potere in altra maniera faldare la piaga fattagli nella riputa- 
zione da così fatto degradamentoi lucceduto però in gran parte per 
propria fua colpa>o di foucrchia prefunzìonei o di innauuercenza . 
Poiché dopo la cfaltazionc di Papa Innocenzioi imbeuutod’vna falla 
opinione di (aggirare a fua polla il nuouo Pontificato i c che la Fran- 
cia dal bifognòichc rcneua di fua pc rfona farebbe fiata coflrerra a di* 
lìmulare il (uo mancamentojauendo differito a mandare alla Corre le 
fuc giuflifìcazioniiche mandò poi per AlelTandroFabriidiede occafìo- 
ne con quello fuo inauuertito difprczzo a quei rifentimcnti • che auc- 
rebbe agcuolmcnccfchifati con vna pronta fodisfazionede'fuoi anda- 
mentiic maneggi. Poco nondimeno durarono nella loro vacìllance 
pcrpleflìtdimcntrc la necellì'.à di fottrarfì aH’imminente ruina gli co * 
firinfc a chiuder gli occhi adognialtroriguardo per aprirgli fola- 
mente airintercflc della propria fìciirczza. Era Papa Innocenzio d' 
animo rifentito. ma gcncrofo alcrefì • onde fi come gradina gli offe- 
qui; I c le fommillìoni quando le conofceua deriuatc da vn cuor fincc- 
ro; così non lafciaua punto falfarc la fua coflanza dalle afprezzc c dal- 
le violenze . Vedendo però , che i Barberini in vece d’vmiliarlì lo bra* 
uafscroic prctcndefseroi quafi per mercede d’aucrio cfaltato alTrono 
Pontificio, vna impunita licenza di continuare nel trattamento odio- 
fodel parsatoGouerno; fe nc fdcgnaua; c molto piò dairintcndere i 
concetti, che andana Tpargendo per la Corte il Padre Mazzanniiche 
la Francia andafse apparccchiandooficii , c ditnoflrazioni violenti . 
Eranooltracciòpcrcofsc continuamente le fue orecchie, c da Memo- 
riali prefenrati da'loro Nemici, c dagli ofici; dc’Prcncipi difgullaci del 
loro procedere» c dalle Brida de’popoli., che rifcntiiuno ancora le du- 
rezze 
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rezze del Pontificaco trafcorro,(ì che da cucce le parti fourabbondando 
ledoglianzcie le querele contro di loro» crefccuano ancora di continuo 

5 l’impc|>ni di Palazzo per morcifìcareleturgide maniere;de'loro an- 
amenti. Ma tra te accufe prefencatc al Papa contro quella Ca(a_> , 
erauillìma olcremodo appariuaquella della ftiga e della morte di due 
Monache feguica in Bologna a tempo, che if Cardinale Antonio fo j'j 
fteneua il Generalato deir Armi, eia Legazione della Chiefa in quelle 
parti» mentre la fama accagionaua il mèdelìmo Cardinale» fenondi „acbe m 
confenzientc.di confapenol'e almeno di cosi actroce misfam, EtTé Bologna, 
perfona oggidì ancora viuente . che afìferma d’auerc vdico piti volto 
Tn tal Giouanni da Meldola Soldato di perduta vita » che loleua van- 
tarli d’auere tenuto mano alla fugace polcia dato elio la morte a quelle 
sfortunate Giouani . riuoltando l’infamia di così fceleraca azione coa- 
tta la perfona dei Cardinale ; e forfè perche gli Autori di fomigliante 
fceleratezzaiComcSeruitoridomcDicidiS. Eminenza lì valfcrq ini- 

a uamente per clFcttuarla del nome» e dell’autorità del proprio Pa- 
rone . Premendo adunque al Papa di chiarirli della Veritddcl fatto» 
ordinò » che vi li proccdclTc con tutte le auucrtcnzc d’vna irreprcnlì- 
bilegiullizia » Evenneimprouifamente artcllato Carlo PolTen- 
ti .Vicedeca di Segni petto Cardinale Antonio; correndola mede- 
lima difauuentura l’Abbate Giouanni Bracceli fuo Maggiordomo for- 
prefo nel palagio medelimo del Cardinale alle quattro Fontane . Con- 
dotti pofeia entrambi a Bologna» doue trasferi Ili Gio: Domenico de’ 

Rolli Giudice deputato in quella caufai'li venne alla formazione del 
procefloinel quale appariua , che Carlo PolTcnti frequentando i I Mo- 
nallerio delle Conuertite . vi amoreggiane vna Monaca appellata-. 
laTenerona; e che nel medelimo tempo coltuialTc qualche pratica 
amorofa nel medelimo luogo con sn’altra Monaca nominata al Seco- 
lo la Rolla il Capitano Donato Guernicri Bergamafeo fratello del 
Colonnello di quello cognome, che llaua di quartiere a Bologna . Or 
mentre ilCardinale Antonio perla guerra co'Prencipi Collegati lì 
trattencuaa Ferrara.c feco il PolTenti feguitaua la Corte» c il Capi- 
tan Guernieri militaua con la Tua compagnia nella Romagni : vfeiro- 
no di Notte tempo dal Monallerio per la porta dc’Carri( il Meldola 
però afl'ermauad'anerlc tratte fuori per difopra dalle muraglie) le 
due Monache, {palleggiate dal Conte Ferdinando Ranucci co’luoi 
fcruidori, e da NegnnoNcgrini per gratificare il Pollenti, e accom- 
pagnate nella cala d'vnGiuocatorc di palla lopranominato Pallada » 
amico del Poflenti » il quale era folito d’andarui la notte a dormire . 

Ma perche la medelìma cala veniua ingombrata da altri Pigionali; 
paurolì grinterelTati , che potcllero ellere olTcruatc.e riconofeiute le 
Monache» ben che in abito (ccolarc; furono condotte nella Cafa_« 
del Conte Alcllandro MariaPepoli grande Amicodcl Colonnello Guer 
nieri; e pochi giorni apprcllo lì ridufsero ad abitare in Cafa d’vn_. 
feruidore del medelimo Conte nella llrada di Santo Stefano dirim- 
petto al Baracano . Comparue intanto a Bologna il Capitano 
Guernieri; E perche tutta la Città era in confulionc c bifbiglio di 
quello fatto» venne dal Colonnello luo fratello rimandato al quartie- 
re con lìcurapromcfsad'iauiarli preHamentcla.Rofsa Scriuc Sogget- 
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to qualificato, chcaucndoMonfignorc AfcanioRiualdi Vicario del 
Cardinal Colonna allora Arciuefeouo di quella Ciitd apportato d’ 
aucrc in fua balta i Ratcori . e le Rapite,ne ven ifsc dal Vieelegato del 
Cardinale Antonio impedito. Comunque s*andafsc jl fatto; Fu ti- 
rato allora qualche filo di procefso ; e perche il Colonnello Gueroie- 
ri dubitò, che si potere (coprire il vero di così infame Tragedia con 
pericolo di fuol^raccl/o, il Conte AkCsandro Maria per fargli cofa^ 
grataopcrò , che le Monache fofsero ammazzate, o fotterrate nella^ 
cantina della ella del fuo Scruicorci fenzachcfoctoii Poacincaco di 
Vrbano Oteauo s’aprilse mai più bocca (opra cosi attrocc delitto : o 
perche era comune credenza , che le Monche 'tolsero Hate 
dal Capitano Guernieri condotte fuori dello fiato Ecclcfiafticoio 
perche trattandoli di reiti di perfonciche attualmentclcruiuanoaiCac 
dinale Antonio; l’ombra della fortuna ofFulcafse il Sole della Giullizia. 
Mancato polcia il Conte Alelsandro Maria Pepoli, e la cala del fuo 
feruidore tolta da altri a pigione ; furono' da vn facchino, nel porta- 
tele falcine difeoperti icadaueri delle fuenturate Monache, e portato 
a notizia della Corte vn Calo di così attrocc iniquità . Quinci adom- 
brato il Pallada per aucr dato loro ricouero d’cfscrc auuilnppato nel 
procefso, che per ordine di Roma lì fabricauaiprcfel’irnpuniti,c iie 

luccclseimmanrenente la prigionia* dell’Abate Braccelii. cdi . 
PolsciKl. Qiicrti nel tormento della Veglia crcpò lenza mai parlare; 
rertando peròdalla piibllca fama non (olamentc accagionato d Auto- 
re del Rapimento, ma d’Omicida ancora di quelle Femmine infeli- 
ci; perche dato vnolnconuenientc ne Icguono molti. Certa c pero 
la prima colpa del Rapimento: dubbio il fecondo misfatto dell’omi- 

tfidio. Il Capitano Guernieri fortenne fortemente la corda lenza pro- 
nunciare cola alcuna a fuo danno, o d’altrui . All’Abate Braccelii oijiti- 
cando gl’indici) per metterlo a'tormati fu egli rilegato a Pefaroic gli A- 

morcuoli del Cardinale Antonio diuulgarono, chenonpe^r altro vc- 
nifscarrcftatoconlo fpeciofo preteftodi quella colpa, che per irn- 
pedirgli.chenon potelse render conto a prò del medcfimo Cardinale 
di quél maneggi della guerra ,c delle Legazioni, che erano palsati per 

le fue mani, non auendo per quante offerte cpromefse gli facclscro 

mai potuto timuouerlo dal fuo feruigio . Mi il Conte Ferdinando Ka- 
nucci, c Negrino N "grini rimafero condannati all’clìglio , e tuttnn- 
lieme c gli Autori.c i complici di cosi detefiabilc intraprcia macchiati 

d'vna perpetua infamia nella memoria del Mondo . ^ 

Dallo rtrepito alzatoli nella inuclligazionedi cosi attrocc deIi,ro , 
e dalla prigionia di Scruidori così cari al Cardinal’Antonio 
altamcnTc'pircoiri i Barberini : c molto più dall’ordine vlcito da I a- 
lazzoper :a demolizione di’fipari,c per lor cmpimctod.l porto c 
Marinella.Luogo della Cala lon .-dlcndo fiato ciò ritoiuto nel a Con- 

lulta di guerra a ricolo, che còliflcndo la maggior difcfa dello Stato Le* 
clclìafiico contro i mouinienii , che allora boi iuann delle Aimate 
Turchcfche , nella difHcoltddeU’accelsn nella Spiaggia Romana : h 
doucfsc perciò rendere inutjlc , cinacc..iribilcqucl Porto. Ma diede 
l’vitimo crollo alle loro Ipcranze , c gli riempie di (uprenia contiilio- 
nec cordoglio riiitimazioncportata'loro a noni: del Papa di render 

con- 
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conto delli pafsata amminiftrazionc del danaro deUa Chiefa . « . 

fto tumore il Farleti Depofitario generale della Camera Apoftoli- 
ca a tempo della Guerra co’Prencipi collegati , per non efsere aftretto 
a rendere i conti della propria amminiftrazionci portan- 

do fecoi libri. che fi riferiuano a quelle partite, chefi volcua mer, 
rete in chiaro.Ma'.i Barberini publicarono di pot« fodisfare agcuol- 
méte a’compiacimenti delPapa efibendofi proti i Dcpofirarij della Ca 
mera e i B^chieri a dare i bilanci chiari di tutm quello, che era paf- 
fato per le loro mani ; non auendo cflì Barberini toccato mai altro, 
che le loro prouifioni. Si trouauano pure così ben proueduti dal Zio 
di Chirografi e d’altro, che malageuolc molto riufciua a Palazzo il 
poter profeguire con frutto in quefia caufa . In cosi 
era tornato a Roma il Cardinale di Valanzè con facolta ^ 
l'aogiuflamento fra la Corona di Francia e i Barberini, auendo pre- 
fupfoftoil Cardinal Mazzarini, che con ''“"Sa^cnto di q^^^ 

pratica potefsc nafcerc qualche apertura nella Corte di Roma 

metter iene ma falda vnione con la Cafa Painphilia filmata da efso, 
dalConfiglio più ficura;edi maggior riputatione per 
deggiauà tuttauia tra diuerfi penfieri e partiti 1 animo del Cardinale t 
pelando da vna parte i difgofii grauiflimi riceuuti in ogni tempo dal 
Cardinale Francefeo : il recente mancamento del Cardinale Antonio , 

la poca fermezza della loro amicizia.l’impegno, che pareua irectrat- 

tabule della Corona nelloroabbafsamento.cPoffcfa , 
a tutti i Prencipi nemici dichiarati di quella Caf^aie dall altra 
zecaldiflìiredcl Padre Mazzarini {uoFratcllo,c.degli altri Amici del- 
la Cafa Barberina; il defiderio di far predominare la Francia in Roma 
col braccio d’vna poderola fazione ; i vantaggi dVn nuouo Conclaue. 
e il lofpctto , che follenendo il Cardinal Pancirolo il grado di Primo 
Minillro apprefso il Papa , non fi potelsero fperare 
da Soa'Santità, che quelle, che ne auefsc (premute la forza del timo- 
re di qualche violente attentato contro la fua quiete, o la fua dignita. 

Voluto finalmente abbondare ne’tcrmini dell olscquio, c della riue- 
renza verfo la Pcriona del Pontefice, (agendo la confidenza, che palsa- 
ua tra la Cafa de’Medici.e la Santità Sua; depefitò ingenua meiuc nei 
feno del Minifiro del Granduca a quella Corte , che quando il Papa 
3 tic(se voluro compiacere nelle fuc pioflc dimande la Francia; J ailicu- ^ 

raua , che i Barberini aucrebbono àbbafsata Calrcrigia de’loro fpiriti: 
e che il Cardinale Antonio in particolare aucrebbe baciato la terra, 
calpcftata da’fuoi piedi, quando S. B. fi fofsc difpolìa a perdonargli 
o pure auefsc fatto apparire alla Francia giuda cagione di punirlo 
non cfsendo punto intenzione del Re di violentare l’auttorita , che ri- 
tcneua il Papa fopra di lui.chc per tanti riguardi era obligatoad in- 
chinatlo come Superiore. Oiìcio del 

Pacati a notizia del Granduca i fentimenti del Cardinal Mazzari- Granduca 
ni»gli fece rapprefcntarc per mezo del Marchefe Riccardi fuo Ambai«o)P*pa/ 
ciatoreal Papa , infisme con quelli Inconucnicnti, che auerebbonq 
potuto promuouerc gli fdegni della Franciaie inficnie gli auuanraggi 
«.bene (arebbono ridondati a Sua Santità con fua inticra fodisfazionc.soatifpo- 
kvi'rofcl! Papa : che fino dal primo giorno del fuo Pontificato autua fta. 

pro- 
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procurato di colmare di grazie la Francia . A fua inilanza aner depn* 
taro v.ia Congregazione > che fpogliò della prcrogatiua del luogo il 
Prefetto. Che a'lua contemplazione ne egli I ne alcuno de’fuoi vede* 
uail Duca di Buglione I nonoRantei che il Cardinale Barberino caN 
riamente lo raccomandailc . Che non auefle permeiTo al Duca di V'an- 
domo di porcariì a Roma per non difgullare la Francia. Che auclTe 
procurato con ohciiprefsantiapprefsoi'Imperadore eia Spagnai e 
ottenut.1 la libertà dcirFIectorc di Treueri. Eiserc manifefta la di- 
chiarazione fatta da lui contro 1* Ambafeiatore di Spagna per Io incul- 
to fatto al Minillro di Portogallo . Ajuer (e mpre accarezzato i fazio- 
nari) di Francia : c poterne rendere buona teftimonianza Monfignore 
Bcntiiioglioi e Monfignore Ondedei . E pure ncfsuna di quelle cofe 
cfsere mai fiata gradita dal Cardinal Mazzarini > che anzi aucuacon 
molto di fprezzo dettoi che non erano» che ciriegie. Oltrcacciò alla 
prima inflanza fattagli per la ritenzione di Bopuy aucrli compiacciuti> 
ma có c^refsa dichiarazione»che .nó gliele chiedefsero mai (^rche era 
fua caufa; e pure lenza riguardo alcuno dell'onor fuo volerne la confe- 
gna quali per forza, ‘ma che però non commetterebbe giàmai vna tale 
indignità . Premere la Francia perche egli ammctcefse il Minillro di 
Portogallo non con altro titolo , che d’euere quel Prencipe fuo Allia- 
to: onde feauefseacconfentito a quella dimanda» potelse dimandare 
ancora PammifOone degli Suedefì e degli Olandesi che pure erano 
Aioi Collegati. Conofeere pur troppo » chele dimande della Fran- 
cia per opera di Mazzarini Don tirafsero ad àltro feopo , che a preci- 
pitarlo in qualche rottura con la Spjigna»c à dilcredicare il luo Ponti- 
heato. Che la promozione del Padre Mazzarini dipendelse intiera- 
mente dalfuo arbitrio, e quandovifofle dircelo lenza la nomina del Re 
auerebbe introdotto vn’vfo per altre Corone ; ne quella fodisfazio- 
nc ancora farebbe (lata ballante a faziarc le ingorde brame del Car- 
dinal Mazzarini , 

Ma il Granduca datoli a credere I che le qucAa promozione del 
Padre Mazzarini non aucfl'c fodisfatto intieramente il Cardinale ; 
auerebbe potuto almeno con qucAa dimollrazione di Alma del luo 
merito, e della fua condotta, e d'vn vero dcAderio dicoltiuarcon el- 
fo vna perfetta corrifpondenza , raAcrcnare il torbido dc’fuoi aAecci , 
fgombràdo dall’ animo luo le nuuolc delle diAìdcnze>c delle amarezze: 
rimoArònnouamenteper bocca del fuo Ambafeiatore al Papa, che 
;col Cardinalato del Padre Mazzarini rcAercbbono annichilare tutte le 
““ ’ pratiche dc’Barbcrini in Francia per fottrarfi con la protezione di quej 

la Corona a i turbini che gli minacciauano : nondoucAe peròSua_> 
Sancirà digerire più lungamente quella lodisfazione a quella Corona , 
cal Cardinal Priuaco^aìtramcntecorrcualìnTchìOichci FranccA in- 
tcrefsandoA nella caurade’BarberinhprendclscroaloAenerla, quando 
alcramctKc non aucfscro poruto, con Tarmi alia manoiriempicndo I* 
E rii Ven«- Italia di tumnlti,c impedendo a Sua Santità la libera funzione della-, 
zia . giuAizia contro i propri) fudditi . A quelli vfìcij dell’Ambafciatore di 
Tofeanaaggiunfei pioprijanchc TAmbafeiatore di Venezia per ordi- 
ne della Rcpublicaddìdcrora di vedere Tltalia liberata dalle inquie- 
tudini, dalle ruuinc > c dagli Icandali , che aucrebbono conturbata^ 

tutta 
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tocta la Criflidnitd» quando glifde^nit che s’andauano raggirando 
tra le Corti diRoma e di Francia fodero prorotti in rna aperta rottur> 
ra. Ma caddero infrucaofe tutte le rimollranze > e di Venetia e di 
Toicana e di qualunque altro prendefle a trattare allora col Papa deU dd 

le fodisfazioni della Francia» dalle quali (i fpiccaua per confegnenza ^*P*< 
la ruinadc’Barbcrini, che fenza quella protezione redauano ineuita- 
bilmenteefpodialla giuftizia deTribunali di Ronna. Poiché imprel* 
fo ii Papa di quella malEina» che non li douelTe cedere quello punto 
per non accrelcere con dimodrar fiacchezza le Iperanze nc* Franceli 
d'alpirareapidaltedimande; e fido parimente nell’opinione > che 
per rimpegno della Corona contro il Cardinale Antonio» non aue* 
rebbe mai la Reggenza fatto vn palio retrogrado per raccoglierlo 
nuouamence inlìeme co’ Fratelli rotto la Tua protezione ; chiule l&« 
orreckhie ad ogni contraria perluafione: credendo ancoraché ca> 
dcffe molto opportuna alla lìcurtà delle cole proprie la fama» che la 
Regina fi dilguftadepià rodo per gl’interem priuari del iuo Mini- 
firo» che perii publici della Corona» Nulla dunque giouando le al- 
trui efortaziom'nTpondeua il Papa naturalmente afsai parco nel fa- 
uellare» che non forse ancora tempo di fauellare del Cardinalato del 
Padre Mazarini . Econfermandon pià Tempre inqueda efclulìonet 
e ne’primt proponimenti diptofegulrc U reuifione de' Conti della 
paTsata amminidrazione» quanto pid vedeua > che altri le gli oppo- 
nefse con la forza degli oficijtc delle rimodranze: publicò per me- 
zo della Congregazionede*Ó)ntin) decreto chele il Cardinale An- 
tonio non auelse dentro quindici giorni prelentato il Calcolo delle>* 
fpele fatte nella forma prercritta» folse punito in pena cotidiana pe> 
caniaria fin che obbedilse . 

Ma vacillando ancora i Barberini nella incertezza de’Ioro penlìeri» 
epartici» edeliderandobene di fottrarfi alla imminente ruma»' ma 
non volendo comperare la protezione della Francia con le condizio- 
ni che veniuano loro propode: il Cardinale di Valanzi veduto >che 
alleine viueindanze di conchiudere il Trattato non opponeuano» 
che pretedi’ vani» e leggieri » auucrtl la Corte Cridianiflìma della 
loro tepidezza» anzi del manifedo cambiamento > che fcorgeua negli 
animi loro. Lodò la Corte quella ingenuicd del Cardinale» che po- 
Acrgatii riguardi dell’amicizia edclleobligazioni particolari doue 
fi trattafse del fcruigio della Corona, tramandafsc al Re le notizie.» 
de'cambiamenti ticonolciuti nel procedete di quella Cala : e allicura- ** 
roto, che ne aurcbbeconferuato ogni maggiore aggradimento; gli ^ 
faceuafapcre » che quando i Barberini auefsero riloluto d’inuiare vsUnzè . 
perlona clprefsa in Francia»non douefse premere più fopra vno» che 
fopra l'altro » badando» che chiunque andafse Tolse proueduto di 
buone plenipotenze» e particolarmente per la compra in Francia d’- 
vno Stato per pegno più vino del loro impegno nel fcruigio della». 

Corona ; e che portafse lettere de i tre Fratelli a Sua Maedà , c a’Ca- 
pi del fuo Configlio nc'termini altre volte diuifati. Folsero intanto 
comparfe alla Corte molte Icttcre.chc confermauano quàto egli fcri- 
ueua della tepidezza della Ca*^a Barberina nelle prime rifoluzioni d’- 
implorarc la clemenza ò la proiezione Reale» onde fc non aucfsc rico- 
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conofciuco > come era coauenieuce li j^eneroi'a boati , che la M. i 

ceua trarparire vcr(o di lei ne’vaacaggi • che poteua ritrarre dairdse* 
re accolta ia grazia;non moue (se egli pili parola alcuna con perfona.! 
del Mondo (opra tal facenda . E veramente la maniera di procedere 
• de'Barberrini moftraisc i vacillamenti perpetuidel loro (pirico j fi 
che dopo d’aucrpromefso di comperare degli Stati in Francia t gli 
auslsero col dirdirfcne dato giuda cagione d'efMre interpellaci» fe oo* 
poromigliaDCcprumefsai’auefsero^uocaco il|danaro. Dopocante 
in(laozcadunc]i)ei e tante (applicazioni e promefse procnralsero di 
far’apparire di non efsere in alcnno impegno; quafi che prefuppo* 
oefserodi rendere va (eruigio pid notabile alla Corona con rifoluerfi' 
di(cruirla> di quello che riceuerebbanoeffi di profino dalla prote* 
zione del Re in vn tempo,che abbondauano contro diloro i nemicùe 
le perfecuzioni . Qpando però non perfeuenifsero i Bat^rini io pa> 
lelate la medefima pailioneie il medefimo ardore di feruire S. Maeftd 
come aueuanodimodrato per l'addietrOt enoocontinuafsero nelle 
ofTerte fatte , e particolarmente per la compra di T erre confiderabili 
io Francia; eche il Cardinale Antonio non fi contentafse di catKella* 
re l'indignazione dall'animo del Re lenza parlare della carica di Pro* 
rettore : nonafcolufse piiìalcunoi troncando ogni pratica con quella 
Cara . 

Ma erano ormai giunti a termi ne i Barberriniiche bifognaua loro 
fermareilvacillamencode’lororpiriti nella férma rifoluzione d'im* 
ploraread ogni partito il potente patrocinio della Francia per pto- ' 

pria falutc . £’I Cardinale Antonio ,e per le prigionie de’fuoi dome* 

Ilici I e perloprocefiò» che fi fabricaua a Bologna» e per gli ordini 
intimatigh dalla Congregazione de’Conti veduto già (partito il lufiro 
della (ua potenza » ed ecclifiato il lume delle (ue (peranze dalle nuuole 
degli (degni» chet'andaaanoingrofiando per Scaricare vn dilanio 
di trauagli e di pericoli contro la fila perfona: troncato ogni indugio, 
raccomandoffi caldamente a Monfignore Ondedei » e a Vincenzo 
Martinozzt» perche non l'abbandonàfiero in cosìvrgente bifogno » 
ma perruadelTero al Cardinal Mazzarinidi mettere in' obliuione tutte 
le cole andate per accogliere la (ua perfona e Ca(a (otto la protezione 
Reale . 

Non mancauanotuttauia molti» oEmolide’Barberrini» o Parti* 
d f gìani della Corona» chedifficoIrafTero^preflola Reggenza l’accogli* 
d” àlberi quella Ca(a m vn tempo mafiime» che tuonauano controdi' 

I,, in fuq. loro i rigori del Papa » e delia fortuna : auualorando le loro dimo- 
CM. firanze col riguardo della digniti Reale impegnata da’loro andamenti 
in contrarie aimofirazioni. Cheli peccafle ne'termini della pruden- 
za» cdcll’equitd in accogliere (otto lo feudo Regio» quelli» che par 
dianzi erano flati proferiti come preuaricatori . Oltre a che non vi era 
apparenza alcuna di poter fare minimo iòndamento foura la loro fe- 
de ccoflanzaimentre il fole timore» e la necelTici ghfpingeuano con- 
tracuorc ad abbracciare il (eruigio della Corona.Poco finalméte acqui 
(lare S.M.con l’adcréza de Barberiniie arri (chiare molto della propri* 
conuenienza» e ficurezza» mentre con accoglierli (otto la Reai prote- 
zione fi veniua a offenderci! Papa» ead alienare gli animi ditutti git 
• ~ altri 
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aJtr! Preticipi d’icaiu : quando pareua decente di cofpirare pid tolfo 
con tatti innetncail'eccidio di quella Cafa per date Tn'cfempio me- 
norabilea'Violatoridellapnblica fededi quello» che importale la 
perdita della grazia Reale . 

Softenenano altri in contrario ; che non Porefle la Francia defìdera- Ragioni a 
re maggior vantaggio in Roma» clic la dilgrazia de’Barberinl» che k>to&ao< 
gli sforzana a gittar/ìne/le braccia del Re. Mentre fenza cosi Urin. 
gente neccfllramai aucrebbearconrentito il Cardinal Francefeo a (o- 
migliante riìoluzione; c /enza di lui r/ofeiDa inutile la remitù del Or- 
dinale Antonio. Con qtie/ia dicb/arazjone del fudetro Cardinale 
Francefeo far/ì acqoilìo di tu tra la fazione di Papa Vrbano » e confli- 
tuirfi la Francia noo fo/amente vguale » ma fupcrjore alla Spagna in 
CortediRoma: Cofanon maipiù luccednta do^la dominazione 
fondata dagli Spagnuo/i in Italia , e più Tempre detìderata che fperata 
e che ne menò il potede allora attendere fuor che per qualche i^- 
no» e inopinato accidente, come quello, di cui faceua mefliere 
di valerfi fenza ritardo alcuno. La mortificazione data al Car- 
•dinale Antonio elTere Rata intieramente necelTaria per riputazio- 
ne del Re, e per abbafTareil fallo de’ Barberini ; ma il continuare iti^ 
quella indgnazione fblTe vn perdere volontariamente vn vantaggio 
difommonlieuoperacquiflare vn titolo vano di coflanea. Somi- 
gliante maniera di trattamento proporzionata agli huomini priuati 
fconneneuole a'Prcncfpi , la riputazione dc’qnali confìfle nell’intercf- 
fe. Il riguardo de'Potentati d’Italia non douetlmpedire al Redi&r 
ciò, che piu gli cadelfe in acconcio; poiché quando follerò affezionaci 
alia Corona anerebbono fecondata fomigliante ri foluzione ; fe alieni : 
niente importaffc,che rcflaflero difguftati . Ne per quello impegnar- 
fi il Re in vna rottura di guerra con effi ; anzi riufeire a Aio maggiore 
Bunantaggio il protegere vna Cafa, di cui gli Spagnuoli lì dichiaraua* 
noauncr/arijchelafoaconninenzaallcpallìoni, eagl'intcrcflì d’altri 
Prencipi . E inquanto al Papa, vedendofi a prone pnr troppo mani- 
felle»cne Sua Santhi fofsc così affezionato alla Spagna» checadefsero 
8 terra tutte le fperanze dì riamicarlo alla Francia , fbfse pure miglior 
partito il farli temere , gii che dirperauanodi farA amare ; roflcnendo 
in Roma il partito Francefe; che altri procurana d’annichilare. Fi- 
nalmente riehiedefse il debite della gratitudine» cheli confemafse 
la Cafa di Papa Vrbano Ottano ranto'bencmerito della Corona, c li 
folienefsero i Tuoi Nipoti Capi di quella fazione, che difcioglicndofi,e 
difpcrdendolì,darebbe a gli Spagnuoli il comododì Aireacquillo della 
maggior parte dellcfue Creature.Rellaffe baftenolmente inortifìcara 
il Cardinale Antonio con la perdita della Protezione .;E fe i Barberini 
rniti a gK Spagnuoli aueuano potuto innalzare al Papato vn Soggetto 
di loro gnflo» non ollante reiclolìone della Francia ; douena la Fran- 
éia altresì metterli in pollo di godere il medelìmo vantaggio congiun- 
ta a’Barberini : perche fe nella minoritdpafsata era fcadnta di credi- 
to la Corona in Corte di Roma per negligenza de^Mini Ari » che ecdrt- 
lero il Òmpo agli Spagnuoli» nella prcfentc minoriti fi ricopcrafse 
con l’applicazione del Cardinal Mazzarini » valendoli di così bcl^ 
congiontura»che la fortuna metrena nelle Aie mani. Per tutte quelle 
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ragioni adunque oirre ai mociui de' Tuoi parcicolari> o iacerellt» d 
disunii piegoflì il Cardinal Mazzarini a rimettere nella grazia del 
Re il Cardinale Anconiot pur che entralle conelTo nel partito Pran* 
ceTe il Cardinal Francefco con tutta la fua Cala « 

Antiuedendo il Granduca diTorcauanellofpecchio della fua pru' 
denzaTefìto di quelle pratiche» e per conleguente l’oflacolo dìe lì 
fabricauaa*fuoi difegni d’opprimere i Barberini; impiegò ououa- 
mentc le (tic premure col Papa per difporlo ai compiacimenti della 
. .Francia» c a cattiuarfiprincilpalmentc l’animo del primo Minillro 
G* andoM*'®" ‘l“*l‘=he riguardeuole dimoftrazìonc di dina i » c d’affetto ; quale 
di Padre Maeffro fuo Fratello perchiu- 

ta, dere in quella guila l’adito a i Barberini d’ogni rifugio a quella Co- 
rona: altramente volendo profeguire ilcorlo della rigidezza con.^ 
effi quando lì troualTero appoggiati a così forte fodegno > auerebbo 
fuaSantitiarrilchiato la propria quiete ne cimenti di niolellilfìme 
emergenze. Maneffuna rimollranza potè allora far breccia nell’a- 
nimo del Papa» non lolamente» perche apprcndq^e debito di giudi- 
zia il trauagliarei Barberini» ma per l’opinione fomentata nel (uo 
concetto dal Cardinale Sforza»e da altri (oggetti (uoi confidenti » che 
mai la Francia auerctoericeuuti in graziai Barberini (quafi che 1’- 
intereffe» che èlafola riputazione de'Prencipi non douelTe additar 
loro pili valido fentimento in cosf grande occorrenza ) malamente 
fondati fu le contrarie dichiarazioni della Corona» che andana eoa.» 
quedapublica apparenza velando cosi occulta negoziazione; accio- 
che penetrata dal Papa » e dagli Spagnuoli non voltalfero elfì il pen- 
derò a guadagnare i medelimi Baroerini e la loro fazione » con pre- 
giudicio notabiliffìmo del Tuo partito » e farebbe certamente riufe ito 
foroageuoleiltcntatiuo: mentre gl’intereld di queda Cafa reftaua- 
no meglio affodati con quello appoggio pid vicino > e piti force» che 
con quello della Francia più debole» e più lontano. 

Furono adùqueinuiate al Cardinale Grimaldi) fegretilììme Inllru- 
zioni»e facoltd per rìceuere a nome del Re» nella fua protezione i Bar- 
berini»fotto quattro Iole códizionbdi no re(lituird»cioè »la)protezione 
Condvio-®* Cardinale Antonio già promella al Cardinal da Elle ; di non rice- 
ni meteff tuttala fua Cafa 

da’&tbe- nel partito di Francia ; che doueffe la Cafa Barberina comperare 
rmi in qualche Stato in quel Re^o » e finalmente iaceffe paffare a quella.» 
Francia. Corcevno de’dgliuolidi DonTadeo. Le due prime erano indi fpen- 
fabili : parendo alla Francia di non poterli promettere » che il Car- 
dinale Francefco|riceuuto in grazia Antonio lenza rna fua publica di- 
chiarazione d’abbracciare il medefimo partito.aueffe poi voluto con • 
dtlccndcrui.-le rimanéti lì rimetceuanoallaprudéza del medefimoCar- 
dinaleGrimaldo; perche prendelTe fui;fatto rifoluzione aggiudata alle 
fodisfazioni d'ambe le parti. A fomiglianti condizioni, che fembra- 
uano loro di fouerchio rigorofe lì protellauano i Barberini di non^ 

f ioter’acconlentjre in modo alcuno ima crefeendo di continuo i di* 
gulli e i pericoli del Cardinale Antonio ridotto oggimai a termine», 
che il fuo Palazzo era continuamente atoruiato dalla (birraglia » che, 
a vilipendio grauillimo del Padrone» vifìtaua con tratthnfolenti à 
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'aoido«cftici; tenne ConfuItainCafa del Cardinal Grimaldi coiu 
i'intcrucntoi dc’Cardinali Barberino fuo Fratello, e di Valizè.e diMon* 
gnor Tighetti per dare qualche opportuno compenfo alle cole prò- , 
prie, e rtfoluerc daddoucro il (uoncorfo alla protezione della Coro- 
naCrilUaniflìma. Rapprefentò il Cardinale con la euidcnaa dc'fuoi jj* 

I iericoli la inflantcnecefficà della fua ritirata; alla quale viuamcnte cadinde* 
ìoppofe il Cardinal Grimaldi: mentre incerti ancora i Buberini Aotonìo 
del patrocinio della Corona per la fermezza palefata da loro in ricu- 
fare di fottomctterfi alle condizioni richiefte; lavedeua appoggiara 
a vn fondamento poco ficuro;mcntre erano dall'altrapartc ficuriflimi 
e certi i pregi udicij che inferina a fc fteffo con la oifefa » che fi fàceua 
al Papa con vna fuga indecentcìper la quale tutte le fue rendite fareb* 
bono fiate immantenente fequcllrateOltrea che no tenendo in mano 
altra Qcurczza d'cffercriceuuto in grazia dalla Corte fuorché vna let- 
tera del Nunzio Bagni, che per fuo fuo credere Pauuettiua , che vi fa- 
rebbe flato ben veduto ; a condizione molto pili fuantaggiofa auereb- 
bc trattato la fua riconciliatione con la Corona . Veniua riprouata^ 
ancora dal Cardinal Francefeo quella fuga ; o per la ripugnanza , che 
Icntiua in dichiararfì per lo partito di Francia, non elTendo egli ancora, 

(lato DUCO molcflatoda Palazzo,o perche vcnilTc có varij.artificijic ne 
coziati occultamente allcttato , c trattenuto dal Cardinal Panciroli , 
in coi eli parcua,come di fua Creatura molto obligata , di poter con- 
fidare Ma il Cardinale Antonio portato dall’apprenfione de'fuoi pe- 
ricoli aquefla rifoluzionc,dichiaroflì:cho fc non gli veniua Conceduto 
di comparire in Francia in qualiti di feruidore del Re per la condizio- 
ne infupcrabilc di non reflituirglifi il grado di Protettore 1 alierebbe 
fodisfatto almeno alle parti d'huomo*. onorato prefentandofi in atto 

di eiiiftifìcare i fuoi andamenti nella pallata condotta , per mentre 
nuouamentc la grazia della Corona. Maqucllo.che gli diede 1 viti- 
mo impulfo per arrifehiarfi 2 II 2 fugfl fo|» che perfona Incognita andò 
adcfibirfcglid'auuclcnarcilPapa. perche fc bene io nmettefle 
Francefeo Buda pretcllo d’intendere dalla fua bocca quello, che ne 
fentiffe , ma veramente perprouederfi in ogni euento qualche tcfli- 
monio per fua difcolpa ; confideraua nondimeno , che nuelando egli 
così atroce penfamento c fponeua fc medefimo a grandi inquietudini , 
etrauagli; potendo cffercfiniflramcntcriceuuto, e interpretato; c 
non Io difcoprcndo, quando folle flato vna inuenzione dc^fuoi nemico 
per ingannarlo incorrere nelle medefimc pene , come fc l'aucllecgli 
fieffo machinato . , ... 

In qiiefiaapprcnfìonc del Cardinale; venuta la mattina de vcnti- 

ouactro di Settembre , egli fi trattenne buona pezza col Papa per la foga dei 
efifazionc degli Oficiali di Campidoglio , e poi nell’ bora del deli- Cardinale 
nate vicito dal fuo Palazzo alle quattro Fontane per vna picciolà por- Aomimo , 
radei Giardino, montò per poco in carrozza . U quale auendo mi 
licenziata ioficme col fuo Maflro di Camera , perche attendendo alle 
lolite funzioni della fua carica velafie agli occhi di Roma la fua lont^ 
nànza ; Salì fopra alcuni Bonzini Vfnalicol lolo FraocefcoButi.c vn 
Valletto di Camera portandoli cclatamcnte aH'imbarco a Fiumicino, 
douédaTobiaPallailicfnocra fiatò proucduto vn Lento con le necci 
ricodcorrenze , ’ 
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'Varia corfe per tutu Europa la fama di quefia ritirati del Cardina- 
te Antonio perche e0eodo van'j gllnterellì > e gli affetti degli buoni' 
Iti veniuadaaltri lodata fomigliante rifoluzione come oeceÈatiaper 
fottratiì a i pericoli e a gli flrapazzi,ne’quali apprendeua d'aadarfi pid 
Tempre auuiluppMdo ; da altri biafimata come improuida» mentre 
con vna fuga precipitata auttcnticaua la prcfunzione di quei manca- 
menti> che gli vcniuano opponi per conghiettura > ne certo ancora d* 
crsere accolto fotto la protezione della Francia fi meueua a rifchio d’ 
?na perpetua rottura col Papa Regnante A prcgiudiciocertiÉmo del. 
taluaCafa I mentre gli porgeua con quello atto d'irrioerenza giu- 
flomotiuodi vibrarecontro di elsa L'atmi della fourana .MaelU del 
Principato. 

Ma i Partigiani del Cardinale in Roma voluto > c addolcire gli fdd- 
gni di Palazzo>c reprimere i cicalezZi del VuIgOiche afpramente, fla- 
g,ellauanolafuaperlonà> andaoanodiuulgandoi che altro oggetto 
non audfsecgn aunto in queda azione» cbedipafsacein Francia per 
eiunifìcarc a quella Corte la Tua condotta . Poiché trouandoH perii 
fininw oheij de fuoìEmoli altamente ferito nell’Onore da* rilenti- 
menti di quella Corona > e auendo Tempre inuano procurar* di giulìi- 
ficare le proprie azioni era Rato da fuprema neceffitd coQretto a que- 
lio viaggio permettere vna vòlta in ripolo il proprio cuore. Mcri- 
tafse dunque perdono il mancamento di non auere chieftaalPapala 
donuta licenza .* quando fiera appofiatamente aflenuto dal metter- 
lo in angnfiie di rilpondere in vna materia odiofa: non potendo per 
altro efentarfi da fomigliante rifoluzionc ineuitabilmente necel^ria al 
rifioro del proprio onore- 

Ma il Cardinale Francefeo , benché qnefia fuga non fofse feguita 
fenzafuafaputa e concerto ; difimulandotuttauia d*erseme flato a 
partc.prcfcntoffl dopo qualche giorno al Papa pctdirgli» che fe be- 
ne non anefse auuto altra notizia del viaggio d'Antonio » chi ciucila » 
che gliene portaua vna (ua Lettera » nella quale il pregaua di fignifi- 
earlo a Sua Santitd; fi trouafse tuttauia obbligato di rapprefentare egli 
la neceffitdtche aueua auuto dirifcuoterela propria nputazione dalle 
mani di chi gliele aucualeuata. Soggiunlcpoi» cheveniua lalciato- 
dal Fratello Procamer tengo in virtù d*vn Breuc di Papa Vrbano Ot- 
tano , che gli concedeua IS facoltà di fofiituire in Sua abfenza che più 
gli piacelse inquella carica - A così fatte rimoRranze afcoltate con la 
Toliufuacontcncnzzagrauemcntcrifpofc il Papa; Piaccia a Diod*" 
infpirare a tutti quello» che è per il meglio. E volendo Barberino- 
rientrare in difeorfo ; gli fignincòbreuementc Innoccnzio, che uoxl.. 
s*impacciafse punto nella carica di Camerlengo: perche cfsendo par- 
tito in forma cosi poco decente Antonioiooo lapcuafe il Ercue dr Pa- 
pa V rbano vi potcfsc auer luogo , 

GrauitlTmo riufeì veramente qneflo colpo della fuga del Cardinale- 
Antonio all’animo del Papa.non folamcntc per lo poco rifpctto mo- 
ntato da vn Cardinale»e fupdlto alla fuprema Tua digm'ti; ma per 
lo fomento» che fi daua a'Partigjani della C^a/a Barberina di rinuigo- 
rirc la fàma> che andauano Tpargendo per ogni parte» quafichetrop- 
fo concedendo agli oficij finifiri del Principe Lodeuifio» e d’altri 
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fodiCóngiao^' c Miqinrfi s'aadafTc (oa Beatitudine dimeaticando» 
che la Tua efalcazione f^e (tata beneficio di quella Ca(a. Voluto 
però procedere con orai maturiti in affare di tanto rìlieno fece efa* 
minar beniflimo le Boiler e rentilatot come fi conueniua il nuono 
emergente deilinò il Cardinale Sforza Vicecamerlcngo con l’onore 
egli emolumenti diquellaCaricaie'rollei che fi profegoìffe nell» 
reuKìone de’ Conti . E perche auaifato > che il Cardinale Francefeo 
fofle fiato autoreiuon chepart^rcipe della fuga del Fratello ; ne dimo> 
(Irò quel fentimento.chc metiwua;eosl fatta eraergenza;fpaocntato il 
Cardinale dalle indicazioni m Palazzo>ammonito da varì^artùche 
prouedefsc a fc me«flìmo > e pregno anche efso d* acerbifumi fenti- 
roenti contro i Minifiri del preiente c^i^noida’quali publìcamentCì^ 
affermaua d’efsere fiato gabbato » e a'auere egli gabbato il Frate Ilo : 
feordoffiinvn cnco>e delle (uè pretéfioni>e della antipatiaiche aueux 
alla Francia>e clella auuerfioneiche nudriua al Cardinal Mazzaririni: e 
fpedico Corriere al Cardinale Antonioiche lo trouò nella Villa d’AIba 
ro fuIGenouefacoiper auuifarlo delle Contingenze correntiie richie- 
derlo d’vn mandato di procura per conchiudere il loro aggiufia- 
mento co’Minifiri della Corona di Francia in Roma; non vi cfsen- 
do altro rifugio nellecomunidifauenture della cafa loro» che quello 
diricorrere alla intercefsione del Cardinal Mazzarini perche gli ac- 
cogliefse rotto il patrocinio della Maefii Crifiianiffìma . Soprafatco 
Antonio dalla imminente neceflìtd retrocefie dal cofiante proponi- 
mento» che prima della fuafugaaoeoa manifefiato» acconfenten- 
do » quelle condizioni» che aueua per l'addletro brufeamente ributta» 
te; e nello fiefso tempo fpedi in Francia Francefeo Buri colconfen- 
foritrato dal Fratello ndConclaueparsato per entrare tutti nel fer- 
uigio di quella Corona» acciochèfirignefse anche da quella parte la 
praticadi quefioaggiuftamento» eoccenefsela perminìonedel Rcj 
m continuare il Tuo viaggio. Scrifse pure alla Corte di Francia it 
Cardinale Barberino » c ingrànfe al medefimo Buri di regolare le 
(he negoziazioni alla norma de'Difpacci di Malatcfta Albani» che a' 
Dezize luogo futa Loiracra pafsato all’altra vita . 

InrKpolta a quelle lettere rimife la Corte di Francia lafeguen- 
re memoria al Cardinale Grimaldi da valerfene fecondo le occorenze 
diquelladiRoma . Che le lettere ferine dal Cardinale Barberino dopo 
tf'’den^ auuta dal "Papa fopra la ritirata da Roma del Cardinale Antonio 
rapmefent afferò viuamente t’ajfoluta necefjìtà » che effo Cardinale e tutta 
la fua Cafa auenano iTvna pronta dichiarazfone di M. quando fof\e di- 
fpofta a riceuerli fatto la fua Beai 7*rofr^io«e» per interompere il corfo delle 
rifoluyoni » che fi poteIJero imprendere da Valai^o contro di toro . Falli- 
to adunque 5. AI. concedere laro la prozia con farla opportunamente fetrpa 
fermarli in altri contteneuoli che parefero neceffarij ; auejfe comandata 
lafpcdn^tone intuttadtligeirpa del Corriere per vltimare tl neptrpto con., 
loro intiera fodisfaX}one ; dichiarando publicamente la protesone » fotta 
la quale 2 li accoglieua per fare abortire i turbini delle male imprefftohi ^ 
chepoteffero prorompere in qualche terribile feoppio a danno loro. Si 
mandafiero però ad effo Cardinale Grimaldi lettere del Be aftgUlo volante 
con ladtftitè^one ine(}e ( per dignitd della Corona ) tra B irbertno ed ,An- 
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tonìOi aneor che intetK^ione di 5. M.fofie di far godere anche a quefioaf- 
fù prillo della medeftmagragia, e di permettergli Pandata in Praacia fa- 
bitoebe fi folle intefo in qual maniera irenifle interpretata a noma t azione» 
perù quale iBiBberittt'Jidicbiarauanoferuitori dellaCorona. Sluefta di» 
ftinvone',perònonimpedifse,cheilTapattonpotelfeconolceret che fin da 
que^bora fabbracciauailCardinak Antonio egualmente ccT fuoi Fratel- 
li Cotto la protesone del Ke» deflderando la M. S. che Baroerino • e il 
’^ettofenedichiart^eropubUcamente con l'efpofiT^ione fona le porte 
decloro Talami delP^rme di Francia, e eon om altra dimafiravone 
pii muaine§ delt onore , eh- dalla MS. vemua loro per foU fua bontà 

conferito. Il tenore altrefideUeprotefie di Barberino a S.M.àelfuofer- 
uìdazelo, e della fua eotlanza immutabile, con la quale fi farebbe ap- 
plictao alfermgiodelnf.elaferuentepaffione, che faceua app^nre di <^r- 
ne delle prone effettiueobl^ajferoS,M. a non capitolare con efìo, ne im- 

portli alcuna delle condizioni diairzi di compra di Stati in Francia , 
e dimandare vnfuoTqipote alla Cortei non dubitandofi Punto , che cosi 
■ fianco egenerofo proceaere non doueffe legare indijfolubilmente il fudetto 
Cardinale allaFrancia, e sfotTorlo adoperare di vantaggio per fua prò- 
ùr/a vohntd pii che fi da /MÌ/sfcficnchi^/lo apattt i ctHaJJitHef che 

ciò caieua anche il fuQproprio intérejfe • E percÌK dalle lettere fcritte 
Cardinali Francefeo , e .Antonio al Cardinal Mozzarmi appariua, cìm 
queflitenefieda’fuol Fratelli ogni potere per trattare e nabiUre con la 
Francia tutto ciò che apparunejfe alla fua Cafa; intanto che fi rimetteua 
ad aggiuflarfe co pii particolarmente quello affare, diebiaraua S.M. che 
non idamente non intende ffe di refirìgnetgh le fue facoltà, che anz; voìe- 
ua allargarle per comfponaere allaga nciofità , con la quale ftprocedeua 
con efii nelle loro più graui nectffità . Rieeuute quefie lettere poteffe il 
Cardinale Grimaldi prefentare a S. Santità la lettera del Re accompagnan- 
dola con efpreffioni proporzionate alla dignità della Corona , e alla fieurez- 
Zade' Barberini, i quali fi difegniua di pTotegere altamente, mentre dal 
canto loro auffserO corrifoofio gratamente a così fublime fauore . E come 
per le emeTgenx.efeguiU dòpo la morte dtVapaFrbdno diuerfamente ve- 
liiua confidetato Barberino da Antonio ; così poteffe afficurarfhcbe metten- 
do egli ad effetto i buoni difegni i che diceua di coltiuare a vantaggio delf^ 
Rf in Corte di Roma-, alierebbe femore riceuuto efprefii contrafegni della iti 
ma, che fifaceua di fua pcrfona . Quanto poi al titolo di "Protettore , fi”^ 
rìmpegno ,hi cui fi trouaua il Re fi farebbe auuto certamente riguardo alta 
fua propria per fona. "Hel rimanente defiderare S, M. di riccuere i Bimbe- 
bermi in maniera , che non auefsero mai occafione di pentirfine'.onde face- 
ita loro anticipatamente fapere , che non doueffero maifperare cofa alcuna 
circa la preceden7a delPrefettoagliAmbalciatori dì Francia.E comeque-^ 
fiapreunfione farebbe fémpre fiata vna pietra di fc andato per la Cafa loro , 
tapTudenxAgftobbligaffedi lwerarftne', il che però fe diceua loro per via 
di conftglio ìe non pn isfor^re ilPréfetto a fare alcun' attopofitiuo dipre- 
giudicio alle proprie prerevatiue . Finalmente , jpà che la protesone deUa 
Corona doueua cadere neìlà Cafa d'Eff e, bifognaffem riguardo al maggio»' 
feruigio di S. M. trauagliare pèrla riunione degli animi di quefie due Fa- 
miglie, eprocurare, che laPrefettura fi rafìegnafie al nuca di Modani, 
dìdìiaratofi già , che fi conformerebbe a i boleri di S, manterrebbe co” 
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Mentre cón qualche lentezza fi dif^ua in Corte di Francia quella 
comOTiflione infieme con le lettere Regie indrizzatc al Papa , ucllc^ 
quali fi conferinauano gli ordini dati a Monsù Gueffier i>cr venirci , 
quando fofl'ebifognato, a fimigliante dichiarazione ; fi era anticipa- 
tamente diicoperta in quella di Roma la feena di quella OTande azwv 
■ nc , e inopinau > d’auorc , cioè, il Re Crillianinimo abbracciato il 
patrocinio dc’Barberini > poiché ftretto il Cardinal francefeo dalla-, 
paura, fi refe facile ai punti dianzi contraftati, efoUecitò ulmentc 
u Cardinale Grimaldi , che non trouandofi allora in pronto gli Stati , 
che fi doucuano comperare in Francia , contentofli , che i Bar^rini 
confcgnafl'cro al Carenale di Valansè , e a fc llcfib promelfa in iferit- 
to à vrnirc quanto prima potelfcro a qncfta Compera , e di mandare 
con occafione opportuna vn Figliuolo di Don Tadco alla Corte Cri- 
ftianiflima; trappaflando in quella guifa tutti nel partito Franccfodcu- 
aa parlarli punto del titolo di Protettore . E benché il Cardinde Gri- 
maldi couolccfsc troppo benc,che le cofe dal canto dc’Barberini auef- 
fcro cangiato afpctto in guifa , che fi vcniiu per gli impegni del Papa 
c^n quella Cafa , a mettere la Francia a rifenio di qualche rottura_> 
con Sua Santiti fe auelfe imbracciata la loro difeia : tuttauolta.. 
anteponendo ad ogni altro riguardo quello di mollrarfi Creatu- 
ra grata , e alfcttuoTa verfo quella Cafa ; prefe efpcdicntc improuifq 
di rompere il corfo alle procedure di Palazzo con la publicazione di 
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quelli Arcani ; dubitando , che fi poteflc auuanzare a fcCTO, che trop 
po tardi arriualfcro i prouedimenti , che s’attaideuano dalla Francia. 


Evoluto ancora far feguire quella dichiarazione del patrocinio Reale 
nella più Urroitofa torma , che fapeflc iuuentare la bizzaria dVnTn- 
ce^oboriolo, léce innalzare improuifamente a fuono di Trombe 
di Tamburi fopra le porte de’palazzi de’Barberini TArmo di Francia^, 
fenza dar prima parte ( come era conuenicntc)di quelle fiu rifoluzio- 
ne al Papa ; mollrando il vulgo fempre inllabilc , e vano di nceucrla-, 
in buona parte , e d'applau^crla con quelle llell'e acclamazioni , con 
le quali aueua pochi meli addietro accompagnato l’abbattimento del- 
le medefime Arme dalla Cafa del Cardinale Antonio . 

A quelli , che non fapaiano penetrare i motiui , che induccuano 
la Re^nza di Francia a fomigliante nouitd, e che fogliono mifurarc 
le azioni de’Grandi coi compalfo delle perfone priuate, ella paruo 
quella azione la più ftrana cofa del Mondo : non potendo accozzare-* 
infieme fenza rompere la punta de’ loro Inagrii nella inccrtezzaiC nel- 
la vanità de’giudicij , c i nfentimcnti afpriflifni contro i Barberini, che 

J nir diami gli aucuano minacciati d'vn totale cflcrminio della ^fa_. 
oro ; e le prefenti dimoflrazioni d’onore e di protezione quafi in on- 
ta del Papa, e a difpetto de’Prencipi Italiani anteponendo alla loro 
amicizia quella d’vna Cafa priuata , e d’atìfètti c di fortuna vacillante. 
Al Tuono di quella nouitànfuegliarono le lin^c, eie penne di quafi 
tutta Europa voltandoli a lacerare la fama del Cardinal Mazzarini rw 
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. Europa voltandoli ; 
putito autore dell'vna e dell’altra contraria rifoluzione , con im 
gnare nc’ Tuoi affetti la riputazione della Corona ; accumulando 
che le cofe pili leggieri per comporre vna querela del Re > 
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alla tcfta di elTa per carpire a foni dalle mani del Papa la fofpiratiJ 
Po^ra per fuo Fratello , lènza punto con/ìdcrarc, che i Barberini 
vfciti dalla paura prefente , gli auerebbcro voltate le fpallc ritornan- 
do alle anache , e ingenite loro inclinazioni . Ma i Prencipi Italiani 
difguilati della paflata condotta de' Barberini > R riempierono per fo- 
migliante riroluzione del Cardinal Mazzarini di grandimma accrbid; 
VtitM di c’ll)uca di Panna in particolare proruppe in concetti rifentiti , c pic- 
turmafi Canti contTO di elTo^lienandofì vie più (cmprc dalla fua dinozionc vcr- 
di*n*dtt fo la Fra-ida ; da cui lì riputaua tanto più grauemcnte ofTcfo, quanto 
U Frj»- che il Mondo poteua apprendere, che egli fblTc in affai minore conflde- 
razione in quella Corte, che non era in quella di Spagna il Granduca « 
per cui opera principalmente auau ributtato le inuàzc dc’Baxòcrini. 

Se tali erano i fentimcnti degli altri Prencipi , a’quali non rcca na 
altro pregituiicio , che di quache loro prillata fodisljudone qucfh> 
inopinato auuenimento: quale poilìam credere , che rellaffe il Papa; 
vedendoli quali legate le mani , li che non potelfe caBigare delle £ute 
loro i propri; Sudmti fenza vrtare negl’ impegni d'vna rottura con_. 
la Francia , mentre li vedeuano i fini acl Cardinale vnitamente indriz- 
zati a difereditare in quella guifa il Tuo Pontificato ? Aueua il Cardi- 
nale Grimaldi riempiuto vn foglio bianco fottoferìtto per Guelfier 
Minillro dd Re Crifiianillimo in Corte di Roma,ibrmanclo vna lettera 
di Sua Maellà indrizzata a lui ; acciocché portatoli con quella all- 
vdiciua del Papa ralCcuraffc , che veramente la Francia auefiè.* 
accolta fono la fua protezione la Cafa Barberina . Dille , che^ 
«WjSr ^ Reggia fotfe fiata in più guife fupplicata da* Barberini a compia- 
cerfi ai riccucrli in grazia, e Tempre in vano : Ma che finalmente attelé 
le loro reinterate infianze , e preghiere , e intefo , che il Cardinalo 
Antonio fi fofic incamminato aOa volta di Francia per gittarfi nelle 
braccia di S. M. , aueua rìfoluto ; di confolarli , e tanto più volentieri, 
’ in quanto aueua creduto d’operare fecondo l’aggi^mento di S. San- 
tàti, che era fiata da loro COSI ben feruita nel paifato Conciane , e aue- 
ua più volte interponi i Tuoi olici; , e le Tue elortazioni al Re a quello 
medcfinio line , che fi compiacclfe di riccuerli in grazia . Riputaffo 
perciò infallibile S. M. che la Sùndti Sua aurebbe per gratitudine trat- 
tato con elli con gli atti della Tua innata bontà ; e le giouall'e di crede- 
re , che douefiè accrcfccrc verfo di loro le dùnofirazioni di benignità, 
e di grazia, nicntr^li auefse confiderati come feruitori della Corona. 
^ ‘^'tequefte cfprclli^ col tenore della fua erauità rifpofe il Papa,che 
^"" non folle punto vero , che il Re auefiè accolto fotto la fua protezione 
i Barberini , fapendo di certo , cheS.M. tcneffe ancora l’animo alie- 
no da fomigliante concetto; maeffere vnarifoluzionenata in Roma 
per capriccm del Cardinal Grimaldi. Nel rimanente auere ^ Tem- 
pre amato i Barberini , e tanto più Fallerebbe latto per le raccoman- 
dazioni del Re Crifiianillimo , perche gli piaceua di credere , che fi 
fiarebbono mantenuti nella domita obbedicnza;e che in occotrenza di- 
uerfa, gli auucrebbe S. M. abbandonati , comeimmcriteuoli della fua 
grazia . Entrò pofm a dimoficare l’afiètto paterno , che conicruaua 
vetfo k Macfià Cofiianiflioic ^ c il ddìdcirio > che nudriua di compia^ 
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eerlc nelle loro giufte dimaade : ma che in Franaa incontriaa vna df- 
fgrazia ben grande , mentre fi danano a tutte le fuc operazioni colori 

molto diuerfi dal naturale. . r ■ c c c 

Anche il Cardinale Barbanno pafeo 1 medefimi oncy con Sua San- 

uerio dalla efdufione ordinata contro la Sanata Sua , cte 
tutta la Cafa Bartjcrina auerebbe abbracciato U pamto Franccfe,aucf . 
fo voluto fodisÉir* alla parola data . Per lo che era fiato graziofam^ 
te accolto nella buona wazia di Sua Macfii . Cte “fÌÌS*cÌMo 
di buona voglia a Sua latitudine , mentre fegU 

^nfucca lobrieti ^ gradire le fodisfezioni di efib e di tutta la Tua Ca- 
S^almimte, fenza dar mininjo indicio d’acerbiti contro al^ 

*^Auendo ^fda il Cardinal Grimaldi voluto infinuarc le medefimt# 
cofe anch'egli al Papa; n’dibe rirpofia da Siu Sanati ; ch’egli amaffo 
infinitamente il Re e la R^ina , e pregalTc loro da Dio ogm bwc , t* 
tranauillitd j alficurandofi , che non aueneno a male, eh egli vtalle.* 
la eiuftizia , e maffimc per la fuga indecente del Cardinale Antonio ; 
che del rimanente aucua fcritto al Re , e auerebbe tornato a lignifi- 
cargli quello , cheglioccorrcua, e dettogli le medefimc cole , che U 

^ Ni^tc^uw^^^ mofsero la cofiantt rifohitione dd Papa quelli ofi- 
cii ne le precedenti dimofirazioni intei pittate da Palazzo per^i- 
ficii de’Miniftri di Francia in Roma di cqncmo co’ Bar^nm a me,» 
d’intepidire Sua Santiti nel corfo della giufiizia contro di loro . 
bene il Papa alieno dall’vfdrc de’ termini della fua patema indifteren- 
za , e per non incorrere nel difamore d’vn Regno femprc grande , o 

allora urtato dalla fortuna apodo di grandezza formidabile a tutta 

Europa; e per non troncare il filo al trattamento della pa« generalo» 
che fi maneggiaua in Munfter; ma impegn^ la fua mgnita iwlc pro- 
cedure della giufiizia incominciate contro i Barbennunon volle ritrat- 
tarfcne punto : ben si determinò di continuarle con palio cosi tar<fo , 
e tanto giufiificato , che rcfiafl'c adito alle riuolte del cafo, e della for- 
tuna , m raggirare in guifa quello aliare, che fenza roinperfi ^o 
elio d’vna aperta dichiarjzionc di ncmillà con la Francia , gli potdic 
nufeire a gloria fomigliantc contrafio . Refiauano gd mortifirati m 
buona parte i Barberini con la fequefirazione delle cariche ,e oc peni 
del Cardinale Antonio ; auendo ne’ primi giorni di Noucrabre l^z- 
zaro Botti Commiflario Generale della Camera in virtù d’vn rdentm dmaia» 

regnato dal Papa folto li venti di Ottobre Etto intimare pCT parte di 

Sua Santità al ludcao Cardinale, che per elTcrfi abfentato da Ro^ , c 
dallo Stato Ecclefiallico fenza pcrmillìone,c contrpimuio perao alio 
Coftituzioni Apofiolichc , c a’ Decreta Concifiooalidtf Somitn Pon- 
tefici ; fc gli fcqucltrauano le rendite , c i bem Ecclcfiaftici con dep^ 
litarfene fi danaio fopra il Mòte di Pietà a dil'polizionc del 
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Tadeo altresì prefentò vn Brcucintimatorio di doucr rondefo conto 
de’ danari della Camera da eflb maneggiati ncU’vltima guerra tra il 
Papa , e la Lega . E fegui poco dopo fa fcc^ueftrazionc altresì de’beni 
Eccidìaflici poflèduti^Òurdinal Barberino ne’ pacll foretti al Re 
Catolico in pena della dichiarazione fatto da elfo di paragiano della 
Coron=>,'^’* — “'.V , . . 

V ffuUi P^‘ rdentendo viuamente la Corte di Spagna qucfto nuo- 

a> «o dilconcio tra il Papa , c la Francia come prc^diculiiUmo a quol- 

AiVim la Monarchia, per gl’intralci , che perciò iniorgeuano nel trattato 
<>« «/ della pace generale , procurò di portare più tofto acqua , che legna a 
•*}*' quello incendio^ l’Ambafciatore altresì uellaRep jdi V cnezia viuamé- 

te s’cfprelse enn Sancitd raoorefro>-»-y* -o'-’- -*•“ Gio 

pegno con la Francia aucrebbe potuto nafeere 1 intimo iconut^uùjcj. 
to della pubiica tranquilliti j onde più fano configlio fbfle il rdhbara 
ad altra ftagione più opportuna il flagello della giuftizia . E quello 
rimoflranzc pure , cdiSp^a, c di Venezia andarono a YUoto,rifo- 
luto il Papa d’efercitar co’ luoi fudditi gli atti d’vna giuftizia irrepren- 
fibile; non gli parendo punto vcrifinule, che il Re di Francia fi volcf 
le mnouere a protegcrli contro il douerc , e a fpropofito . Eil fucccf- 
fo approiiò qiiefta ma opinione;auendo laReggcnza ben sì ricouerati, 
c protetti in quefte occorrenze i Barberini:ma procurato infieme la lo- 
ro reintegrazione nella grazia del Papa col calore de’ negotiati , non , 
con la forza dell’arnù . , 

Jnta;ito per vfaro ogni buon termine di rifpctto verfo quella Coro 
na , fpedì il Papa Corriere al Nunzio Bagni , con ordine di prefenta- 
re alla Regina vn filo Breue fu le cagioni, che obligauano Sua Salititi 
ad ammiiuftr^e la giiillizia a i fiit&iti della Cliiefa . E che anendo 
prefo la ftiga il Cardinale Antonio per ricorrere a S. M. credeua di fi- 
curo, che non folamente non fi farebbe impegnata in ciò a fauoredi 
lui e della Cafa Barberina , anzi aucrebbe gradito, che le cofe cammi- 
naffero con la douuta conuenienza • Portatoli adunque il Nunzio all’- 
Vdienza prefentò il Breue Pontificio , e vna lettera del Cardinal Pam- 
'Lh" cfprimendofi : Che il Cardinale Antonio fo(ie par^ 

fenyipermiffione di Sua Santità, e dopo •jualthc giorno il Cardinale 
vifcia,UlR^P^^^ioli fiato per altro affare da S. B.zU auefic il primo acccnuato , clx 
umt.o la Cafa Barberina fofie Hata riceuiita fittola proteT^ione della Francia . 
alla Ht^i- Il che fifiepoi Hata confermato dal Signor Tietro Mai^ariiii, c con cfprcfi 
na. jo oficio do^ di lui da Monfiur Gueffier . Che prima di ciò erano fiate alza- 

te l’arme di S.M.foura le porte de'palazjj del Cardinale .Antonio, del Vrè- 
cipeTrefetto , e di qtiello ,.doue albergaua la famiglia del Cardinale Bar- 
berino, fenza che il detto Gueffier auefie riceuino Corriere alcuno , ne pre- 
fentato lettere di S. M. ne da’ Barberini fojfe Hata vfato il rifpetto douuto 
. verfo la Santità Sua con dargli parte di detta protezione prima d’alzare 1‘- 
jirme . Da che fi traeuano ficuri argomenti , che fimigliante rifiluzione 
fifie Hata ntatitrata , e cpneertata in Roma da' fuoi MiniHri finza faputa 
della M. S. . Confiatido.pcrò euidentemente , che la partenza del Cardina- 
le .Antonio fofie jeg^ta auanii U dichiaramento della fudetta protezione; 
fi fupponethi., cbenoii farebbe difpmdHto (tf.M.t die il Taoa aucjìe 
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fiitto profeguire contro di lui alla efecMgione delle pene , nelle ijMtUi era hi^ 
corfo ; trattandofi di grane, ed efemplar delitto : per lo qnale non auereb- 
be mai potuto darfi a credere , cheS. M. rolejje permettere a qualunque 
fuo più obligato Cardinale di mancare del donuto rifpetto verfo la Santa Se- 
de , e il Sommo "Pontefice ; e ali’ ofiemanxa delle Bolle , e de" Decretti 
Concifloriali . La rifpofta della Regina fu : che pochi giorni auanti»- 
ueffe il Ke accolto in protesone la C afa Barberina , echenonfapenacont»^ 
prendere , perche prima della pattern^ del Cardinale Antonio non ne fof- 
fe fiata data contezza a Sua Santità ; quale credeua fofSe fiata confapeuo- 
le de’ neg^ati di ìungd piano intauolati a queSìo fine ; e che non autiit 
donuto fentime difpiacere , mentre da quella Cafa era fiata cosi ben fer- 
uita, e auefie dapprincipio S.B.interpofli co’fuoi Mittiflri in Koma rfìcii 
affettuofi a faiiore d'Antonio in particolare . Il cui mancamento non 1$ 
parefse punto più grane di quello del Cardinale di yalangi nel fuo viag- 
gio di Francia fen%a ordine , e few^ pennifftone di S. Santità , e pure 
non aueua patito Mcunafena . Replicò il Nunzio , che il delieto del 
Cardinale Antonio lì faccna maggiore in riguardo alla carica di Ca- 
merlengo , che robligaua ad aflilfcre alla Mrfona del Papa pili ftret- 
tamente di molti altri Cardinali. E Valanze prima d’vfcire dallo Stato 
Ecclefiallico auefle chicfto licenza a Sua Santità con proprio vigliet- 
to . Soggiunfc la Regina , che dal Cardinale Antonio fi foflc chicfta_» 
licenza nella medefima forma , chodoueua auer praticato il Cardi- 
nale di Valanzè > ma foflc fiata differita l’vdienza al Cardinal Barbe- 
rino, che doueua prefcntarc il fuo Viglictto a fine appimto di render- 
lo più contumace . E perche il Nunzio con quella occafione rimofird 
alla Regina la nccdfiti della refidenza in Corte di Roma dell* Amba- 
fciatorc di Francia , potendoli credere , che in prefenza di coli fatto 
Miniftro non farebbe fucceduto fonùgliante difordinc , gli fti rifpollo, 
che r Ambafciatorc fi farebbe mandato più prefio di quello , che altri 
imaginaflc; c che dal Configgo alierebbe ritenuto rifpofta più precifa. 

Ma fi come i difenili , c i fofpctti del Cardinal Mazzarini aueuano 
dato fomento allaìf-rancia di non accogliere in grazia i Barberini; cc«i 
la poca llima che fi faccua a Roma in quella occorrenza di fua perfo- 
na , c della fua auttorità atrauersò tutti gli olici; , e refe vane tutte le 
diligenze per ritirare la Francia dairimpegno di protegere quella Cafa 
ad ogni partito . E certo che il Configtio,ela Corte ebbero firana- 
mcntc a malc,chc in così fatta emergenza non fi facclfe ricorfo al Car- 
dinale, c li mofiraflc il rifpetto douuto al grado eminente di Primo 
Minifiro ; trapanando agcuolmente ne’Padroni i trattamenti vfati ver- ' 

lo i loro Miniilri piùfauoriti.Ondefingolarméte notabile fil la rifpofta, 
che diede Filippo Terzo a vn certo Giocoliere di Corte; che aucndo 
Vrtato il 15uca di Lcrma fuo Priuato , gli dille ; che li tenefle ben fal- 
de, perche fe fofsc caduto vna volta mài piali farebbe rileuato; 
deremo dunque ambedue , Palefaua contuttociò il Cardinale di non vo- 
IctIì ingerire in cosi tàltidiofe occorrenza , c per vedere le liw intcn- 
zioni fofpette a Roma > c per non eflcrc accagionato de’ mali , che a- fr» quf 
ueflero potuto inforgerc ila quella gara, c riuoltando quello pefo 
foura il Configlio ; uui bollori proivflaua <ìi ccmpcrarc in riguardc) a’ 

grandi 
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gru^pi^fìta, che a] publico della Crifttaniti rìdondauano ^IlxJ 
b«ona corrifpondcnza tra Roma , e Francia, egrinfìniti nregiudicij 
all’incontro , che ne (arebbono rifiiltati dalla loro difcoroia . Ma il 

fi come viua- 
conceputi da_» 

"quella Corte , che il Granduca attizzane il Papa’cOTtro la Corona., ; 
ruaoftrando anzi a rouefeio quanto premefie per inclinare Sua Santi- 
tà a contentare il Re, e il Primo Minillro : cosi andana inafprendo 
eli animi contro i Miniftri del Pontificato ; foftenendo , che douefio 
h Regina dopo i mezi più foaui adoprati per mantcnerfi in buona in- 
telligenza col Papa adoperare ancora i piu feueri ; protegendo viua- 
mentc i Barberini ; fi per morrificarè i loro nemici ; come per faro 
acquilo d'm poderofo partito . Alle voci pungenti del Cartfinal Bi- 
chi s’aggiugneuano le lettere rifentite, e piene m querele , c di lamen- 
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ti de' Partigiani della Corona in Roma ; dalle quali attizzati gli fpiri- 
d torbidi, inquieti, e nouitofi de* Francefi proruppero e per la lin- 
gua , e con la penna inefclamazioni grandiflime , e tutte ingiu(le,per 
che tutte appallìonate , contro il Papa , e i fuoi Parenti , c Miniftri . 
“ ■ • " ^ i Cardinali, c Prc 

proprie inten- 
ari, e Miniftri 

il termine improprio tenuto da’ Barberini nel publicare la protezione 
della Corona a fauor loro , ed eftaggerò foura tutto la fuga indecen- 
te da Roma del Cardinal’ Antonio : che però non fi doucfle foflcrire , 
che protetti dalla Francia perdeftero il dounto rifpcttq a Sua Sanciti , 
o fi difpenfaficro dagli obhghi di Sudditi verfo il Pi^ipc , e di Cardi- 
nali verfo il Papa . Ma tutu , e gli Ecclefiaftici , e i Secolari imbeuuti 
di quella ferma opinione, che pcrfccuzionc d’odio, e d’intercfTe, c 
non conuenienza di giuftizia , e d'onore fbfTe quefta caufa: rifpondcua- 
no , che non fi fapeiVe comprendere i moriui , che induccuano Sua.* 
Sanciti a pretendere d’obligar la Corona a ritirarfi dal fauorirc vna., 
cafa onorata della Reai protezione , maflime non apparendo alcuno 
fuo mancamento verfo la Sede Apoftolica. E ritornando nelle doglian- 
ze fi lagnauano , che l’affezione palcfata dal Re alla Cafa Pamphilia.< 
per la perfona di Sua Sanciti , e per la fua gloria , con difidcrio di git- 
tare faldi fbndamenti ad vna reciproca beneuolenza non trouafle cor- 
rifpondenza alcuna . 

Quinci richiamato il medefimo Nunzio a publica Vdienza dalla.» 
is.DffS Regina, perche riceuelfe rifpofta delle cofe da lui efpofte,e a’ Errai 
'^^■prclentatialRe, c alla Madia Sua;il Gran Cancelliere con proliflb 
difeorfo (che poi diede in iferitto ) c con grande enerigia rapprefentò i 
Ri/ft/ft femimcnti del Re riftretei in quelle poche parole . cSe il Re non riflet- 
,rendo punto allo froncerto 3 che potejjeauer cagionato tra Sua Santità, e 
fattaci per la fua esaltazione, a fine diflabilire 
*. » , e corrifpondenz* ton S. B. aueffe mandato Gremonnil- 

im. te a Roma per rapprefentare i fuoi più veri Sentimenti , con eftbirc al Car- 

ÌMol Vawphiiio vna buona Badia , e con altre dimojirazioni ingenue ; con 
le fittili però non haueua potuto piegare il prefente gouerno a dar jcgno di 

al.u..a 
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alcuna buona dtjpofi^ione verfo la Francia . Che auejfe fatta yna fronte^ 
rnoxto”^ Spapiuolìicfdudendone il "Padre MoT^rartniJiert- 

che dimandato dalLi Regina con tanta h^ani ^ . Che negafie aÙe prefenti 
richiede di Sua Maeftd la confegna di Bopuy , Che non volefie acconjenti- 
re alle prouiftoni delle Chiefe di Catalogna y e dell' .Artefia in conformità 
de'fenjt della Corona . Che fojie Fiato mandato in Francia il T*rete òrfa- 
no per mettere diuifion nella Corte. E che finalmente fi penfaf se di traua- 
magliare la Cafa Barberina , folamenle perche era dinota della Francia , e 
protetta da /jucllaCoronaJcusò poi la fuga d’ .Antonio per logiuHo timore , 
che lo difpenfaua dd chiedere quella licenga, che gli farebbe fiata negata : 
edtjfey che non fi fojfero punto adoprati fomiglianti rigori col Cardinale 
di f'alangi > che haueua corfa la medefima carriera . .Auerlo il Re prefo 
fatto la fua proteTqfone , e intendere , che gli fòffero riSìituite le cari- 
che y eie prerogatiue dianzi pofi'edutte; altramente f^mbafciatoreyche 
doueuadioreuepajfareaRoma aurebbe portato invece di rin^agiamen- 
ti nuoue dichiara'gioni dello fdegno del Re . xiMa 

Rifpofe il Nunzio con franchezza , erifpctto. Che fin dal prin- j/isim 
cipio del "Pontificato d'Innocengio aueffe prefeniato a S. M. lettera tntta di tu. 
pugno della Santità Sua , nella quale fi conteneuano le efprejfiotù più viue 
dell’affetto , e della tenerega di S. B. verfo la Francia , elfend^i fiondato 
anch' ejfo di tutto quello , che s'era machinato contro la fua efaltagione . 

Che a Cremonuille era flato corrifpoflo da Sua Santità con ogni termine di 
heneuolenga y e di Hima ; per far conofeere quanto grata gli foffe Hata la 
fua miffione. Chela promorjone era fiata d" .Amici, e di perfonemerite- 
uoli fen'ga rigando alcuno di compiacel e più gli Spagnuoli , che i Fraty- 
cefi, eroe je bene non vi foffe fiato comprefo il "Padre MaTjarini , non 
perciò fi doueua fupporre , che per fempre foffe flato efclufo dal "Papa . 

Che lemedefime fperan'ge sì poteuano auere per Bopuy ; già che fi troua- 
uatuttauia foflenuto prigione; ancorahe le condizioni concertate tra Sua 
Santità , e Cremonuille per la fua carcerazione poteffero giufiificame 
la negatiua . Quanto alle Chiefe di Cataloga , e d’.Artefia meritafft 
compatimento la condizione del "Pontefice , il quale non potendo in forni- 
Hiante affare compiacere vna Corona fenga difguflare l’altra, il faceua 
pare ragioneuolmente fofpefo ; perche auendo voluto prouedere anche alle 
Chiefe ai Tortogdlo , gli Spagnuoli ,ei Tortughefi fe n’erano dichiarati 

egualmente md fodisfatti . Che la negoziazione pretefa del Trete .Arfa- /» 

no foffe vna mera muenzione dello fìeffo .Affano , non auendone egli ri- 
portato rifeontro alcuno aa Roma . In quanto poi a’ Barberini rapprefentò 
dpoco buon termine vfato da effi nel puUicare la protezione ; mentre il 
Cardind Barberino era andato a participarlo a Sua Santità dopo , che era- 
no fiate alzate fu le porte delle cafe loro l'arme di Francia , e che molti 
giorni dopo l'vfcita da Roma, e dallo Stato Ecclefiafiico del Cardinale .An- 
tonio aueffe S. B. fàputo, ch'egli foffe efprefsamcnte comprefo nelC aggiufta- 
mento , che fi trattaua con la Cafa Barberina . Che Cefempio del Cardinal 
di fidanzi non foUeuaffe punto il Cardinde .Antonio , pèrche mima di ^ 
vfeire dallo Stato Ecclefiafiico , aueua ferino al Tapa dimandando licenza 
di pafftre in Francia;donde r^ituitofi a Roma con (far conto delfuo Fiaggio 
aueua meritato quello , che aureboe potuto anche fperare il Cardinale 
... ^nto- 


) 
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'Ruteni* fe aitefe camiaato per la medefiim flrada . 

Replicò alla ril'pofta del Nunzio la Regina, cheilRcàueflè ferfe- 
toal Pontefice, e fattogli intendere d’aucr prefo fono la Tua prote- 
aióne anche il Cardinale Antonio , e che la lettera fbfic Rata inaiata a 
Roma prima che Antonio fc ne partifle. Soggiunfc il Duca d’OrJeans, 
che il predente Gouemo fi era burlato lungo tempo della Frauda con 
darle buone parole fenza alcuno cfTetto . 0>ndnuò il ragionamento 
il Prcncipe di Condè , fignificando d’auere egli detto più volte ,’ che 
non rifoluendofi Sua Sancita di dare qualche fodistizione d’importanr 
2 a alla Regina , fi farebbono prefe riloluzioni di fuo poco guflo . E 
diflein vltuno il Cardinal Mazzarini, che Antonio tode comprefo 
nella protezione , e che Sua Santità non douefle punto dubitarne . 

Al Breucpoidel Papa, e alle lettere del Cardinal Pamphilio die- 
de il Re le fcguentirifpoftccfprcfiiuo d'animo alterato dalle corrend 
emergenze . 


Lettera del "Re di Francia al Papa . ■ ' , 

Santifsimo Padre. 

C 07^£ra^lde (atka ci faremo indotti a credere', chei Sarbcrhii foF 
feroflati poflt inbifogtiodc'noflri ofieij apprefso t'oftra Santitd , che ci 
rmhi, ha fatto tante volte pregare a loro fauore, fenont'aneffimo apprefo dal 
tcvfire del Brcnc, che ci ha ferino , daeiucllo, che in fuo nome ci ha agr 
giuntoli fuoT^ungio , e dai rapporti ai ciò , che i feguito nel mcdejìmó 
tempo in lìpma contro noflro Cugino il Cardinale Antonio per aucre di no- 
ftro aggradimento iprefo il cammino di Gcnouacon difegno di venire in perfo- 
na a fodisfarcal fuodebito , c Jiipplicarci della continuagjotie della noftra 
buona gra’gt'a. i motiui , ch'egli ha auuti in ciò , eia protegjdnc da noi 
partita di già a cjueftaCafa , impegna tant' oltre il notiro onore in queflo 
. ^are , che col parere della Regina Reggente noftra onoratiffima Signora, 
e Madre , abbiamo voluto indrig^re quefte lettere a F. Santità per infot^ 
marncla; q^urandocibene , che dopo quefto F. Santità non permetterà, 
che fi proceda più oltre , angiin noftra confideragionc lafcierà godere il 
detto nofiro Cugino, delle facoltà, che gli concedono i fuoiBreui difofti~ 
tuire altri Cardinali in fu abfenga all'efircigio delle ftie cariche, e di 
compartire a lui , e a tutta la fua Caft gli effetti delle fue gragje , e della 
fua pen^HoUnga ; tanto più che ella non potrà defiderare alcun rffpetto , 
ne fommiffione ragioneuoìe dal detto nc^o Cugino il Cardinale Antonia , 
che egli hqu U ordii volontieri ogjni volta , che Foflra Santità lo troucrà a 
profmfìto , e che farà cejfare i fuoi timori , che fono ben giufli in riguardo 
a CIÒ, chefin’orai paj^to. La gratitudine , che noi profrfftamo aU’ amo- 
re paterno , che il defouto "Papa Frbano di memoria immortale ha fatto 
apparire in tutte le occorrente per quefla Corona, corrobora ancata in noi 
t jcntimcnti , che abbiamo di fauorire il fudefto Cardinale, non veggev- 
fo particolarmente , (he poffa cadere n^llamcnte di (hi f fa, che quando 

egli 
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rf fi è ferino di Roma ptr le prtallegate tagiotà ^ che ha rirnéffa a diman- 
damela ferminone a y. Santità allora che fi trombe in luogo dificmtà ,{i 
fa raggiato ne' {mi penfìeri di partire fetret amente a difegno di mancare 
rifpetto domito a f'. Santità ; ma ben si per mera neceffità bajlantemen- 
te nota a tutto il Mondo , Tig* abbiamo troppo amore , e diuo^one per la 
Santa Sede, e troppa pajTwne per lobene della CriftianitÀ per trattenerci 
dal fiippltcare V. Santità di vfare lujblita fiia prtìden^a per mettere le co- 
fe ai punto , che deano effere per hocomune fodisfa'gione . .Autndo nel ri- 
manente fatto intendere al {no t:iò, che di vantawo ci reflaua di 

■ rapprefchtarle in queflo nego'^o, che ci ìm dato occaftone dt toccare vna pa- 
rola de’ noftri giiisii lamenti circa la poca affezione, che V. Santità tesìi- 
moniaperqnejta Corona; ancorché non abbiamo dimenticato cofa alcuna 
per obltgarla ad yfarne digerentemente > ci rimettiamo alla relaitjone,the 
egli ne farà a y. Santità , . pregando Dio ec.,. 

Letteradcl Re di Francia al Cardinal 



Pamphilio .. 

M IO Cugino . Scriuendofi al nofìro Santiffìino "Padre il Papa , e auett- 
do fatto ampiamente parlare al 7{}tngio dal nofiro Cancelliere [our- 
ra le prefenti occorrente , io non vi driggp quella lettera col parere della 
Regina kegaite Madama mia Madre , cheperdirui, come io ho trouato 
molto Ih ano; che ejiendofi fpedito efprcff'o corriere al "Hungio inquefìe 
parti per fapere le mieintengioni [opra Uvenuta in quelle contrade di 
mio Cugino il Cardinale Antonio, f jia , prima di riceuere la mia rifpo- 
fla,e non (^ante le buone parole date da Sua Santità al Signor Cucffier,e al 
-Cardinale Barberino a fuiore di tutta 
mor Gtielfficr mi hà dato parte , fifa 

fudetto mio Cugino , e che fenga voler' vdire le fuc ragù , . , • , 

oliato di tutte le fiie cariche . Migioua di credere , che 5. Santità con la 
fua prudenga rimediar à a tutto , e pronederàai giuSli [oggetti-, che ho 
di dolermi del poco affetto, che ella fa apparire verfo la Francia; e co- 
me la Criftianirà è grandemente intereffata in vedere quanto prima ipter- ^ 
rotto il corfo alle cattine intelligenge , e ftabilita vna buona corrifponden- 
^a tra la Santa Sede , e quefia Corona; io mi afficuro, che Sua Santità 
vijaràleconuenicntirifiejjioni, e che voi v'inpie^rete in ciò con quell'- 
ometto , e vigore , che la cofa merita , 

Non contenta la Reggenza di quelle efpreinoni troppo viiie,c rifen- 
tite , fcrilTe a i Miniftri del Re rcfidenti nelle Corti de’ Prcncipi Stra- 
nieri lettere circolari piene di lamenti delle procedure di Rdma , c di 
giulUtìcazionc de’propri; andamenti : non mancando mai a’Prencipi, 
ne doglianze contro j loro prefunti Auucrfarij, nc pretcfti per co- 
lorireìe proprie rifoluzioni ruggerite lor3 o dalla palfionc , o aaU'iii- 
tcrclTc con le apparciuc della giuRizia , c della ragione . Ma indarno 
vibraua la Francia l’armi del rigore , c delle minaccic contro il Papa cofi»)u» 
per efpugnarc la Aia coftanza ; che anzi per dare a ve<kre al Mondo ,*/ p»ft» 
che poco egli tcmcQe qucAi colpi , andauano di continuo crclccndo 
k diligenze delle Congregazioni deputate alla rcuilìone dell’ amnuiu- 
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ftrazioncde’B;irbcrinifottoilPontificato trafcorfo . Veduto adoiv 
«jue la Reggenza , che i fuoi Partigiani in Roma , e maflìme i parcn- 
u del Cardinal Mazzarini rcftauano cfpofti alle inquietaci , feuò il 
Padre Mazzarini da’ perìcoli con fuo decoro , nominandolo il Rè all’ 
Arciuefeouato d’Aix, o voluto rifiorare il Cardinal Barberini del dan- 
no , che gli portaua il fequcftro dc’fuoi beni Ecclcfìaflici nc^ Stati di 
^agna , gli conferì la Regina altrettanti beni nella Prouincia d’Artc- 
tìz. MaifCardinale, tutto che auefle gii raccolti! frutti dc’fuoi bc- 
nefieij c gli reflaifero piu di centomilla Icuti di rendita nello Stato Ec- 
'jlrtì/iy clclìalhco , fcruitofì del prctcAo di fomigliante fequcftro publicò,che 
^(’2«rji-non potefle £ir più limoline a’ poueri > a’ bifogni ae’ quali egli fouue- 
rnti, mua con efifètti fplendidi d’animo Iftjerale » Il Prefètto altresì alla in- 
timazione della Multa per ifpronarlo a dare i conti del filo maneggio, 
fcordatqfì di poffedcrc più di duccto mila feuti d’entratawltrc alle ric- 
chezze immenfe ammaflate nel corfo di vcnt’vn anno di Pontificato : 
quali che fi troualTe ridotto nclTvltimc neceflità .licenziò buona par- 
te della fua Famiglia dichiarandofi,chc gli mancafièro i modi di man- 
tenerla, c operò, che Donna Anna fua Moglie chiedefre la Carta-, 
dotale fecondo l’vfo di qucllcDamc,cho temono di perdere la propria 
dote per la pouertd dc'Mariti . Artifici), che prouocarono bene verfo 
Ì 4 Cafa Barberina la compaflionc de’ popoli piùiontani , c ignoranti 
del vero flato di quelle pendenze , ma che nella Corte di Roma,c per 
t una Italia douc fi aucna vna intiera notizia , c de’ paflati maneggi 
e delle procedure prefenri , fuegliauano più tolto il ticrifo , ciò ftic- 
CTo, o maflìme nciranimo del Papa , che perciò fi dolcuaj che mo- 
uraffero tanta renitenza in vbbidirc a’ fuoi precetti di rendere i conti 
della loro amminiflrazione in tempo di guerra : correndo fama co- 
llante , che con difpotica aunorìtd foltcro Ilari ordinaci gli sborlì 
fenza che Miniftro alcuno aueffe ofaco di replicare vna fola parola in 
contrario . 

Tra i bollori di limili controuerfic , voluto il Papa diftaccare affat- 
to il Duca di Parma dalla Corona di Francia, e fortificar fc medefimo 
>f»*i«ti,-con le aderenze dc’Prcncipi Italiani contro gli attentati delle Corone 
m Straniere , notificò improuifamcntc al Sacro Collcggio la promoz- 
^'rìone del PrcncipeFranccfco Maria Farnefc fratello del Duca - Pro- 
mozione, della quale, csigrauaronooltrcmodoiBarbcrini,vedcn- 
do crcfcerc di continuo nella Corte di Roma la potcìua e l’auttoritd 
de’ loro Nemici ,- c lenti poco gufto I a Corte di Francia giudicando , 
chefoffe fiata affrettata per obTigare appunto il Duca a gittarfincl 
contrario Partito * L’oggetto però del Papa in quella azione non fu 
di fcpararc dalla Francia , ma da grintercHi de' Barberini il Duca_, 
Odoamo t che fc ben parejjc poco praticabile cosi fatta feparazione 
per gl’impegni di quella. Corona ; tuttauolta fii refa fàcile dalla fran- 
chezza, c bizzaria del Duca; il quale di genio, edi coftumi molto 
Angolari ; nel medefimo tcmjx) , che fi profèfl'aua gran feruidorc 
della Francia fi dichiaraua nemico accrbillìmo del Cardinal Mazza- 
rini Primo Miniftro della Corona ; onde aueua fino proibito al fua 
Rcfidentca quella Corte divederli con cllò ; bentlic a dilcapitoi 
grande de’ fuoi propri) intcrellì . Nel 
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Nel medefiino tempo fu publicato vn decreto Pontificio, t»l qadò' 
Bcftauwio i Fratelli Barberini gionulmente ^grau^ di cinqocccntd 
feuti per a.iftono di loro , fe dopo quìndici aomi il pedinai Fran- 
cefeo*^ il Prefetto, e dopo vn mefe il Cardinale Antonio non aucfleco 
refo i conti ormai loro tante volte richiefti. Perlo che dubitando k 
maceioriPrencipi della Criftianki Catolicadi vedere per Cosi &et|- 
immani accefa qualche nuoua fiamma di guerra, in It^a ; uou man- 
carono molti di loro di rinouare ofidj gagliardifliim col^Papa, ^ 
parue molto a propofito, perche meno d'ogm altro mtereflato , c pu} 
nucrcnte quello del Duca Mafiìmiliano di Bauiera , vno de’ piu pru- 
denti Prcndpi del noftro Secolo, che nc fcrilsc a fux Sanciti nella (<x^ 
matchefeguo- 

Lettera del Duca di damerà al Papa 

BcatilTmio in Crifto Padre e Signore j Signor 
Clementiffìmo . 

• il 

D oto tauere imilmente baciato li Sarttiljtmi piedi . Lafornma dìn»- 
rione deW animo mio verfo yoiha Santità , e la perpetua pietà mia, 
t de' miei maggiori verfo la Santa Sede non mi permettono di tenere occ Mir- 
to ciò, che da ww fama coflante, e da lettere dhMomini grauiffimi mi vie- 
ne auuifato . Intendo, che il Re Crifiianiffimo abbia obligato non folam^ 
te ilfuo patrocinio, ma laprotegione ancora a gli affari degli Eminentijjmi 
Cardinali Barberini, e alla Cafa Barberina, e poffa perciò l'oflra S antità in- 
eoutraradifgi^i, e forfè (cIk a Dio non piaccia) aperte difeordie. Voffe- 
^HtOj c la ri#rfrf?i74, chepToJejfo aVoSìra Santità t tale , che p«ò renderla 
peura, che noi araijco dt ‘vfur farmi toficioH Confultore » e tanto piu % che 
non fono informato dello fdtto, ne de' meriti di quefia caufa ; e fo benijpm» 

con quanta fapien’^t'ojira Santità ponderi tutti li momenti di effa , e glt 
euentijchenepoffonorefultare: ne dubito punto, che ella meglio di tutti 
conofea quanto importi perlafalute comune , e per la quiete di tutta la 
Criftianità l'vnione e la fcamoieuole amierzia della Corona di Francia tiu, 
quelli tempi potenti (fima di Jbrge , col Capo dellaChiefaCatolica,e ali' 
incontro quanto danno ne poffa arrecarci' alienatone . Tutta volta non^ 
pofso difimulare,che io faro in continuo trauaglio infino a che nafta accer- 
tato, che per quella occaftone non vi rimanga di che temere ; poiché il mia 
finceriffimo affetto verfo Goffra Santità mi apporterebbe dolori tanto acer- 
bi, che non fi potrebbono efprimere, fe accadeffe, che le fatiche, chefofliene 
la Santità y^a per la fatute comune della Republica CriHiana le veni f- 
fero accrefeiute dai nuoui franagli che per quejìo affare le potrebbono fon- 
ragiugnere. E non poco fono io commaffo dalli prefenti tempi turbolentif- 
ftmi pieni di noiofifjime diffenftoni, e di guerre inteftine, che riducono l e pià 
floride Trouincié d: Europa a gli vltimieftermaiij,einfieme con efle la Re- 
ligione Catolica per la potenza degli Eretici ,che vàogni giorno trefeemo. 
quefle caletta fe agzmgtamo il Turco capital^mo 'Ffemico delno- 
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meCrifiiOMf il ijuatefipendo pur troppo le noftre miferie ', principianda 
dalla Republica f'eneta, fenica dubbio applica ianimo a porre t Italia y e il 
rimanente iT Europa fono il fuo barbaro giogo ; non vi refterd > che aggm- 
g^e a gli tftremi pericoli della Criflìanità ; e pef reprimerlo altro non ci 
refla, che il vedere Fofira Santità, vniti tutti i "Prencipi Crijliani , e depojti 
g/i odij, che conferuane tra di loro, riuoltare contro queflo crudeliffimo 'tig- 
mitatmtee te Jorge, che te rimangono , Oltre acciò rimirano tuttii Trinci- 
pi d'Europa f'aftra Santità come ,Aflrobenig^mo, che folo a fatto efente> 
da quahmaue affetto priitato delle parti, può ejfeìv vnico Mediatore , e 4p-. 
portatore ai pace . Onde fé qualche noiofa nuuola di difeordia ne rendeffe Z* 
afpetto men grato, efofpetto ad alcuna delle parti ; non credo, che ci riman- 
ga neffun'altro Conciliatore, o pure fperan:^ alcuna di vedere reflituita la 
priflina tranquillità ali Europa . Supplico però con ogni maggiore f'miltà 
la Santità yojlra a perdonarmi, fe con tanta confidenza le fiuopro quefti 
miei fenft, non lo facendo per altro ,che per dimofirarlt quanto ardentemen- 
te io brami di vedere, che non nafta difeordia alcuna tra Vofha Santità e il 
Re CriflimiIJimo, la quale farà impedita fenga fallo fe la Santilà Foftra 
vfcrà della fua clemenza verfo gli Eminentiffmi Cardinali Barberi- 
ni e loro Famiglia ; e fc tutto ciò, che neW animo fuo aiterà conceputo con- 
tro di e(}ì,fì compiacerà di condonarlo alla pitblica falute,e al bene Eniuer- 
fale : effendo io certo, cbeefji non mani Ixranuo giammai di rendere ogni of- 
fequioe fommiffione alla\Santitd/''oJlra alla quale offerendo ogni mio vffer 
quia, e ribaciando li piedi, auguro di tutto cuore lunga fallite . 

Gradiua il Papa gli oficij de’ Pfcncipi Otolia, c fcparando con la 
ftu prudenza grintcrefli comuni della CrilHana Republica , dalla» 
phuata giuiUzia contro la Cafa Barberina ; c proléllaua di non voler- 
li in maniera alcuna rompere con la Francia, e non gli pareua decente 
di ritrattare nel cofpctto del Mondo vna azione incammiiuta all’- 
efempio della Pofterità , per ammaeftrarc le Cafe Dominanti di Ro- 
ma a non abufarc della potcftà data ioroinprellito a follicuo dello 
cure del Pontificato, per aggrauarc di peli infopportabili a propria.. 
Volita lo Stato Ecclenaftico,c mettere a ripentaglio la riputazione c la 
indennuita della Santa Sede. Perche Innoccnzio con animo veranvente 
degno d’vn Prcncipc , che nella fua Pcrlbna congiugne duo Potclla , 
che fembrano a molti tanto diuerfeja Spirituale c la Temporale , dcli- 
derò bene, che la fua Cafa non apparifl'c puuto inferiore alle altre Fa- 
miglie Pontificie di Roma, ma non vsò già di quei mezi per aggran- 
dirla, che fono per anuentura Itati praticati in zitti gouemi . t bni- 
chc nella fua efaltazionc al Pontificato trouafsc l’Erario Apoflolico 
talmente cfaulto dalie paliate guerre, c crauezze , che gli conucniie.* 
pel molti meli valerli del proprio fuo patrimonio; €<f cftinfc molte 
gabelle introdotte, ne volle mai introdurne di nuouc in tutto il corfo 
ilei fuo Pontificato . Noiuliede nel principio del luo goucrno aiuto 
alcuno rileuantc a’fuoi Congiunti, mentre i fiioi AntecclTori loleuaiio 
di primo tratto dare a’proprij parenti per metterli in porto dominan- 
te lopra trecento mila feuti .di camera. E quando il Prcncipc Doiu» 
CamiltoAifi FJipotc dopo il fuo accafamaito con la Principciià Al- 
eubraudiitsi applico i'àmOiO ivU'àcquirto di qualche Stato, volle che 
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impie^fle in queft’vfo ie rendite di molti anni del rtioGeneraUto deli* 

Arali di ^taChiefa. Qi^ci ebbe comodo, non folamente di con- 
feruarc loStatoEcclefìafticoefenteda nuoue grauezae, ma foUetiò 
molte Communitd dal pefo de i debiti, che ie opprimeua { proibendo 
iniìeme i Monopoli) a’ Mercanti Stranieri, che di lapidaiiano con im- . 
pteftiti Vfuratici queipaefi. E potè con memorabile d'empio lafria- 
re alla Tua morte fetteccnto mila feutinonfoggetti alla Bolla di Si-> 
fto, per le necefiti della Sede Apoftolica, c fcruirono in buona parto 
alle occorrenze del feguente Omclatic . , 

Moflb ancora da queilo fuo degniilìmo zelo della Conferuazionc, c 
della tranquilird defloStato Eccleiìailico , nel primo anno del fuo 
Pontificato confermò le Conftituzioni de’fuoi PredecelTori di non_i 
alienare i luoghi della Santa Sede, c di confeniare per Icfue diremo 
TTgenze di ncccll'aria diffcfa il danaro a queilo fine raccolto in Caftel 
Sant'Angelo. Non filperò, che quella tua prouida cura nelle publi- 
che emergenze, e la prmata parfimonia, che vfaua nel fuo domdlico 
trattamento; in cui non creboe punto per crefeere di dignità , e di for- 
tuna il fobrio e decente apparato di viucre , che aueua praticato in_ 
forte minore ; lo rcndcllcr^unto fcarfo, o men gcncrolo , quando, o 
' la conuenienza del fuo altimnio grado , o rimpuifo della propria in- 
clinazione, il ehiamauano a gli atti della magnificenza e della liberali- 
tà : ne’quali diede nobiliflìmi faggi d'vn’aiumo veramente Crilliano 
ed Eroico, come puoifi ageuolmente ritrarre dalle azioni della fua Vi- 
ta, che fecondo l'ordine de’ tempi del fuo Pontificato andremo acccn- , .. i 

nando . 

Nello (Idlogiorno adunque de' fei di Marzo del i545.chcfecc la^‘ 
Promozione de’ Cardinali : fopra la quale prefero piedi le doglianze 
della Francia, e i maneggi, che abbiamo fin ora tralcorlì ; ricennte In- Stccàm 
nocenzio gli Ambafdatori d’obbedienza della Religione 'di Malta, alla Mi 

quale perle minaccie,chc focena il Turco d’afl'alire con potcntiifima_. 

Armata qucinfola donò quantità d'Atmi, e mandò buon numero di • 
Soldatcfca a proprie fpefe . Alli quatto parimente di Maggio accolfc 
gli Ambafdatori pur d’obbedienza della Republica di Venezia ; alli 
lei d’ Agoflo quelli della Reppiiblica di Lucca ; è alli vent’otto di No- 
uembre quelli de’Cantoni Carolici della Eluezia. Spedi ancora Mon- 
fignorRinuccini Arciuefeouodi Fermo Nunzio in Ibcrnia eoa dana- 
ri, Armi, c Vad'elli, che mantenné altrcsi lungamente fu qucH'Ifola, a 
foftegno del partito Catolico di quelle parti;Chc nc aucrebbe riporta- 
to (e maflimc nella pendenza delle ciiiih turbolenze , che mandarono 
fottofsopra i Regni della Gran Bcrtagna ) di grandiUimo auuantaggi 
con la deprellìone deila Ercfia e della Tirannide; le la fouerchia aiìì- 
mofità,e la cattiua condota de’ medelìmi Catolici, c forfè l’improuÌT 
do zelo del Nunzio, non aurifero dato luogo , con inielice conlìglio al 
riforgimcnto, c alla dilatazione delia Eretica pcllc,c delle forze Parla- 
mentarie già ridotte in mifcrabili angullic . 

Parato pofciaadinnocenzio, che cllcndo la Dignità Cardinalizia_l 
così Eminente, che fiipera di molto i' Altezza del i'rcncipato Secolare- 
feo, folle malconuemcnte, che nel iacio Colleggio li dalfe diuerfità 
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trattcmcnto nella ^uaglianza del grado ; pubKcò decreto che IiC 
aimcnirc non li daflc^tro titolo a i Cardinali , benché nati Ptencipi , 
ched'Emincnza,echcdifoprarArmclorofit(^lie(rc la Corona la- 
fciandouilì folamente il Cappello Cardinalizio . Volnto infieme rior- 
dinare il gouemo dello Stato EcdeliaiHco, c ramminilfaranona dellxj* 
Camera Apoftolica, difordinati dalle palile emergenze, diede feuerif- 
fimi ordini con rolferuanza de’ quali trafle dalle attuile, nelle quali 1’- 
aucua trooata la Santa Sede . Auendo pure conia riunione di molti 
Caltclli ricaduti per la morte d’alcunìFcudatari) accrefeiuto le giurif- 
dizioni della modefinu Camera . Ne feor^tofi putito^ le cure pu- 
bliche delle occorrenze priuate, foUeuò diucrfelFaira^c di Nobili 
Romani cadute iticllrema miferia, dando loro modo di viuete onefta* 
mence: adcnpicndo in qndla goifa egualmente tutte le parti, e di 
buon PrCncipo, c d’ottimo Cittadino . * 

Ma quello che diede più viua apprcn/ìone all’animo dlnnocenzio 
fii la guerra molTa non meno improuifo, che perfidiofamentc da Ibra- 
hino Re de’ Turchi alla Rcpublica de Venezia ; col falfo pretefto del 
ricetto dato in Candia alle Galee Maltefi dopo la prefa alcuni Vaf- 
felli Turchefehi, che da Coftantinopoli paifauano m Aleflandria ; nu 
«i-rammre ner le occulte fueffcftioni del Seledar Bafsd fuo Fauorìto 



'Armamento che fifaccua nella Turchia contro iMalcefì; paffati 
Turthi . quella Reggia, tanto s’adopwarono co’ Grandi della Porta , che rap- 
preicntatoToro Io (lato aliai debole del medolìnno Regno di Candia , 
c per lo poco numero delle Milizie, chc’l prefidiauano , c per l’odio 
Vniuerlale de’ popoli al Proueditor Generale dcirifola,c al Noine^ 
Latino ; gli mifero in fìcura fpcranza di fterpare in pochi giorni que- 
lla Corolla dal Regio Corno della Republica Veneziana per inneltar- 
la al Turbante degù Ottornani . 

Anelaua veramente la rabbia d’Ibrahino a sfogare lo fdegno della_» 
Vendetta foura l’Ifola di Malta ; ne mancauano alla Porta fuggeftio- 
ni validiflimc e d’vn Medico Ragufeo, e d’vn Prete Romano , che Éi- 
ceua egli ancora profclfione di Medico, e forfè di Negromante, e d’al- 
emù Banditi dalla Sicilia , c d’altri cattiiù Criftiani , che tcncuano 
ftretta conHdenza co’ primi fogg;etti del Diuano; perche l’Armi Ot- 
tomane Ci voltafl'ero a i danni d’Italia, e delle Sicilie , douc promettc- 
uano loro c Piazze c Porti di ficurezza ; ma auendo trouato in tuttc_» 
quelle intraprefe c molte e graui dilKcoltà, prcualfero finalmante nel- 
ranimo d’Ibrahino,e del fuo Fanorito,e 1 ’odio conceputo contro la na- 
* ' zionc Veneziana, e la fpcranza del vicino , e piu licurq acquifto di 

Candia,dcllc quale fi promettcuano yna mtieraVittoria in pochi gior- 
ni, anzi alla foia comparfa dell’ Armi loro . 

-, ' A’ primi auuifi dell’ Armamento Turchefeo, e alle prime inllanzo, 

che gli fecero i Cauallieri di Malta auualorate dalle premure de’ Mini- 
Uri di Spagna ; non aucua mancato Innoccnzio ( come dianzi acccn- 
nammoj di foccorrcrc d’armi e di Soldatcfca qucH’llbla ; commetten- 
do parimente a’ fuoi Nunzi; apprcifo le Goroiic Itraiùcrc i debiti ofici), 
: — ■ * c per 
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e per la pace tr a i Prcncipi Criftiani in cosi pericolofa emergenza , c 
per qualche foccorfo a quella Religione . Ma voluto ancora abbon- 
dare nelle diligenze a follieuo della Criflianità.rimofìrò egli fteflo a* 
Miniati delle Corone in Roma il pericolo euidcntilDmo , che fi corre- 
iia nel podcrofo armamento del Turco ; e col Signore di Gremonuillo 
in particolare, che (comedianzifi dille) troueflì di cjuei giomia_ 

Roma a nome del Re di Francia ; s’clprcfse viuaraente fopra l’vr^- 
za, che fi aucua delle più vigorofe afiffenze di quella Corona ► Cìho 
fperaua di vedere il Primogenito della Chiefa, toulo de’ fuoi gloriofi 
Antenati abbracciare prontamente la difcfa dejla caufa comune . Efi 
prometeua altresì dalla fua auttorità ogni oficio più efficace apprwo 
u Turco per diftogUerlo da’ machinati difegni a’ danni della Cnftia- 

niti. Satisfece Grcmonuille alle proprie parti col Pontefice a nomo 

del Re, e aucndo participato a Sua Macfta i defideri) di Sua Beantudi- 
ne,nc tralfe cotrifpondenti rifoluzioni . Che auerebbe Sua Macfta c^ 
mandato fubitamentc al fuo Ambafeiatore Refidente alla Porta di 
portare i fuoi oficij apprellb il Gran Signore per diucrtirlo dalla guer- 
ra contro la Criftianita, c auerebbe altresì abnracciatq la protezione 
di quel Prencipe, che fofl'e fiato alTalitò dalle fue Armi . E perche la 
Religione de Malta era allora la più minacciata da quefte mofle ì gli 
conccflc vna Icuata di mille, c ducente huqmini a proprie fpefe , e Io 
pemiife di prouederfi di tutte le munizioni bifogneuoli da bocca c da 
guerra ne’luoi Stati fenza pagar gabelle ; come pure a tutti i fuoi Sud- 
diti di prendere impiego ( come fecero in grofl'o numero ) fotte le fue 
iof^egne, con tanto fdegno d'ibrahino quando s’intefc, che ne’ pt^* 
empiti del fuoiùrore comandò la morte dell'Ambafciator Franc^. 

Dalla quale barbarie auendolo ritratto Icrimoftranzc del Chislar 
Agi Moro Eunuco di molto credito in quella Cotte ; toccò a quefto 
infelice di portare da quel Tiranno le pene del fuo buon configho, ef- 
fondo fiato confinatole quefto ancora per grazia impcpatogli da i Vi 
lirica Gallipoli con la confifeazione di tutti i fuoi beni acquiftati da 
efso neicontinuato fcruigio di cinque Impcradori. 

Intanto non fapcndofi ancora in qual parte douefl'e piombare il ful- 
mini delle Acmi Octomani;paurofi gli Spagnuoli di qualche attacco 
nc’ Regni di Napoli e di Sicilia, fi acmpcraronoviuamentcappredb il 
Papa, e la Republica di Venezia, perche s’interponeflcro conia Fran- «4,, ,t»i 
ciaafincdiottenerc vna Tregua, e fofpenfione d’armi fui mare 
ditepaneo fra lei Corone. A che aucndo perle inftanze del Nunzio 
di S. Santità c dell’ Ambafeiatore de Ila Republica aconfentitp di buo- 
na voglia la Francia ; diede parimente facoltà al medefimo Arabafcia- ^ 
tote di concertarla infieme con l’Ambafciatore della Republica Refi- 
dente a Madrid; appuntandone gli Articoli co’Minjftri di Spagna-.. 

Ma neirintralciamento di quefte pratiche , difuelatofi il difegno de’ 

T urchi d’inuadcrc il Regno di Candia, Enprcla , che auerebbe tenuto 
lungamente occupate l’armi deU’Ottomano ; quelli ^agnuqli mede- 
fimi , che l’aueuano con tanta premura ricercata , fciolti dall’apprcn- 
jlàqnc de’ propri) danni: prima v’intrecciaronQ diuerfe lunghezze ,c po- 
feia ruppero ia tutto acil'aoao fegueotc* fomigliante Trattato , fcnzn 
- po- 
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potere alleearo altra radono di ciò al Papa c alla Rcpublica, fc noa^ 
che la facilita dc'Franccn in acconfentirc a fomigliàtc ArmifUzio, non ‘ 
j da carità verfo il bene comuneima nafcefTe da propria debolezza ; tro- 

uandofì quella Campagna impotenti a drizzare Armata fui martj . 
Per la quale ingiuriofa dichiarazione fd^ata laRcggenza di Francia, 
c attizzata ancora da’proprij riguardi, per auuantaggiarf! di credito 
in Roma, ed appoggiare viuamentegrintereffi della Corona, c la_ 

E rezione, che auaia imbracciata della Cafa Barberina; prefe rifo- 
one d’armare cosi potentemente fui Mare , che non folamcntc lo 
riufei di piantare il piede nelle coffe della Tofeana con Tacquiffo di 
Portolongone, c di Piombino, ma infbrsò alla Spagna quciraffoluto 
dominio uil Marc Moditcrranco, che per lo corfo d’vn Secolo aucua-» 
col ncruo di podcrofe Annate viuamente procurato , e nretefo . 

Penetrato finalmente a Venezia rarrefto del Bai Io della Republic» 
a Coffantinopoli, e poco dopo dello sbarco dell’ Armata Turchcfca_, 
nel Regno di Candia ; benché adcmpidl'c il Senato per fc medefìmo 
tuttelcpartiri’vnavigorofadifcfa: c tale che parcua incredibile al 
Mondo, e che fari perpetuamente memorabile a’ Pofteri ; tuttauolta 
conofccndo le proprie fòrze difcguali per contraffare del pari con 1^ 
pili formidabile Potenza del Mondo, ebbe ricorfo ancora a'Prencipi 
Criff iani in vna caufa comune a tutti ; c in particolare al Papa , rimo- 
I {frandogli, che ndfuna altra cofa piu drittamente appartcncne all’- 
cccelfo Tuo grado, o potcifc recare gloria maggiore al fuo Pontificato 
di qucAa,di loccorrcrc vn Potentato, che è l' Antemurale d’Italia , e_, 
dello Stato Ecclefiaftico in particolare : cflcndo cofa manifcfla , che 
battuttc le forze della Rcpublica s’apriua libera Itrada alle Armi Oto- 
mane di correre fenza intoppo tutti i Mari, e di trauagliarc tutte lc_, 
Suttrf» fpiaKie Latine . Premendo però al Pontefice, e al Prcncipc Pamphi- 
allora Cardinal Padrone, di riparare nelle perdite imminenti della 
J(/^*'^“:R^ublica, la comune opprclliòne d’Italia, le concelfcro fubitamentc 
mT* ' le Calce delia Chiefa , che vnitc a quelle di Napoli , di Malta , c del 
Granduca andaffero a militare in Leuante Gotto il comando generale 
del Prcncipc Ludouifìo, al quale fcrilfc la Rcpublica in congratulazio- 
ne di cosi nobile Impiego lettera del tenore , che fegue < 

Lettera della R efnUica di V tnez,ia al Preacipe 
ji Ludouifua 

llludtirsimej&Excellemifsime Domine. 

>t. y^OT^poteuagiugtternuouadi maggior confolaT^one alia Kepubìtea 
' ««b prefnri comuni trauagU dma Crifiianità , e noftri particolari, 

che la rifolui^ione fatta dal Sommo Vontefee di preponerc al comando del- 
le fue, e delle Galee di Fiorenga e di Malta, e altre ^he fi vnijiero,la perfo- 
ua dì Toflra Eccellenza perche confcnj del fuo valore, e virtù,ccrn<U;l fuo 
«Sfto ogni più felice ^ento ci promettiamo dalla fuagencrofità , e pruden- 
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»\ ^teondona . Di così degna occ/ftone , chefe k roMrefenta di fep»-’ 
lire xXfno nome ,Ìefmitare le doti fingolari , che dal Signor Dio le fono 
fiate concede, ce ne rallegriamo con Fifira EcceUem^, e l’ afficnriamo, che 
tutti gli effetti di patema benenoknga le faranno da noi contribuiti, e tut~ 
ti ttt^imonif fonare, e di fiima da noi medefim , edf noftrf Rapprefen- 
tanti le faranno refi . Feliciti il Signor Dio la fua perj^ona , e accampaci le 
fue assoni con le jfiù fautrite heneinfoni a gloria del fuo nome , « benefici» 
aellaCriftiatàtd,é a confiifiontf e^Infèdeli, e k donili colmo fogni cou- 

benché e per la tardanza deiramuo neH’acque di Candia (efl»- 
dofi giiperdiita la Canea per ló (^zio^li due rticli , o con mortaltti 
^ranoifluna de' Turchi vahdamcntc difefa da vn picciolo prefidio ) c ^ 
per la incertezza de’ configli , non lì opcrafle gran &tto in quefia pri- 
ma Campagna ; contuttociò riportarono TArmi Criftianc la gloria-* 
d’auerc affrontata , c sfidata l’Armata Turchefea nel porto medefimo 
della Canea , done fi (lette Tempre immobile fenza dare pur minimo ’ ' 
fegno di quella brauura cotanto decantata da’Barban di non isfiiggire 
gummai incontro alcuno di combattere co’ Crilliani . 

Or mentre la Rcpublica non mancaua punto a fe (leflTa nel prouede- 
re alla difefa dc’proprij Stati , e alla confcruazfonc della fua oigniad ; 
ne meno mancauà Innocenzio di cooperare in quanto potcua , a (eno- 
tere i danni imminenti alla Criiliam'tà . Nc contentò d’aucre vnito in 
fbccorfo dc’Vcniziani la fquadra dclIcGalcc di NapoIi,di Tofeana , e 
di Malta ; adoproffi ancora caldamente apprefo la Republip di Ce-Wmn* 
n oua > perche impicgalfe anch’efl'a lo ftuolo delle fue GalM in così 
bile occalìonedelfcruigiodiDio, della ficurczzaadltalia, e della_*^®"*** 
Comune confeniazione . Mi perche è difgrazid fatale e ingenita der’ 
Prcncipi Crilliani , di gareggiare oftinatamente fra di loro per 
puntigli da nulla , c lalciarfì pofeia calpellarc impune da’ Barbari j 
alle rimoftranze del Papa : clic potcua quella Rcpublica mandare lo 
proprie Galee fenza Stendardo per militare ( come fàceuano le al- 
tre ^^nndrc A uffiliaric) fotto quel delia eh iefa , e in quella guifa_» 
fc uniate le durezze , e gl’intoppi, che aucrebbono potuto nafcerc a_* 
cauòidcllaprcmincnza del Luogo: fii rifpoftó, clic bifognaua prima 
aggiuftarc il punto della precedenza ; mentre douendo la Patrona di 
C^noiia fofltenere l'officio della Capitana poco , o nulla importano-,* 
chcandaflcconloftcndardo, o fenza. Ncquifcrmoffi la pretenfio- 
nc de’Gcnoucfi d’aucre cioè la precedenza fonra la fquadra di Tofea- 
na, c di Malta, a che non acconfentinano punto quei Pimcipi ( il 
Granduca non inferiore di Stato, cfuperiorc di titolo, eiMaltefi da 
tempo immemorabile e per decreto di Carlo Quinto nel diritto di 
precedere a’Gcnouefi fui Marc) ma entrarono con quella congionttH ^ 

ra nelle (olite loro inft anze al Pontefice per ottenere la Sala Regia , e il 
trattamento di Teda Coronata . Ma perche vna cofa , e fempre n««- 
ta dagli altri Porrtefief , e fempre contradetta da molti ^ Ptenci^di 
Crillianitd , alcuni de’quali non vogliono quella agguaghanza co’Ge 
mouefi, c altri pretendono abch'eni (ìmue trattamento ; portaut_j 
(ccoc molte* e grauiffimc difficoltà : yedutoilPapa ,chcallapron- 
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tc2U de’fuoi o&(M noti^orrifpoad^ la Elidei de'uicceilù appUcofli 
a (bUenare con piti pronti tnezi la Républica dalle ai^flie co^ci • 
concedendole vna Tciu di mille Finti, c di poter comperare tutte 
kraonizioni da bocca, p da guerra, che erano fuperflue odio Stato 
EcdeflafUco, infiemp coala nf(;olGon« di due Decimedal Qero del 
fuoDomiqio^ 

,gA< femet^irtze afUdiofilIime ridia Guerra del Turco, benché chia- 
* ° T*qja(&to a contmue , e importanti riflefli l’animo d’Innoccazio; oool, 
però diuertiuano punto la grandezza del fiio fpirito dall’ applicazione 
a tutte l’altre rneombenze del Grado Pontificale, c a’particolari ri- 
, guardi ancora della propria Famiglia,c Patria . Sul cominciare adun* 
dd mefe di Febraio puolicò vna Bolla, nella quale 
n«li «M» (ammaeftrato dalla furtiua partenza del Cardinale Antonio Barfjcri- 
PO, edaquella,cherofpetcaua dclQtrdinalcFrancefcofuoFratdlo) 
/enzMU- proibiua lotto eraui pene a’Cardinali il partire fenza pcrmiffìonc dd 
t€Mx.»4M Pontefice, daKonu; e prefigeua certo termine a gli Abfaiti^ do- 
ucruifi refiituirc . 

Auendo pofeia riceuuto magnificamente nd fuo pallaggio per Na- 
poli il Duca d’Arcos , che vi andaua Viceré i raccolfc dopo l’Almi- 
rantcdiCaftiglia, che auendo preceduto in qud Gouerno il Duca», 
era fiato dal Re Catolico defiinato fuo Ambafeiatore d'obbcdicnza a 
Ati'ivfis Sua Santità . Nella quale occorrenza riufei a grand’ vopo,e la pruden- 
« t»pm za del Papa , c la delèerità del Cardinal Pamphilio per quietare vna_> 
turbolenza inforta fra clToAlniirantc, c’I Cardinale da Efic Protetto- 
^ Francia, che quando non vi folfe fiato a tempo proueduto , auc- 
^^^^rebbe potuto fufcicarc in Roma vna guerra Ciuile . 
ti’Aimi- S<y»W quello tumulto con fodis^u^oi delle parti, c con molta., 
rmtt di glpria di prudenza od Papa , di acnerolicà nel òirdinal da Efic , e di 
anoderazionc^ Duca d’Arcoj viceré di Napoli, che fc bene ricer- 
cato dairAlmiraorc , e da’ Cardinali Nazionali d’allifierlo ; non volle 
fiu caulà publica la bizzarria d’vn’ huomo priuato dilaccompagnata», 
dalla Rajgionc , c dis&uorita dalla Fortuna:non potè Iiinoccnzio fchi- 
late il dilgufio; che eli recò la preueduta , c non mai forfè creduta., 
partenza da Roma del Cardinale Francefeo con tutta la Cafa Barbe- 
rina ( trattone il Cardinale Sant’Ouofrio ) per audarfenc in Francia». , 
doue giunfc ptima,chc a Roma fi auefie alcun feotore della fua lonta-. 
panza. 

Vedutili qucfti Signori a mapifofio pericolo di foccombercfottoil 
rigore della giufijzia del Papa, che prcfuponeuano prouocata dalle 
r;>rcultefuggefiÌQivddprendpeLudouifio, e d’altri loro nemici »c- 
C^niti contro d’b® dalle premure (kgliSpagnuoli, c d’altri Prcncipi 
F<mà^Jproauucrfi, prefero finalmente partito m cedere alla forte con- 
ìiTpré^ trari A , per riferbarli a fortuiu , c tempo migliore ; c vennero a ccr- 
“Iute tra i precipizi) . Psiche partati fegrctamentc a Fiumicino 
( doue era fiato loro apparecchiato vn ValscUo , che fì teneua in qual- 

chcdilbn^ con apparenza d’attendere allà pel» ) il Cardinal Fran- 
tffoo, -eilPrcncipe Prefetto con la Moglie, c i F^ ; mentre filiti 
iopcarvn picciolo ^hifo vogliono approdaci |1 ValIdIo,airfditi da im- 
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petoofa borafea Areno fenaa jjotcrui fere minimo contrafto pornti 
fili medefimo Schifo fra mille rifehi di morte a làluamento a 
filia_. 

Riufcìgiauiflimoquc^ colpo di difgnfto airanimo del Papa_,; 
tontuttociò non voluto impegnare mag^onnente il fuo nome , c !»_, 
fua riputazione, diede luogo a i conlìgfi della prudenza , Alìmulando 
quel pili che potè lenza carico della propria dignità . E tanto più,cfie 
cflìmdo le Marine dltalia a quelli giorni inléftatc da numerofe Arma- 
te di Francia ; ogni ragion voleua , che s’attcnddTc l’cuento di qoofri 
inoti. II primo empito deirArmiFrancclì fono la direzione del Pren- _ _ 

ape Tomaio di Sauoia lì fcaricò nelle maremme di Sicnajdoue acqui- 
flato Telamone, Santo Stefiino, e altri Luoghi forti di quei Contorni > hulU , 
li ruppe COT poca gloria lòtto Orbctollo Piazza fortifHma, braua- 
mente difefa da Don Carlo dalla Gatta , e opportimamente Ibccorfe 
dal Marchefe di Torrecufa vno de'più vecchi , e più Amofì Capitani d' 
Eureka, con le Soldatefchc ammalfatea Napoli dal Duca d’Arcos, e 
fciolle per allora daUo Ipaucnto , che aueua forprefo tutti i Prencipi d* 

Italu , qu^a inopinata inualìon de’ Francelì . Spiaceua oltrenwdo 
j proueduto col fuo coniglio, e con Tope- 

ra del Cardinal Nipote alla ficurezza dello Stato Eccfcfiailico , diiufe 

{ jli occhi nel rim3ncntc> lafcrmd o correre il tempo , e dif?mul2indo Iz 
icraza, che lì prcndeuano diuerlì Baroni Romani ad e re n ti di Francia 
e de’ Barberini di far genti di propria autorità nel mcdclimo Stato per 
mandarle nel CampoFrancele lotto Orbctcllo. Meno ancora lafciol^ 
li muouere dalle rimoftranze de’ Miniftri Spagnuoli, che a prcrefto d’- 
auw I Francelì perfegnitato, e prefo alcune barche, che da Napoli 
andanano al fqccorfo d’Orbetello , nella fpiaggia Romana , voleuano 
col titolo di violata ghirifdizionc impalarlo in qualche riléntnnento. 

Soccorfo finalmente Orbejello dagli Spagnuoli, combattutoli frale 
due Armate di Marc alla punta del Giglio con vario euento Cchc-» 
farebbe caduto d’auuantaggio a’ Francehjquando non ri auserò per- 
duto il D^a dì Bresc grande Ammiraglio della Corona , e Cauauierc 
di grandinima afpettazionc ) c ritornato in Prouenza con abbandona- 
re volonrariamcntc gli acquifti fotti l’Efercito Francefee; patena, chó '* 
refpirairc nuoii amcntc aure di tranquilliti la Corte di Roma : Qnanr 
do vfcuo vnnuono e più podcrofo armamento dalle cofte di Francia 
fotto Fa condotta del Marefciallo della Migliarè Capitano di chiarìffi- 
ma filma mife in nuoiio trauaglio c Roma , e tutta l’ItaKa . Poiché^ 
aiiendo con brene attacco acquKlato Piombino nella Tofcana,c coii^ 
lungo aflèdio Portolongonc fuirrfola d’Elba: vennero i Francelì sL. 

E iantarc ma fpina pungentiffima nel piede della Monarchia Spagnuo- pnitiB- 
i, e nel cuore di Roinata qiiclla per l’impedimento, che frapponeuaLj i<**- 
al coniijBercio de’fuoi Rcgm, è alla Iflicrta della napfoaaiboc j a quefrà 
^^^*%icnze, chccorreuano tri PvnacTaltra Corte trcaula <fc’ 
Barberini, cd’alcrcpublicheepriuate emergenze . 

Nacque di quelli giorni jtacora a Napolivn^ccidente , che ih altra 
contingenza anerebboe pótiòto cagionare qtialche grane difconcid- 
Aucndo il Viceré mandato due Compaguc dtSoimiti nella Cafri di 
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Moafignor Altieri Nunzio Apoftolico per ricercami certo Delinquen- 
te quiui rifiiggito; non trouatolo, maltrattarono i Soldati alcuni tami- 
eliari del Nunzio e gliconduflcro in prigione. Per lo che auendo il 
Nunzio fcomimicato wbitamente tutti i Complici di fomigliante mif- 
/àtto fi venne a qualche rccipmo difmifio tra Palazzo c la Corte del 
Viceré, che finalmente fppim ; auendo la prudenza , c la cofianza del 
Papafattoreftituire con intiera puntualità il fuo dritto alla digniti 
del Tuo Nunzio, c alla ragion delle Genti . Come pure in altro tem- 

Ì mrifcofse lo Stato di Beneuento dagl’iiifulti del Prcncipc di Montc- 
àrchio, che fece carcerare à Napoli, riccucndonc ladouuta fodisfii- 
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Voluto pofeia compiacere alle inftanze della Corona di Francia , e 
namicarc alla Corte di Roma ( dalla quale fi trouaju grandcnicntc> 
alienato per diiguftierauillìini riceuuti nel Pontificato trafeorfo^ il 
Rè fuo Fratello :traricque(Vanno il Papa da’Gcfuiti d Prcncipc Cafi- 
miro,e lo reftituì col mezo della Porpora Cardinalizia alla Polonia . 
E fi! quefio veramente vn fucceflb degno d’cfl'cr tramandato alla noti- 
zia de’Poftori per molti, c importanti riguardi, e maflìme per chiarke 
le ombre de’ finiiUi concetti, che ne fiirono fparfi da chi non vedendo- 
ne, che le apparenze, ne giudicò fecondo il proprio Capriccio non fe- 
condo la verità del fetto. Del quale auenooio auuto intiera cogni- 
zione del principio alla fine per qualche ombra -di feruigio , che prc- 
ftaiu allora jd Re Vladifiao di gìoriofiirima ricordanza , lui parlerò 
come di cofa nota con franchezza c fede . 

Auendo il Prencipe Gio: Cafimiro nonper fini inuentati dalla Va- 
niti Cortigianefea , o publicati dalla maligniti de’ fuoi nemici ; ma^ 
per collante proponimento fatto da dio nel tempo della fua prigionia 
nel R^no di Francia rifoluto d’abbandonare la Reggia per ncquerar- 
fi in vn Chioftro ; procurò d’dfcrc ammeflò in aìcunc Religioni di 
ftrettiflinuoffemanza; le quali per non auerne il Prencipe lapermif- 
fione del Rè fuo Fratello, auendo fauiamente ricufato di riceucrlo.; 
prefe finalmente rifoluzionp d’abbracciare l’inflimto della Oimpa- 
gnia^Gesù; nella quale, con fentimcnto grauiflimo del Rè (a cui 
non fe ne diede parte, che dopo il fucceflb irrctratubilc ) fu raccolto 
da quei Padri, c più toflo per vna pia ambizione d’aucrc. per Compar 
trtntif* gno nd feruigio di Dio vn Perfonaggio tanto qualificato, che per im- 
Cmj mi pulfo di matura pmdcnza : mentre tacendo cosi gran palio , fenaa dar 
mirejifa\^ Py ^ p^rte al rifpctto douuto a vn Re così grande, andauanq a fdriic- 
**“*"■*■ ciolarcin vn manico pericolo di riceucrc qualche ineuitabilc , c in- 
delebile affronto, e danno . Ma perche la pietà Criftiana era iJ più de- 
gno de’ pregi, che adomaflèro l’ammo eroico d’Vladiflao ì benché i 
Senatori delRcgno offefida vna azione, che chiamauano furto del 
fanguc Regione temerario attenuto foura le Perfonc Reali , dalle.» 
quali diperae la falute , e la tranquillità degli Suti, con^iafTcronche 
fi dcAerraflè da tutta la Polonia la Cqmpagniamon pafsò più oltre ne* 
rifentunenti , che di proibire a’ Gefuiti l’ingrcflb nella fùa Corte, iiiti- 
pandolorola Regia indignazione quan^ QOn gliaucfrcro pronca,- 
inentcrcfUtuìto il Prencipe * ' ~ 
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AfHiqeuan intanto Tanimo di Sua Madia poiché tronàndofì allori 
con vn folo germoglio del fuo (angue il Prendpe Aio Tnico Figlio, che 
pochi mcfì dopo venne anche chiamato in Cie o j aucua collocato 
tutte le fp^anze della Aia Reai Cafa nella perfona ^ CaAmiro , ché^ 
ncirarti m pue e di merra aucua dato chiaridìmi f^gi d'vna Indole 
veramente Regia . £veramentc'applicòAibitoranimo(già chela., 
Aia riputazione non gli pcrmctteua d'dbbandonaxe i ChioArì in altra 
maniera ) a racquiftarc il Prcncipo col mezo della Porpora ; ma per- 
. che regnando allora Papa Vrbano non volcua commerciò alcuno in.» 
Aimiglianti occorrenze co’Barberini,da’quali fìchiamaua oltremodo 
ot&fo per aucigli ollinacamcntc negata, e con maniere in^roprie , la 
, promozione di MonAgnor Vifconù da dfo nominato al Caroinalato, 
0 per le Arane procedure del Nunzio Filonardi, che obligarono la.» 
MaeAl Sua a hccnziarlo dalla Aia Corte : Aaua oltrcmo(U> anguAia- 
to, e pi^pldTo nella rifoluzione da prenderA in qucAo affare . 

S^iua allora Sua Madia in qualiti di Spretano ReAdcnte a Ve- 
nezia Fra Aurelio J^calini Scruita, introdotto, a quel potilo anzi che 
ddla pc^riaAiAìcienza per li meriti di Traiano Aio Padre letterato 
di chiariiilma Aima;lc cui'opero Manuferitte aueua rAbateRidolfb Aio 
Fratello donate al Re SigiAnondo, c ritrattane per ricompenfa vn’an- 
nua pcnAone di ducento feuti , che mancato l’Abate era ricaduta ad 
Aurelio. Coltiuaua il Segretario vna Aretta conAdenza col Matchefe 
della Fuente Ambafeiatore del Re Catolico apprefo la Republica , e_» 
aucndo perciò communicati feco gli affanni del Re, A venne Analmen- 
te a proporre, che p« obligarc alla Spagna la MacAi Sua,e tacqui Aar. 
le l’aActto del Prcncipc, che per la Aia prigionia, c per altre occorren- 
ze A chiamaua difguilato di queUa Concìpoteffe il Re Catolico no- 
minarci! Prcncipc al Cardinalato, o chiedere Araordinariamcntc al 
Papa la Aia promozione . Aggiuilate le cole nella forma conuenicntc 
alla dignità dell’vnae dell’altra Corona ; A fpedirono Corrieri aSpa- 
gna, e in Polonia ; od eA'endo venuto ordine al Segretario dipaAare.» 
immanccncnte a Roma con lettere di Sua Madfci al Prencipe , c con. 
inAriizione di quel, che douetia trattare con Sua Altezza in ordine a_» 
qucAa promozione, paruc bene ancora, che doueffe A Segretario ab- 
boccarli come da fé col Generale dc’GcAiiti, e fé gliene diede pari- 
mente InAruzione . Ma perche nel medcAmo tempo s’intcfc , 
che il Prcncipc paffauà di Aanza a Loreto formolli la (cguentc lettera 
\ per lo medeumo Generale j accioebe coopcraife egli ancora dada Aia 
parte al dcAdcrio comune . 
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^fe ad alcuno debbia ejiere a cuore queflo Traode intereffe della pro- 
l^^ conferiuixiune per quafi perpetuar fe medejmo nello fpeccbio de’To- 


peri, egli ttpfartieue principalmente a' Trencipi brandii poiché oltreai- 
jPjP^’^"^ f*^^*K^Vt*pportaa'^ [additi fomma contente^^ il ye- 
derfi afficurati nel porto della T ranquillità dalla perpetuartione della Hir- 
f€ 'Reg^nte fen^ correr pericolo di prouare le borrajche d^e nouiti tan- 
to pregiud il iali alla quiete degli nati . E però vediamo , che queimedeft- 
mt Regni, che godono il priuUegio della elezione delTrentipe,fuggono di 
eafcare neU'lnconueuieute di leuar la Corona da vna famiglia per ceUocar- 
la in vfi altra non auex,-^a al comando ;conofcendo beniffimo ,che la prin- 
càale felicità del Suddito confifle in auere vn Trencipe proprio , nato onu- 
sto ne’coflumi, e nelle vfan-ge del Taefe ; e lontano dal poter’agitare pem- 
fieri di cofenuone, che portano in confeguent^a leriuoluvoni ,otaluolta i 
precipi-^ delle Monarchie . 

Quindi i,che la Maefià del Re divoionia ediSuegia mio Signore, e 
tutti i popoli della Sarma^fentifjèro eun eflremo cordoglio il paffaggio del 
Streniffimo Trencipe Cafimiro dalla granderja della Reggia all' Umiltà de' 
ChiofiriinonpereheiuuidiafleroaS^.ilripofo, e il contento, che porta 
feto la tranquillità della Religione ; o fi fdepu^ , chela Comparma di 
Gefu riponafje l’onore di eccedere vn Terfonaggio tanto qualifcato ; ma 
per lo dubbio dt vederfi ridotti a qualche firano accidente di maligna fortu- 
na, conia certtTja d’auere irreparabilmente perduto vn Trencipe cosi 
yalori^e , nella cui perf ona dopo quella dal no/ìro gloriofiffimoRe , aueua- 
nocoUocate tutte lefperange della quiete , e della grandetta di quel nohi- 
l^mo Regno- 

Tarmi qui di fentire vna tacita rifpofUdi r. V. Reuerendifima , che il 
Signor Trencipe Cafimiro non fia fiato ilprimoaee farà Pvlemo ancora, che 
ealpeRati i fajli Reali abbia abbracciato le baJSetglf gloriofe de' Chiohri 
rjjndòfi trouati grandiffimi Monarchi , non che Trencipi Cadetti, che han- 
>n faputo gittarle Corone a' piedi del Crocififfo, e lafciare le turbolente de' 
Jiegni pe^iuere nella tranquillitàd'ima Cella, Ma fi come queflo non,, 
^“P^^^tninima pratica delle cofe del Mondo : così ardi- 
rò di off cimare, che non mai fece alcuno fpontaneamente fomigliante paf- 
fugpo, che non auejfe prima veduto afficurata di legitima fucceffione la fua 
profapia per non mettere gli Stati in quelle necejfità/ielle quali fi ride in- 
uoUa la Tolonia ittcdefima , quandovn^altroTrencipe Cafimiro ritiratofi. 
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yuPpUmntOédrjftoriafltatiadelS^oMl, nt 

Mei fen» della felle ità Relieioft, ne fa tratto dalle tnrbolenXf del Ueffto, dte 
folamentefrefero calma di tranqniUitÀ al comparire della fna Ided fre- 
fètn^a, che quafi anchora facra fermò fd Udo della funrej^ la tra utmat* 
7i^e dellaTolonia , che <^idì ancora rinuona la memoria, e celerà ir 
^ie di quel magnanimo Vrencipe firn vnico Uheratore, e confenatore . 

MapercbeèfàtalitddegUhnomini, che idifgnfti vengano fempreae^ 
compagnatt da circ^Umi^, khcj^Uremdono pià grani , e tormentofi t egli i 
accaduto , che il fentimento di Sua ìdaefia fta lìato oltreimdo et- 
crefcintodal non efiere fiato participato alla Maeflà Sna vn' a§ar 
re di tanta confegnenga ; mentre ogni termine di connenienga e di 
rifpetto allafua RealVerfonaricercana , che fé ne prendeffe prima il fna 
confenfo. E qnando non per altro,per togliere almeno al yMgotoccafione 
di mormorare, che quefta fo^e angj vna rapina , che vn leptimo acquila 
della fua ReUgione;mentre le perfone de’Trencipi nelle Cafe Regnanti dea- 
no efiere riuerite , non toccate . E pure la magnanima pietà del Re mio 
Signore auerebbe per auuentura difmulata quejìa grauifjima offefafe no» 
f^e flato coftretto a fame qualche rifentimento dalla neceffità al non mo- 
Plrarfial MondovnRepriuodifentimenti Reali, Come che pure dando 
luogo fra lo fdegno alla fuaclemenga abbia temperato in guifa il r penti- 
mento con la grapa, che fi farebbe chiamato fodisfatto della ReUgione fe 
anefie corrif^flo al juo gragiofo inulto di reflituire alla Maeflà Sua , alla 
fua Reai Caja, e a'fuoi Regni Utperfona del Seremlfimo Vrencipe . 

E certo , che la Religione net confenfo di tuttala Criftianità auerebbe 
potuto riceuere altijfìmi preguidicij, fe aueffe auuto da prouare lofdegnq di 
qualche Re men pio,e meno clemeute della Maefla Sua , le cui magnanime 
rifolugjotti vengono fempre animate dalla pietà , e dalla moderagfone delt 
animo. 7{e vi mancoMonofpiriti ardenti, e viuac i , che faggctijpnro alla 
Maefla Sua ; che fe per vna promogione al Cardinalato di Soggetto da fe 
propoflo negatale dal Vapa, aueua potuto con tanta rifolugione, e coSlanga 
liceng^redalRegmvn l^ngio .Applolico; douefle altresì allargare i 
confini alla fuagiufla indignagioue in vna occafione , nella quale fi tratta- 
va non folamente della riputazione di Sua Maefla, ma de' pregiudieu della 
fua Reai Capi fcacciando da tutti i fuoi Regni quella Compagnia , che iru 
faccia del Mondo aueua moflrato di /limar così poco la Maefla Sua, che 
aueua potuto inuolarle,fenga pur farne motto, la perfona d’v» Vrencipe 
fuo Fratello , /opra il quale teneua collocati i più /aldi fondamenti dfii* 
grandegga della fua Cafa, e della tranquillità de fuoi Stati . 

.Accompagnarono i giuFìi fentimeuti della Maefla Sua tutti gli altn 
Vrencipi Cri^ani , fi per la congiunzione del /angue , che tengono con la 
Rpal Cafa di Volonia , come per l'efempio , che può riufeiure pregiudieiale 
a tutto Cordine loro, poiché eflendo le agioni de' Vrencipi granai refe dal 
tempo, e dalle congiontnre Lodcuoli, c imitabili ; il vederfi praticare fomi- 
g^ianti mutazioni di Stato non potrebbe apportare fuor che grauiljimi dasir 
ni, e allaf(i!Jiflenga delle cafe Reali , e alla quiete degli Stati , da’ qitalji 
ieono eoa ogni fludio efiere eftgliate lenouità fempre perniciofe, e mor- 
tali . 

Ma quando pure fi jperauj, chela lungegga dal tempo , la vatlofàde^ 
accidenti, egli aiauifti di nuoua prole poteaero mitigare in parte il corda- 
-- gito 


TI » Suppìementi alflflorià ctitarìa del Brafoni. 

gito di Sua MaeflÀ^ portar follieuo alla perdita lacrimata del Sigùr Tret^ 
cipetèpiacciuto a anel Dio, che con mano incognita a’ noj^i fenft, gnida 
con placido corfo al loro fine te Vmane anuenture^ quelle in particolare d<f 

’Prencipi i di chiamare a fe nelparto dhma "Prencipeffa la Seren^ma 

gna,^ aecrefcere interno ddore di Sua MaeHa , vedendo il Trencipe 
fnoFratello tolto alla Reggia^ rinchiufo in vn Chioftro in tempoa^he fi troica 
inoltrato negli anni, con poca folate, ne pronedara la Keal facceffhne , che 
d"vn foto Figlio di fieuoliffima cotttpleffione . Ha dunque Sua Matflacotu 
prudentiffimoauuiforifolttto di pregare il Signor Trencipe a lafc tare l'abi- 
tasene del ChioShro, con quelle maniere pierò, che fi conuengono alla fica 
dignità, e al fi^entamento della fna riputtn^one, e che fono fiate praticate 
più volte co’ mcdefimi Tadri della Compagnia di fanta vita, e di fama in- 
contamtnata . 

Dira auendo la MaeFla Sua defliuato la miaperfona a vn negozio di tan- 
ta importans^, mi pa comandato, che dal feruigio , che gli prefio in Fene- 
stia me ne patfi a trattarne con S.R.^. prefentandogU le lettere fcrittegli 
dalla Mae fio Sua in que fio propt^tto ; Onde io , che femore horiuerito la 
Religione, di cui la "Paternità Fofira Reuerendiffima fiede al gouerfio ; ho 
iiinìato ancora conuenirmifi di participarle con Cordine Regio la impor- 
tanza della funzione , alla quale fon defiinato perfupplicarla di cotifiaera- 
re con la fua prudenza quali e quante ragioni vogliano , che ella refii ferui- 
ta di accoiifenthre alle fodisfazjoni douutc a Sua Maefia cooperando col Si- 
gnor Trencipe ; perche difponga l’animo a quefia mutazione efieriore , che 
non dourà in conto alcuno pregiudicare alla fua interna cofianza e diuOZio-' 
ne verfo la Compagnia ;<ome non mai vennero pregiudicate da quelli, che 
in forma riguardeuole ne fono vfci ti . 

Quefio che fi richiede, come che abbia faldiffimi fondamenti di ragione e 
digiitiìizia non porta feco punto di nouità ; ne può la Compagnia chiamarfi 
fpogliata del pofiefio della perfona del Signor Trencipe ; potendo anZi fii- 
tnarfitauuantaggiata, non effondo più pojfìbile dileuarleil pregio d'auerlo 
pofieduto ; e ac crefcendofele l'onore della "Porpora facr a congiunta al fafio 
della gloria Reale . Oltre a che ella può conofcei benifitmo , chegiouamen- 
to maggiore dee (per are la Religione dalla fna mutazione a fiato migliore , 
che dal poffcderlo rinchiufo in vna Cella ; poiché quitti non farà mai altro 
Che vn femplice Trinato lontano da ogni occafione di poter giouare ne' fuoi 
più importanti intereffi alla Religione ; doue ritornato nelfuo pollo natu- 
rale di "Prencipe grande vefiito della Porpora Sacra potrà con auttorità 
eguale alla fua rifoluzioneprotegerla, e auuantaggiarla in ogni fuaoccor- 
renza . 

Ma quello, che più (Fogni altro mi fembra de^o di confider azione iru 

5 ’uefiopropofitofi e la fama di carità,cheft acqufierà la Compagnia in ctm- 
olare vn Re Catolichilfimo trafitto da tanti colpi d'auuerfa fortuna , e iru 
mofirarfi pronta a reftituire a’ Trencipi quello , che fi dolgono £auere per- 
duto, inquanto alla ragion di Stato in quefia parte non punto contraria a 
quella del Cielo. Oltre a che verrà a togliere a’ poco affezionati Voccafiane 
d'andare frale genti difeminandoihiafmi delia Compagnia; qiiafi ch'ella 
pofiergato il rifpetto douuto al Sangue Regio , e alla Maefià de' Trencipi 
fourani, abbia ardimento d'a^atellarfi còu e^,e d'molare alle cafr Reali i 
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Stipplmentùairiftoriad'ltaUtdel tnJbm^ ir? 

Confideri fÌDaltheiue ta P. y.^euerendiffìma qual gratitudine Jaràper 
e^muarle Umto He con tutti tTrencipt interefjati in qu.fio catniratntn- 
to di Statò di S- H’ neutre ella fi compi ac erd d'imptttare la iua pr«* 
ient^a eauUorUdmrn opera tanto pia, alla anale io riuerentemente la 
fuppUco d acagnerfi jec ondando con l aura f^uoreuoie de' Cuoi otiiii la 
ma intra^eja nauiiaTione j perde fpre^^ati i ucnti delle d.tìholt^pof. 
fa condurrai porto della Reale foitisfat^tone, a cui fofpirano TFairamc 9 ~ 
tei voti di tutu t popoli della Sarma:^a addolorata da fi gran perdita, 
e t frmrnemidt tutta la Cnfi tanni mal fodis fatta iTma rtrolu/tone tan- 
to contraria alle Sperante concelte del valore, e della prudenza di S.R.^. 

Quando poi la T-y.Reiurendiffhna fi compiacerà di concedermi la fi- 
■eure^^at di cheto la fupplico\le aprirò con Itherti'ntareiOre i miei fen- 
ttmenti,ele maniere, che dovranno prattcarfi per foditfare alta riputa- 
zione di mule parti, mcreftate in ^uefio grauiffimo affare , con ifperan- 
^ gradire la mia prontezza m ddderare non me- 
no CalfiftenTa, chela fodisf azione diy. p. Reuerendiffima , atta quale 
con ogm affetto di riuereaza bacio le mani. ^ 

And, Ito U Segretario a Loreto, e picfcntatcal Prendpc le lettere di 
projwio pugno del Re dettate m lingua Italiana , e eoa fi viuc tenerezze Ittit- 
<1 Jtetto,chc non fi poteuano leggere fenza proiiate i medefimi lenti men- ** col 
li di tenera afreituonta: parue, clic inconttalTè dapprima qualche durez “Pren- 
zanellanimo diS. A. che amm»llita a poco a pòco dalle rimoftranze del^'P^P^'' 
,&grctario e djcli oficij del Padre Pellegrini , chcl’aflìftenza 4’ordinedcl leuarlo 
Generale, c daini Padri forfè peiitiri dell'imbarazzo , nel quale s’erauo da'Ce- 
C.^amentc auuilupparij diede il iboconfenfodi ritornare per mezo del- co 
ia Porpora Cardinalizia nella Polonia, e alle fimzioni di Prencipe; per-(^erdi. 
Jiiafo, che quella iTuitazionc aucrebbe potuto feniire a vantaggio rnag. 

"loie delia Compagnia; non folamcnte rcftituendda ingraziddcl Re e 
della Republica di Polonia , ma procurando con altri Ptencipi , e nella 
j II e • Ma quandopoifi venne al trattato 

della fila piomorionc per la nomina del Re dì Spagna, vrtoHì in vn' in- 
toppo affatto inoperabile , dichi. ratofi il Prencipe rifolutiffirao di non vo- 
ler ricouofcere dalla Spagna, nw dal Re filo fratello quefta dignità. E oui 
auendo recitato VII lungo catalogo de'difgufi, lìceimiida quella Cone, e 
da^ella Nazione, chmfeogiufiMda a fomigliante tr inazione nfoluen- 
dofiinvnmomemojo fumo vna fribrica di molti meli, dalla quale dife- 
fnauanogh Spagnuolidi trairc molti, e grandi aunamaggi al loro partito. 
ChiamaaafiiJ Prencipe ofiefo in molte puife dagli Spagnuoìi; ma le do- 
glianze principali veitiuano fopra quefte male fodisiàzioni . Che f tio 
prigione da'f rancefi mentre paffaua alla Corte di Spagna non fi fo/lcro 
puntoadopcratiper lafua liberazione, efleiido conuchuro al Re filo fra- 
telJo, e alla Republica di Polonia impeenaré in oò la propria dignità , c^cencu 
mterccffionc. Cheauendo chiefto , efurfe ottenuto dal Re Càtolicoil^5 
• Generalato dcHaCau-iilcria di Fiandra, iMinifriiSpagnuoIi gliele aùe/Tc- Z''”"’® 
ro ; o per imiidia , o per malignità impedito . E che auendo in ogni luogo 
temilo fempre poco conio di fua pei fona, in Roma pi incipalmeiùeauclic- 
ro mancato alle proprie parti col non rendergli quegli onori cdi vifitc, 
di titoli, e d’altro, che fi conueniuano alla fua nafcita e alla fua dignità . 
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^itTAfio ptnpoAi aS. a. igMndi atuiantaggi» che pii oftietiuiao-Jl farà 
fenic gl rSpap nuoti, qu andò aueflc voluto, o come Cardinale aflìfteread 
loro iiiterdlì nella Correrli Roma,ototnandq nella’Poloitia accalirfì con 
voaPiincipelTa Aulirtaca . Maeiienrevalfe a tougore U.iiucaAanza,coli 
tenacemente giifiauano Colpin nella memoria idifgulb rtcetHUi rial fa< 
fio. e dalla catuua dtipo&ione di quei Mindlri . 

Tornato adunque il-Seuivtario ddlla lua atnbafciara a Venezia, .perche 
l'auoifate alla Cottedi rolonia queUa tiloluztone del Prenctpe .pcrxice* 
uerne nuouiordini d.i6 M. poriauaifeco molta lu nghe^za i cioon dandofi 
pane del rilUltarorli quella ncgoTiazione airAmbafciatote diSpagna $'*• 
.uercbbe pmutofirgli tó ’epite fo Httto ddl rifiuto di S.Aaihepec cóoenien. 
ti ripu-iidi lì voleua .itìVua tenci «.ciato agli Spagnuoli.ptcfe ilScf retano ri- 
ihlurione ftil?f.uto <h licenr larfi con l‘A lìibalciaiore da qaeftrpr.mca. E A 
per auueiuuré cófìglntrlel tncdeiìnio Aiub.rfciatace: che le b..‘neil Segceix- 
Treaf ,„y p|i4,,anileft ile •« cóli enz U'Vetitad If (toivoleua<nondimtìnoapparir, 
‘^*^nc^norant«i [ CI p<Hefe.in -.ongiQniuia mijjliorcf.ir miouitcnt.mui li rap. 
Adur- Ptencipe alp.ucito di Spagn ■ 4 Cotne qncllo,che lapeai bcnilE no 

iiondrcietpedienie II TOfi ire alìiioPren.ipe quelle coTcì cheCrnz«.j» 
nertiinavtiUti podoiioefacerbate gli animi, e nudeire le diffiileoze . Per 
F«i<e ancora viuamente coi’medefinii MmiAri di Spagna a 
■Roma <e ne proairb lorooid ni precifi d dia Corte di Madrid ) peicbc^^ 
rendendo al Prenapegli«'fi-i>douHti aiUi fua digititi, tenialTero di lad- 
rtolcire-le amarezze ddTuo (piiiio . Come liufci fi.a.dmcnte con mole i lo- 
dedei 'M.irch.-fe, e con pic4irto particcd.uedcll.i Corona Catolica -, eflen- 
do-piir troppo veto , dielalalotc eia feh-«à degli Stati iialcano d.all . de- 
centi, ed ria buona intcnzioned«rMiniHtuco(l beneconie dall ’ loroca» 
p.ubietàe c«Kiiiadirpofizion-"iiafcanole loro calamità, ci pencoli. Orala 
■fetccra , chefu ptefentatadal Segtetarioall’Ambarciatore. acciorhe per 
luo mezopaftofee .MlaCottc diAiodrid, fu detratanella forma, che fegue. 

•Lettera del Segretario di l’olonia aU’.Ambali:iatore diSprgna. 

L ’Ojkmmxa, che F.TcccUenx*hs pr6feff4t* fempre alla RralCif* 
di Tolomatt ildrfìd''rio, cheba moflrato di lacdere la M aeflà del Re 
mio Sivnore contenta iaqnefta parte* indurerò l E. f'.a int'apreBdeTt 
l'alare graurfflmodi-trarre da iChioHrt il ierentfftmo Vretteipe Cafimir^ 
fer rehitmflo col me^o della Vorfora a q«el fufio , tke meglio poiefe 
feruire alla jna Reali afa. Edio inorJineaiiKgoxtett * y.E.eol Re 
Catolico, eri efecazionc de‘ comandi del Re mio Sign nrc pajiai •nltim*' 
mente a Loreto, due allora fiataatHeuatlSig.Tremripe, col anale trat- 
tai luteamente per difporlo a fetondarei defiaerif del Re fao fratello, per 
Tieeuere il fauore della nomina di «. M. Catokea al CardinaUto. Ora 
’ tfstndorttornatodalmioyuazgio.oemgoafarticipart a V. E. tatto quel- 

lo. lite in nguardoaftioimouuibo fotato iJegiare,ertJ>orure4ellamtaM- 
Xjonedi S-^. 

Ritrouat adunque utlVan'tno ielVji. S. quella cojlanxa nella fua yo- 
eaxio'ie, d'ila quale periJHerje ragioni aueuamo femfre d abitato ; onde 
•prr’ri quafi adifperare, che la MaCflddel Re mio Signore f afte per 
■ maitonfeguireil luo fòie ,fenon lapè^,tbeteperfanee gl‘:nterr^ie'- 
^tta.ipi pandi fcngotm riguardati eon ottbt particolari della Proui- 
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ikmibiintt che fafràiutgtuoecomw^ammoUirt^wtletHre» ebe ti 
tei ficnèra infle/fibile^ E te per mn confi fso * V. E. ebe fnrete di tmu 
ej^eciunelmie /pirite le regioni- epforutemi de S. ^ non mutare 
poponimente r tbe piàd'trna nolte rattrotua perfle^Ot e difficilmente-- 
rimtemiaargpmenttda-ribaUerte., Vobligodi ]erntre eDie nelle yeCéf . 
%ieneinfpiretagli>^ laeontonteì^e itì tronerfì nel porto trematilo d’rnt 
Xel^oneltm^wtente feffiirata frele tempejie dell’tìeeene del Mondo» 
tenere conofeintoin prone i perito Ir di chi commina per qneflap’en jel- 
M del’ fecole r la inflebiUiàdelUt fortune rgli allettementt éeUe voln»*- 
ti,eqnellet che meggiormmte- preme e- mdanma Reele , il fojpetto della 
ftnifira opinione d^a incofianXo r che potrebbe ageuolmente diuulgnrfi 
ffia le genti» fntxcmc«. oUteueciòlemoderetelihertii eouleqnele gli 
i permefso di paticere rofiemio, che yfano quei "Padri verfele fua per- 
fimUt l'ottima felute»- ebe-gode» dotte nel fecola coutteftdue tempre com, 
ìeinfirmitàtela piaceuop couuerfaxtotmdel Padre Pellegrino^ eiLaltrà 
buoni Padri r bafianteimiero per fe folaa meuereittodi»advHO fpirito-- 
fpUenato lenmofe pratreb* delU.Cottt Perminei in fonane ìnpocbi- 
ffom tamia ambafciato-rt foriti e rltomeuta Venezia efclnfr dalie- 
mie prttenftoni delUnnfMr abile coflanejt diS-^ 

Ora perche la Mae fà del RernioSigftore, antiueiendo col fuo pruduti, 
tiffimo giudi CIO. quefladifficoltà m’àueua comandato-d'alkfl laut conoguu 
eelàrita aqueffia fumJone, perche peteffi sbrtgarmeite prima. chela M. 
Catolica facejse- arriuarè in Remala fua THaminaperlo Cardinalaloi e: 
trouandóle prefuntodurttfje nell'ànimodi tornoffi prefiameittea. 

frtntiia ì ft per darne parte a S.Maeflo» come per rendere a y. E. le don» 
nte f ratte de' fuoi cortffìffimi of cip, e fuppltcarla dì participarne i mo- 
tiuivUa Cortrt acciocbe S> M Catolicanon interponga inutilmente le fut 
interceffioniceUsommo Pontefice , e pofsaa fuo beneplacito projeguirla 
nomina del Figliodei Duca di Cordona, a' cui meriti di [piacerebbe a SiM.i 
ohe fi prcgtudicajfe contentatiut ioutiti per .A. afficuraruio{ì,cbe S,M.- 
Catolica per incontrare le JodiifazJoni d’yn Re tanto fuo Congiunto eiL 
fplUeuo d’vna Caffi Roale,fartUie contorfo con la efficacia de'fuoi oficij; 
alfine da noi tanto bramata. 

Tanto poffo riferire a y. f. intorno almJonegodato- .Al rimanente 
fkpende bemffimo t E. y. chela fola> prontezxa dell'opera obliga la grath 
tudine d’yn’auimo Regio al pari del profpero eueuto denego Sali > può an- 
cora afficurarfl , che la Maeftd del Re mio Signore non anerà in qurfia oc- 
Cafone da confiderarele deliberac^iont dis. A. malabuoua volontà dr 
S..M.Catolica, eUcoitefe inclinadone AV.E. per conferuarne centi- 
nuota memoria, e potere, fecondo le oc cerrenzje, chele far annoeappre- 
^ntate , contracambiarle d' eguiualente prontet.-A nell' incontrare Iti 
JoditffizJoni dis. M. Catolica ,■ e in procurare gli aunaniaggi di V. Jfc 
ucui ecci 

Auendopof fcriito lungamente il Segretario alU Corte indifcolp» di 
«jueiia fua rifulu/ione preia lenza gli ordini di benché Bìlie conc^ 
Icmtaveramcnreopportuna, fpiaccjuenódiinenoal lie per moltirupiardi; 
ma come quellot CM età tutto bcnig^nitàiuin ne fece altro r.leotinuni»». 
«bc d’auucriitló a nou làr più di quelh pa/lìXenza ordini precifi- 

Vciuic intanto» motte Papa Yrbanoj c abcKÌ ruaputica introdac» 

F i ce 


l!5 SuppUmnto WiftorÌA <r natta del Britfòm. 
^quelGoaemoj perche volendo S.M. recedere claIi»nomiaa di Mon» 
fignoi Vifconti fi portafie in coltella rece alb Porpora il prcncipe Cufimiv 
ro. fucceduto nel Pontihearo Innocenzio, (i ripigliò ii roeilc(ìmi_* 
pratica; e il Papa>cbe inclinaiiaaracquiltarc alla Sede ApoAohea pliam-’i 
mi de’Prencipi alienari dalle procedure de’Barberùii ,dcirròdi propria boè* < 
cali l'iencipe andato a baciagli il piede > dirtiiariì f come fece ^nuoaa-’^ 
mente a loreto per alpettarui JerifoluzionrdeliRefun Fratello in quella, 
conformità. In coli ratte contingenze m’occotfedi ictniere a foretto, 
g’^nde della Polonu>e mio fìngolnrìflìmo Amico» le leticre>che qutìfìre-. 
giurano per chiarezza maggiore di queflanegoziazione.. , 

Lettera deli' Autore a Caualliere qoalilicato nella Polonia. 

I L del Cardinalato del Sermiffìmo Vrencipe Cafimiro e yitm-. 

materia per yarte confidrrat^ioiù , emergenT^e, e interegi tanto intralci 
ttatay che a riportarne l'tntiero, non nevertet acapo intre fettimane.\ 
Sono eìtnai piu d'otto meft p che fi maneggia quella pratica* e quando fi 
credcuaylumatat bifogna prouederfi di niioue fila, e ordir nuoua trama, 
per refiere quefia tela . I» yna parola il Re è difgujlato , il Trencipeirre-, 
Jolnto, e ambedue troppo generefi,per non mettere a cinto i Ce juiti con 

tutta la loro politica in queflo affare, forfè pecoauneduTT.. . . . 

intanto il Vrencipe i partuóda Ronaftr loreto feruico dalltCarroi^- 
di Campagna dei Cardinal Francefio » e Lettka., e CauaUi da vieggtoy 
del Cardinale ^Antonio, procurando t Barberini dì conferuarfi la futaf-^ 
festone fu la (per anz.a di qnefto Cardinalato , edi conciliarft allreii la be- 
neuolen 2 jt.éel Re effe(odat rigori del Veitiificato i'yrbauo . Corre fama,' 
che ilVapamedeftmo , colquale fi èttouatodue volte il Trcncipea lun-: 
^iiffima ydien-i^a, l'abbia e(4trtatéariurarfi\ perche all’ auutfo delcenfen-, 
timeuto del Re , a cui egli ha perciò fpedito Corriere firatrémetio a Rè- 
me icU'^Ahate Orfi (ho Rejidente ) fi pofla con maggior decoro , e fp(en- 
^redeUa fua perTona promouerlo alCardihaiato: Ma fe ioben conoft» 
il gemo del Re, e lo flato di quefia negoziazione , il Trtntipe non (ara di 
quefi anno certamente Cardinale . Credo bene, che il VaPa per racquifia- 
rt alla Sede ,^pofiolico iaffezàonc re l’ojìeri/'nzji d’vn figlio fi benemeri- 
to, quale i. il Re di "Polonia, e perriflorarei pregi udì cif fatte alle fue ree- 
li fodiifazioni da i Barberini , abbia intensione di farlo ; ma troppo duri 
intoppi frappongono al fuobuon penfieroi^fgnfltdel Re. la ritrofia del 
Vrencipe, e gh artificit di qualche Atiniftró di' spagnai dalia quale per dtj- 
guJii,orittuuti,o pretefì pè dicbiaratoilPrencipediuon-yoUre cojaal- 
tuna, non clx (Ce fiere nominato alla Porpora, come fieta-iucommeiato tt 
praticare da'Mmifirid ambeduelrC orane qui Refìdeiiii. Eriueiifc$,co- 
**e jempre , V ojira tccelieuza . « 

Frammento d’altra lettera dell’ Autore al medefirao Cauallietr. 





Die 


tupplenunt* àlVlflifUétUdUdel Erufonti iiy 
fgmanlera foto decente alla Ina Keaietiputatjoney con la quale hm/tt 
fretefo di tirare il Re a contentar fette Infomtna è tornato il Corriera fpc’ 
ditoa'gtorni paffatiinTo'onta, e porta,che il Renonriioley nedee ri' 
cedere a patto alcuno dalla nomina dt Moafniiior y ijcfinti,e inquanto allun 
ferfona del Trencipe ft ne ripiene all'arbitrio dpi "Papa , cbt >ml diro* ■ 
che non ft cura ounto di vederlo per era Cardinale, tra troppo generafip . 
il petto Reale del grande yladislao per nfoluerfì altramente. Dopod'- 
àutre per taiti tnefi conceduto aU’amore del S4$gne di far la parte piùdi' 
fupplicanttì che di Re 3 era douerey che finalmente fi facete conofetre 

? \ucll<.‘tihe Dioìela'bifiturabsnno voluto che fta. J^nhi fogna infomma 
ibcrzjtre lo'Vrenapiy e fi deano riceuere le loro preghiere per efprefji 
com rndanienti, e riconoscere per gra^a^ che poten<lo comandare ft de- 
gnino di pregare. ' 

Ini agliaro queflo affare pafTaronoalqùanti nfefì,e auendo poftiail Prc- 
cipe meglio ronfì^liacÀ'iystUtie al Rcvinili/IìmtrimoffranzedeVuoian- 
damer.ii,‘erimt (Ii) tutto le (h:f{b aU^Atbitriq di S. M. quell’animo grande 
picgofTì anth'egli, o auendo per, lo maiitaggiocoacluulb con la Piincipef- 
fi Lo-louica Maria Coneaza di Niuers» prefo a nudrirc ftrettiffìina confi, 
delizi con la Corona di Francia, ópciò , ché'da quella' foflechiefta al Papa 
U l'oriKlra pedo Pfencipe . A clic auendo di buwnjiwgli.i , come' dianzi 
aCL.eboatnhin,accontentitoInnocenzio; poco frutto fi traile, oltre alla lir 
bcrtà del Picncipe; tii quefla pvomozionci mentre nate différeozc a cau- 
lade'iKoli che come fratello di Re prcrendeua il Prencipe; venne fui 
priiicipiodcll-’annofeguenre ,cofi volendoS. M. alla rinunzia del Cap- 
pello per veflirc pòco dopo il titolo di Re di Suezia,ein breve ancora quel- 
lo di Redi Polonia portato a quefia dignità per la morte delRc Vladislao» 
che fu la motte deilazianquilliià di quei Regni. 

' Di qucfiigioriu venne dilemminata in mncia,Regnofcinpre vageidi . 
rfóuità ,’dain<:ogmio Aiuórdvna nuoua propofizione f che agguagluua in 
nitro, < per tutto San Paolo aSari Pietro nel gouerno della Chicù viiiuer. • 
file. M.itetu, chein •ippateóza nlaufibile veniua ad abbattere vctanicu- 
le firttv da’fbndamcnti la l’otefia Pontificale; mentre diuidendola in due 
Tefte U renderli a vn tratto tnoftriiofa » e infufiìflcnte -. Voluto per tanto 
Innocenzio, Ih rizzare in culla quefta Idia, ne formò decreto dichiaran- 
dola Eretica nellafcfma.chefeguc. 

SaniliSfimut D.’ìiitmocentius Oecimutyrelatavnanimi Tbeologorum^^V^' ' 
ad hoc f^cialneruipjitatoruK cenjura, & auditis yotii Epiineniifs.&*?^^^^^ 
Keuerendifs. Cardraaliuin Inquifiioruwii Propofìtìanem banc, .Sao^lus , 

Peirus,& SariSlus Paulu« funt duo Ecclefi* Principes,qui vnum efficiunu-P®''^’^ ’ 
yel'. Sunt duoEccIcfi.e Gatholic* CoriplitPi, aclupremiDuces , filmina 
interfevniiateconitindiqui in vniiindiuinififìmecoafuerunt: f'e/ r Sunt 
duo Ecclefi*SummiPa(lorcs,acPr.vfides, qui vni^m caput conftimuiitr® 
itaexplicata7n,vt ponat omnimodam iqualitaiem later XauSum PelruWf ‘X^***^ 
ey- SanSum "Pauluniy fine fubordlnaiioHe , & fine fubiedione San^ifL. 

•pauli ad SanUtim Tetrum in patefiate fnprema , Cr regimine yniuerfalit^'*^*''^ 
Lcclepa-, H.vtcticamcenfuit&dcclarauit. Fabri- ‘ 

Applicato poi l’animo alt 'abbellimento efteriore della Citrìi e del Culto. ebe di 
Diuiuo diede principio Inhocenzio quefi’anno alla fabrica della Bafiiica papa 
Lareranenfe >per la quale fi vide la Medaglia conia ctfigie dei Papa, eia inno- 

me* cavilo 
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laedcfiniftBafilicacoa qiiefta Infciixione AbboUh 

patimeiKcconiMMUOi ebencniteiò oraamcnto^i marmi Ui Bafilica, Va- 
ticana tiduceodob dopo il conbuatolaiiorodi cento aanialla Tua perfe* 
zione.. E nricce iropeinitre laMeda^iacoL motto : yaiuMÌs- SdttUit 
Imppùth.. Ma fopra la porca princi^ie dcfla. nedelinM BàriUcaioeUa 
parto imetiorc (ì vede lafcguenCft InictizioM ^ 


V 


•n 

8 ‘ ‘ 


..fjov.i 


llJ 


i«47- 

feTPj- 

fluito 

rùutn~ 

«4 il 

Coopti 

hi fi 

ommo- 


\ • 

•V • '*'■ 


JIASJLICA'M' FRINClPrs APOSTOLOKVBIi 

Irt ban molis amplitudincnr 
Mliltiplid Romanorum Pontificain^AEdincationc 
PCrduAranv 

Ihnoccntius X. Ponr. Mbx;- . , 

Nono c^lamnt opere 
■ ' Ornatis' SacclUs»- 

IbtcriéAis in vtraq; Telali aia*. 
Marmoids.coiumnis , 

Srrato e vario lapide pauimenro- •; 

Màgnificenrins tcrminauit.. • 

' • "“V. ' ' 

Ampliò pari iTTefKe l*àntica piazza Agonale» faceadoui alzarcTna mar- 
ramgiioTa Fontana: diche ftampoflt pure la Medaglia conlitella del Par*- 
pawJa Piazza, Ja Gugl>a,e laPbntnna , con lè parole ;; 

^bluto yìTgine ^fontlnm crutre 

• Ardeua intanto l’Eùropa piàchomai.trapl*inccfldii della guerra vnt- 
urrfaleiriie Gorone,e non oflante i paterni ricordi del Papa, li moflraua- 
nonuti i Pteocipi più che alla paco inclinati alla continuazione delle loro» 
fatali difcordic'. Mancato però neli’inimo dlnnocenzio il 'principale, 
motiuo, che l'auetia fpintoapromiiouere alCaidiiraUto ilPrencipeDoii 
Camillo fuo Nipote , chccia ftaiodi mandarlo Legatoalle Cctonepcr lo 
trattamento delia pace ; e conlìderando la propria famiglia fenz.i fuccef- 
lioiic , non folàmeme nel proprio ramo,, ma in quello ancora di dubbio; 
prefe rifoluzione- di ritornarltr nello Ibio di Prencipc Secolare. Coll 
auendo il. Prencipc ncl'Concilharo (egietode’ventuno dr-GennaiodeU*- 
anno fegueme 1647; rinunziaio il Cappello pcr mr/ocii Monfipnoie Ali-- 

f ^tiifciola , al li dieci di Ecbraio luircRuenic celebrofi» il fuo mantupgio eoa 
i Ptmcipcflà di Roflàno Donna-Oampia Aldobrandini -Nipote dei I^uca 
di Parma , e Pronipotedi P.apa Ciémentc Ottauo , e Signoradi nobil.fll- 
me pani, e che auendo airicchica di bclhlTlBia prole la Faniijlu Bor* 
phefe, fi potcuafperarc» che il medefimo fuccedelic nella CauPam^ 

È fulia ; .Terio la quale non aueua fin' allora ild’apa.vfato alcun'alto di li» 
eialicà folico a praticarli da'Pontefici co’loro cnof lunri , per collocar- 
la in grado ngaardei|^e ,- c condecente alla grandezza del PicBCipa-!- 
IO. Fù però quello: roaritaegiO'prcpoBo ad Innocenzro dal Cóiitc_^ 
d’Ognate a nome del Re Caiohco;. cKeoblipatooUtemodo a quella Ca- 
ia ptetefe con lì fatto accaiàmento dJ darle; commotlo maggiore d’ag- 
grondirlì , mentre nella perfona della Pnncipetia ricadeiM la ctediià 
opulenufiTmadellà Cifa Aldobrandina; eper etià nel' primo- P"ljotna- 
Chio , che fnllè.vfcito alla luce ; come fegiu neli’inoo 1 per fa nalciu’ 
di Don Ctot.BattilU Pamphdio :;come pure per difpolizioaedcU'.viiimai 

^ Cirv- 
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'ttardintlc Aldobcandino > doueùadopo U morte di lei foccedcre il fecoo-' 
'tfngemto raafchioiinumo . lo Stato AldobundinO. Oltfeaclie venma tf 
Prcncipe Con quello maritaggio a vairtì di .parentèla con molte 'delle pA 
principali famiglie di Roma • ed Italia. 

Depoll.i^aPtnporaoinfeUd'pada iirrencipey come GeneralediSanta 
'Chiefai canea da elio folleouta anche nella Dignità Cardinalizi li csinepu * ‘*’^*“ 
Teaueua nella (Uà nionanileeti di veiu’vn'anno iòlleiiiiie tuue le óltre ca- ^ 
nche maggiori dèlia Sede Apoflolica , e di pottatouifi con ecceilenre con- 
'donai coal'eruando vna fonima tranquillità m Roma, c nello Siato£ccle- 
ft iRico , e dandofodisfàzione vatueifale a tutte le Corone i Prencipi-i c 
Foreiltaiid'Europa. Rerlodhcconiparuero aRoma tutti .gli AmSafeia-'*^^^^ * 
tori fòliti della CrrftianKà-, che le ne chiamarono alramence lodisfittù 
Ohre ai quali vi futJSignore d'Icbibì pergli.iHiiri d’inghilterrai e vn al. 
irò PecibnaggiU a nome d'ibt.thinoGran Signore de Turchi, Che ollcrma 
'Iranato perla compra della maggior parte-delie Reliquie di Terra Santa. 

Diede gr.iid'imppli'o-ancara alla moderazione , c ritiratezza del Pren- 
■cipe, oltre al piopuo itgujadodella rauiezione déU'abltOi eia poca falute 
cugion u i .^1 dal louei (m<o pcioaiegli ai! ;ri > 'che neiprimi aniu ilei Pontì- 
•fic.ito i lufcii oDodi srauiflàino iiflcfló: la prudenza d’Innocenzio per fot. 
riarel iSanta Sode alle maledu-enze degli Eretici» e alleccn(urede‘'Pojiti- 
<i, c-hi-riroccanooladurau ne Ecclelìaitica^diuulgaiio, che-iJ Porìiiiicat* 
Ruiiiaixi venga con deipmica muontà amminiilraio, e ceno-da-più con- 

f iumi del Prencipe . Come clic pei altro ficelfe Innncenzio operare H 
rencipc-, ben he vinco Nipote come da lempltce VIihiìIio» feiiza ii^ 
dargli altro, che Ir lì lue piouiiìuiit, cTaccndqgli-aeliiwuclelpelc', chc-ia- 
‘CeuapetlaScde Apolh<lica, 

liiqueflacaricadi Generale molUonì il Prcncipe caraterizzato di virù 
-cap.ite pei-dej'.na mente foliencria ; comeapparue rhiaiameme nèll ifpe- 
dizione , clu fecedel Trencipc-di l iom'bino fuoCo^njto, con le Squadre 
de Ile Galee f onentine ■ del l'-npa ,-di Spagna , di Malta , e di Tofcaiia , in 
foccoiro(hCan<lia,nolla ndfiìane d’armi ui I^rfìa , allaiiontedei Princi- 
pe Tornalo fono Otbetello, àlPattacco fatto dall* Ai mata Francelè di Por- 
tolongone, e di Piombliio^uell'imptelàdi ' aftro. e ncirmcontto del Mar* 
cliefe Gaufrido a’cohiinidcl Bdlogntlé-; benché pei 1« grande oflèruan- 
ca, chep^iaua>allaCafjiFaTi»cie, noapotedr tiogarlì perfonalicenieaa 
quella fazione? cnèH'aflìcarare la &dc Vacante dalla formidabile Anna- 
ta Inglefe»! he^eleggiaua Qè*M >ri «Giulia, e dalle geiodc, die daua l'Efcr- 
cito Francrfe comandato dal Duca di Mudana in Lo mbardia . Nella qual 
Sede Vacante ( per rcinrignere-nioUrcore invìi lafcio)cootro4f<iliioco- 
llumedegKlnrerrcgni» ii«nii vide aouità nèlliina inlloma, ondePco* 
iiincie<lbggette,d(Ièii^dtuui conferuati nel lifpetto dounto alli Santa 
Sedcs'per wera il Prcncipe rauuinatalailima dell armi, e della Soldatclira 
Eccldìatlic .1 auniliraperle difgrazie occoiieaGeneiali palHitii oc mai 
pro'.'urato altro . 'diedi oonleruarela pacci perlaquale lìorifaonole virtìi 
degli haomini , la quiete de<?|i Stari , 1 obbedienza de'popoli . cl’abbon- 
dapza-di tutte lesole Recedane al culto della'vita vmana . Soccor- 

Matornandoaifncccdidtqaeft'anno fpedi nel mefe di Luglio «iPapa /i de/ 
fono la direzionedd Prencipe, e la condotta dei Maichefe Federico -Mi- pape 
roeli mille Fami nella Dalmazia in foccorfo de ‘Veneziani contro iTur tni'alm 
chi, c altri iinlie di Nouenibre fotte il ocuraudo del Conce Rouerel!' ' •<> 


SHpplmmt<^M0wi4d‘ItatUdHBn^(iitf. 

• < ueebbcro grande occafionciiifegiuUrfi nella difèfa di Sebeàkoatcac^ 

todaTarchicon validiffìme fòrze» c nciracquido di molte Piazze fa^ 
m quella Prouincia dall’Anni della Republica . 

■Succederò intanto i tumulti di Sicilia» c le folIeuazioQi di Napoli i in 
quelli però non ebbe molto che fare il Ponrefice» perche non atriuarono 
ad aperta ribellione, e tiirono prefta mente fopKii ma in quelle » che » e du> 

’ rarono lungamente» e per colpa «falcuni Minifin di Spagna» che manca, 
rodi fede afpopolo l’eiacerbarono oltremodo ; degenerarono in viu totale 
Stta liuolta dalla Regia obbedienza » gb fu bifo^no d'a^petare molto della 
irtoie- fua prudenza» e dèlia lua moderazione: bentte la più parte degli hnoioini 
retion^amibuilse a fouerchia paflìone di patzialiti verfo Cala d'Auiiria » e la 
negl». Corona di Spagna» la fua renitenza in acconfentire a’configli di quelli» chf 
aff,m <li|o peifuadeuano d’abbracciare la l'auotcuole congiontura» che ic zìi tap^ 
T^^o/iprefcntaua d’aggrandire lo (lato temporale della Chiela» c inTieme la pro- 
pria Cala'. Per altro fu apprefa ancora di grauilfiino prcgiudicio alla 
quiete di Napoli Uritii atezza » che di quei giorni praticala il Prcii^ipe 
'Nipote dagli affari della Corte» mentre ratiineitza» che palikua col Duc^ 

■ d’Arcos filetto parente del Marchefe di Lombais di Cafa Borgia» amica, 
mente imparentata con la Pamphilia» 1' auerebbe obligato ad acc. lo- 
rireii mcdefimoDuca con le più vigorofe affiftenze. Auendo adunque 
i Napolet.ihi dopo la romita deU*aggiu(lamcnto fatto con cflid.i Don 

' Giouannid’Auflria.edalDucad’Arcos, inalberato le infegne della Chie- 
' fa, c abbattuto lei magini di Carlo Quinto, cdelli Re di Spagna collo- 
' cando in quella vece i ritratti di Ciiflo Crocifillo j tanto fu lontano Iniioi- 
cenzio dalraccettarc l’acdamaziqne di quei popoli come a fourano Si- 
gnore di quelli Stati , che anzi fpedì loro VII Monicorio m formadi Rreue nel 
quale gli efortaua di continuare fotto l’obbedienza del_ Re Catolico, co. 
•me appanfced.il fegucurc Vigbetto del Nunzio medefìmodiSua Santità 
^ felino a'folleuati. 
c. • 

>!' Al Fedeliffimo Popolo della. Fedeliffima Città di Napoli. i 

■V. . ' 

• • Signori miei. 

t'T ^ Sdntità di tifillro Sign»re per l'affetto particol*ri(Jimo » thè hi 
J . femore portato a qHcfta fedeiiffima Città di Tiapolt (enti >»tl piti 
thho dell animo fin dai principio le dijJeHfioni » eitttmulti infortì in rifa p 
t a mi furade'jmt ceffi fedititi dopo fi i anche andato amnentando il dìjpia- 
cere in S^IS. lagnale per porgere a tanti mali per la fua paterna pietà i’do- 
fiuto rimedio» fi moffe benignamente a comandarmi con lettere de' dieci 
: dei paffato» portatemi'ala Comere efpreffo » di douer rendere a coleflofede- 
Itffimo "Popolo vn Breue della Santità fua efprcffiuo de’juoi cordiali'fenti- 
menti, riuoUi alla quiete, e tranquillità di queflafedeltffma Città mede- 

• ftma. onde io feci intendere per mex .0 un hiintffro et quefiat{umi^ia- 
tura a i Capi di efso il deftderto » thè atteua di efeguire «uefio ordine della 
S.S. Ma nonefiendomiffunta la rifpofta molti giorni afpettatat e aticn- 
do veduto ancora quanto fu di fpoflo la Maeiìà Catolica a far godere ai 

; . fnoi fedeliffimi fudditigh effetti della fua Heal clemen^ap nella carta per- 

~ gamenaejpriffi imunitacoljuoftgiUoHeaUìVeduta» e collatjona’.adam'' 
. .... con ampia plenipotenga al Signor P'tterèconflituito (alter Ego) di con 

cedere 
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(«Arre W« Afe» CcMraU, nl»n(yectettH,nio»ty e it^itmt tuUt mette ps: 
de , theyerr4nm ftahi^te : bo prefé da eH mtim> A riitOMre cm ^uefte 
mio FtgUettool fedeliffimo Topolod mJUmiji fette H rnietoU il preec- 
eertMHo Breue-, e foptugnenU e voce quel pii, che de Sue BeaUtudim 
ho mutéin commi ffiont à ejmgli ; cote Jpermijt , che Jmte 1‘ottime, ei 
e^ace volontà detta Uaefià Sita verfo qmefia fedeUSìma Otti , fu per 
rmanereefiaiuUe primiera quiete i U quale mi per^do, die tanto fUt 

Vop»to\ quanto patrie fiere ter- 
tetieU ofjeruaiK^Aeiiì chi verrà ^abilito a fu» veneftt» , mediante fa 
beuitua mterpo fidane , che > impiegber àia Santità s»a- ÓMorir 

fTofire bacio ogettuofamenH le mani. .y , 

Datta'HiinUatMrnUb.iìeeembreiSqf, ^ . /n 


fu '0«DeSS.yV. : 


■iil'.ì 


~ -- • • • > . ^ 

^ Emilio FeSiauoit Camerino 




Serali 
'Hjm-\4po^> 


O Ltte acciò non mancò mai Innoccnzio <f aiuure e col coniiglic^ « col 
denaro, e congeli Miniftn dd Re , eal Conce d’Ognace iapani.- 
colate per opera dei Prenci pe N ipoce, che tornato di quii gtotui alla Cor- . 
te, c alla amminiRrazione degli alFar4 fi era vnito feco in ^ntndtiiì ma con. 
fidanza ) quando pabò a Napoli ad e^cnaot la Carica <k Viceré in luogo 
del Duca d'Arcos, fece dare trentamila doppie, e altri aiuti, co’quaJi fiS- 
cilicò larricuperazione di quella gran Onà, e del rìroaqetuedel Fregilo ju- 
viul'MAntc. Ne in quciUoccafionefolaineace, maio altre ancora. chicli 
vanno accennando a'proprij luoghi del pcéfeate Rifiretco, auendo u Pten- 
cipedato chiariflìmi faggi della fuadiuozìooe alla Corona Catolica s Ira 
voluto ancora quella Mae Uà rendergli vn viuo contrafegno della Aia gran 
ticudine c della (lima, cbefàddla ùiaperfona, ede'fuoi merkhcoiKedenr 
dogitil trattamento di Grande di Spagna , come appaiiiiae dalla feguente 
Uucita della MaeflàSua. . . . :. > 

,t ^ ^ » * «V. > 

• . Letteradei RediSp^gna aiPrcnctpePamphilio. > 

I Lli^re Trencipe.di koffano Cuglwo . Io dimojhazjone detta patituii,, 
ne, che profrjtoa’vofiei buoni portamenti, e tetta memoria, cbcjcon-, 
femodel merito paude Alia voflea>Cafa, e in particolare dell' aletta, eoi 
quale flimo la vofira pitfana f àa rifolnto di pac^iarui eoi traftaqtent» 
tbe fogUodareiaiOraudidiquefiimteitiegni, e (omandando, eoe forte 
dia parte a^iei tdinifirld' Italia, pertbe japndoio (’ofsemino puntual- 
mente dal canto,loro- Spero nette voflre attenxJouii che mn folament» 
eorrijpouderetejiHa.mia eonpdencn. nette oecorrem,e auueaìre eon la finez^ 
XA , con cui infint aquì vi jiete adirato { ma che atcrefeendo quejiadi- 
ebiaraxjone delia mia volontà le vofire obhgaxiont , mi darete nuoni motl- 
ai per eoniinu orni gii effetti detta mia beneuoleutA in quello, tbepoffa ef- 
ftre di voftra fodiifaejone , come ve lo AmoHrerà lejpenenxA • _ . . 

Di Uadnd a if,d',àipnlt delibai, '' 

I lodRc • 

^ jyonTietroternardo p 


•m 




, Augnila iofanuM-Ftanccfi* caj dan«t« ^e'Bitber»fi4 € cort Ile forze M 



notili «auaa.orre« Fri»c»aRoia4 per «ratrare l’aggiufamen» — ~ 

« t?.. Buberinijdtc yeiinf.ni booiupane ancora conchiuf^ Ma pwcbe nelU 
V'* 1 .Bollapiiblicawkana# a<tdie«o<felPapa fipiwblua a*Cardinaii riuatr#- 
*^fl''i»«fi'*»w *llo&atoE(«:lafiank^ ^eu^a e^pf •«**«:«*»«*• Sua 

«toej ficoimeonc,.ckap«fadirfareafomigUa«eMquifit*^ 

■ • «ddinii Baibeii^HwàMotratieùeirfi con' ognr «cticeztia^a Cittì «FA- , 

•lanone^ D«xteiiehiunÌ« P3parpr«flan»enrea.Ronj^ Cardinal Frao- 
celcoi poiché oltre all'auerlofempre amato *rftid>aw» vttoaaitanuoua» 
nxnte oblit>ato alla fila ingenuità ef ftanchaasa* cfcni la «piale aueua po^- 
to> e fciflenuio in Francia le ragioni della Santa &de egualmeiueje di Stu 
Santiti niedefima ; refìando per alloca il Cardiiule AnthàiocorNipOaui 
cueUapaitopetdletegiiiFlhencipePtefetto^toaPariei. 

Ritmi quaft’-aniioancora il^pa alla gjjUHfiitixiane ApoftoJicaTmolti Ca* 

ftelli eTeiTaimpottanii nella Ronugna.nelI’Vmbria, e nella Tofcaaan- 
cottale all» Catrera per la morto lenza iecdi di Fa^ DwradoHa^r^ 
ediMal3teteBttgb«mivfàmipJiei»»lt»P«n0jpaUioqti^epaBti . E 1^ 

Tromo-tìtcHe nel mde d’Onobro alCitdtoalatoJ^bnct»Saij«» Rotnai^ W 

ziow Michele M»r»atiniRomMH>yFt«ncafcoChotobiiV'drta M«Ka, Cri^ 

di Car- fotO'Vidman VoncnanoyLàtoBzo Ruggì GenoUefce Ftatìceloo Maioal*' 
dina/i cliinoda Viterbo. . . ' i 

17. Or- i pefO«ranno id4R refo*metnorabile ttamoltei dgtaoi occ^ereupoli-' 
iobrt ilche ,> e milltaet ideile guaIJOCTÒ aueado nelle Mbrit d'ilafia ediBarop* 
1647. rapprefcntatt^alofteoi lbcf<ili>.nonnotocchwcnw»in^pefh>lBop>» «bd 
etlelia partCY che n'appaiinme adlnroceajii». Il aueiido nel mefe 
di Mareo confermarlo Jn Gatàra'di Confidr mero di Sslma Chiefiaa Ranuc- 
cio SeconddDOca diparn» facc«dii«)iii»quelk>S*atoa*Doca Odoardo 
IbbPadte-: nel tualit>-fegtWMe.:WtMiòiUiinumto, che «bordine del Re 
fuo fratello léce il frencipe Gio; Calimiro di Poloniadcf Cappello Cardi- 
nalixio . Accetiòpofcia la nomina fatta dalla Corona di Francia per lo 
CardinalatodCll’ Abate della. Rmiaa PriiratodelDuca tPOrfcanJ . Lt_a 
quale peri non foriìl cfÌ«rodefiderato; poiché auendo il Papa allungata 
ad arte ( bencliC Vetattaaftteiitemciiir procuralo dfolhcltata dalfAbatCl 
<;t!efta proirozione, cheftMmiiaprofìiteaolealiCardiaalMazzaiir.o^fls. 
CHf craràde io«dtit.ìy rfonima pce^abenetzioneiliglr animi» fi defideiana 
fette mtnuira t e dcpTefhi ned ma«iocme&te accalorila , e innalzata ) ca- 
duto TAbate tHN«gml*ò<jtfOrloan*ali«a»cri'jnuiillOT Re^nza 
qu^nòfntni, EduUCRpCnidpcranumrtnra da tw dilpncefe al Cardi- 
nier ftveiMC.ittibp«?taMaÌUfi» ^brauMufiadiafsaKnc} die era di 
nortvederel-AbiWpioflMftdaqurfftForpo» f^aeutaueua accoHremào 
di nondnariopcr itiet* fieccflkà ) non tanittperche il Duca dX 3 tlcaia non 
auefre tMPriuato tregua) «Hgaifàe quello del Re»qiWMo per loragioncuo- 
lé fti^elror che poie^ vn giorti* )* Ahaw col bizcdu poieniiflìrt» dcllL.e 
protezione del Duca fito ndtoiie ahbettere lui imdnìaio dal Ilio PoAo ^ 
pel fab ricare fui fondamento della fila mina la nroptia grandetta» 

' Iarantolofpiricodelleturbolenze|C delle folleuazionit che agitaua di 
quei tempi tutta l'iurops* aonyolle» che lo Stato Ecclcfìaflico andalTe 
inmranc dalla infetione del fuo contagio^ e dalla tnfèlUziune de'fuoi fu- 
rati. _ Stauz 


.1 


SuppUmcM ai f^wia tltaha iel Brufòai . 1 1 J 

Stasa al eouerno di Fermo Cmàprinapale «Iella Marca d’Ancona M6- 
-flpnoi* Vl5no Maria Vifcewte Caualliete e prelato Mllacefe di gran ta- 
ma di foserchia ^òIkì di tratto t e di gemo cttfi amorofo , che non 
lapeuacondaruiate'i deliixpieoni «<oniianBati ancoragli alloliieua per 
duilla a lieui iftanzedi Dame «diCanallieridatMe pene donate . On^ ne 
iPa dd f prima in catriuoconceaodi fegtetro vano , e licenziofo , c •'* 

odioa’Firmanidifpiritoakiero,eTÌndicatiuo. CapitMoadiif^edaRa» •! 

maen’ordine alGouematotedella ProuiDcia» epofciaa qnellodi rem» 

«li proue«lere al brfogn» dell' Annona di weHa ra(iaC«tà »coo timeiwtm 
•ttiiella maggiore quantità di grano , ohe it a«& potuto (enea danno degn 
Abitanti ;wefcroquindi«cca(ìonei Nobili e i ricchi di Fermo > che pò- - 
•cherenditeirengono pi4 iteure ,che queHc de’gronivdidifemmarenclpft. 
polo CniAti concewidel Gouematore ( ami più toAo '^ce^rtnatore , 
«odendo ìlfiiolodiCouctBatoreediPrenciped/ quella Città il Cardinale 
l^rone, o Nipote Regnahtedel Papa ;«*e fioaltnmte p^ompendoin 
<vna aperta itìlleuaeiónej^poftaronola morm Con ante perioiie lue conn- 
4enii, e domefticbe a qticÀo Prelaio, con efempio quaiiinnAto nello St^ 

toEcdefiaftico . Coootciumappenaconameilo il proptioàalJo; e retlutaii 

^Citti inabrte aJla drfèia ( nella quale alcuniWobdi egualmente temera- 
»i eVciocchi pretendeuano «roflinai la ) contro la potenza della Chiefa r 
cchiiifii «Togiwniorooda «Smici ( Tegnandotra le altre nazioni della Mar- 
ca , elFirmani , come quelli; che ^endomaggmri prerogatMie luidri- 
icono ancora (j^itpm (olletiaii degli altri , rna quafi naturale antipatra ) 
pensò di fchcimirfi con lo feodo dell vnlTigmizione da quello colpo di ca- 

riuafonuna. In che venne aiutata ancora «Iti Cardinale Moncilcoil qua- 

lettoaatefi di quei giorni a San Lupidio lei fole miglia diflanre da Fwmo, 
all’auuifodl qnefli rumori vi pafsòimraantenemeicdate buone pardejE 
■fperanze a'Cmadini ; perche fi quietafliro , e deponeflero ogni apparen» 
di nbellione; rantoli adoperò, che e allora depoferorauni titrondaudo le 
Soldaiefche allecafc loro: e riceuetttro dopo Monfignore Xnipetral<_p 

J Ado^ 


301 oaicicnc allibai IV fin \j; » i 

Chierico di Camera, deputato dal Papa Gouernaitote,e Comminatio Apo- 
ftolkro inqiiella Città e Stato con mille e ducente Fanti e yecmto Caiani 
comandati dal Conte Dauid e Vidman Sarjgente Generale di Battaglia , e - 
dal Tenente della Caualletia Maurclli. Volle in quella occalione limo- 
oenzietra molti partiti propofligli eleggere ilpiCi piaceuole, c menollTtf- 
pitofod'oenialtro, partitogli improprio il mettete in difpcrazione j Fitj- 
1 : - u e-f\n cn rUT«> inr^mDefìiue dì mmìcroia Soldati 





porre <uue loro cariCTicivjuu«n-w».«.-.v%wo«.v.- ^ ’ 

rete quelloal&tc in troppa riputazione ; fi perche non perakro»-aueua- 
mo i Gouernatori coiKiuto contro l'odio pubbeo, che per la efectizionc_# 

nid^naleucrndifópIina^airtwleleredimdiquelG^rno; c refic^aci 

gli AbkantidelPattocitideltkrittocommcffi ,eilegli attcftin , che fido- 
aeuano dVnainticta obbedienra verlo la Sede Apollolicarfi fuoi Rappre- 
fentanti, operò,che per primo atto di pentimento » f 
tafliio tutre Tarmi de’particolati in mano de fooi W iniflri . 
limenre, che folTe leuMoilcadauere delTvccifoGouernaiorcda uo.^ 
poco decente, doue era flato coUocato, e poru» col fcgwto di tun i Ma- 



• : 4 Siifplemtti to gll'jfitrìa rf ItiliaJel irt^ont. 

f ilii ff > -c Oflìculi della Citlà qella Cb^fa Catedrak , doue celcbcatcgt» 
Mlcnniflìiiitffeqoie ilfeccafpcfepubltchccoixiaruaLoretOt donedeft> 
dciarono icheiuHètrafpoitacoKuoi Pareoti. 'A'quajj furono altresì rku- 
fcrateletobbediragionedell'e(lincoinuolatc>Cnako(ìed«*(bii«ua(i. , t 
tJi»ecaca laCittà> licenziò j 1 Gouernatoce-patrddcJiaSoldjtefca > èpai 
P*®*"*^® bandi come fiei di Mae ili Lei* t Priori della Città, 
•4.'i . c diueifi Nobili e PopoÌ}ri.aiIsnti.; Altri ne Kiuaoo.giiiniztauMiakri matk- 
duialIaG.ileat altri alla corda ealiritlldiìei'lHM fecondo t Qratbdefili co- 
iCeflì ,ele qualità delle perfonecon geoetale fpaueiito di quegli Abicantt* 
« della Promneia-, ma nonfenza ricqnoìciniHico di merito^ auendonq> 
datofegnolaCittàcoldonatiuod'occoinilaScuti fàno dal puòlico . Conia* 
glio al Papa in tcAimonio della 6u gratitudine» ediuoziooc per auerjic# 
manteiHita efente dall* gabelle» E perche la Città medeAma ipretcndem 
> ' di non effere cacjuca in colpa > non potendo CQmmetoeiiÈ.deliKo vniuecfak 
.la, >t- dituria vna Comunità Hiorciicdai Concilo iegnitnamente radunato» o 
Per fulìèquentt) iegkima labficaztone » non volle il Gouematore aOùmerfi 
la cogDiaiooe d| quella cauli» rimettei^ola algiudicio del Spino Potuefic*. 

U quale uuopto venne chiamato alla di (cuflione di cauCa molto piò gcap 
Heperia PaceconcbmfaaMunller» edOluabru^daCefarec dall’lntpe^ 
ciò cpn la Coronaprtma di Succia, e pofpAaron quelladi Francia». Vcdu. 
to gli Suedelì » che le cofe loro non profpcraA^o quanto. ibeie de Itdcraua- 
jio nelriiuperiq» che la Fiaocia>d!i)ueÌligenza con Bauiera voleua la pace.^ 
ecjiel'lmpcrio per ottenerla pretina, condizioni noi» dilprcgiabili d’ach 
.corde iammoniioncvpurevpa eqlu la jferocài dello fpirkoy dacufitiigia 
.delle prede per accosfcntuui . Nella quale peroconcotfe Celare ancora 
, col; la efdunqne della Spami» a cui era per tanti riguaidicongiunto ; non 
meno per lo timore di perdete k Bpenna; rper vedere tùui i Preucipi del- 
Jlniperio e CatolicieProrcBanti.iifoIutidi volerla ^d ogni partito}; ma 
^leriùafotia’conligli inteiclleti d.aK;uni de’fapi Configlieri » i quan tcnen- 
Titredidoi Ifirpbqiuiu poter de'nemiciinon lì guardarono per iiaipemrli di prr- 
Aiu^/ 7 et>S*!|ldicai» a)|a cm^ publifa . Il punto Più pnincipale di quefte Paci fu, che 
e d’OritiJKc le cqCp c di fleligione » e di Stato n nduccHero ne’ccnnini ,^he li tco- 
»4/5» «““u**2ol*aBiK) per chiudere con quella eccezione in buona pane la 

.Caufa Pahiiua, A f raucelì però diede grande impdfoperconcotrere a 
quqfla pace con Celare cl'lniKtioi efclufa Spagna» c Sorcna» La pace coiv- 
pruùaira gli Spaguùoir egli Olaudcfi» nella quale lichiamauan» 
.bqtlaii xla’MmiluiSpagnuoli , e ing.inaati dagli Olandeli »• perche inten- 
. .dcndofi badi loro voleuano làt’appai'ire>clie iFrancefi delidci alierò que- 
.fljpace quafipeitiiiioee della loro vnione»raenrr* nonv’indinauano»che 
pei ooR tenere io più lungo rrauaglio il proprio Regno» nel quale preue- 
deuaoovicinaqualcbedomefiica turbolenza. Nel rimanente venne affé- 

f nara in perpetuo alla Corona di Suezia tutta la Pomerania citcuore con 
Ifola di Ruga» e nella vlteriore le Piazze di Stenioo» Garcz.GamiGolnnu» 
1 Ifola di Vpulin, e le tre imbroccature del Fiume Odcra con le Terre adia- 
centi dall vaz.e dall'dltra parte » dal principio drl Regio Territorio Enoal 
WaiBd|icc,.^niptefaui. la Città di Vifmar col àio Porto» la Fortezza di 
Volfcfech , lePiefeuurediroel , e di Neuemcloltcr; l’Atciueftouato di 
Brema , il Veltouato di Veiden , e la Cina e Piefcttuta di Viishaunèncon 
wtti I dntii pofledwi dagli vliimi Arciuefcoui ^ Bre ma nel Capitolo , c 
Dioccfe. d Anibufgo , All'JElcuoiedi Bratidcmbuigo vciuic aflegnato il 
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tittuBente della Pomecanu vUedofCi < Mjiricompptvjj tfclla parte ceduta 
«gli Suedefì i Vercouaiidt Mtddeburgg , crìi Ndin.iencop ;tj(fc Signorie 
di minoi: conco. li Palttinodcl Reno vepiic.-cii^fitocKl P-uatinào infc> 
fiore con tintele ptcfugariue goouie<uianci lp|follcpiUÌone Boem a; cn* 
fiituédofì però vn’ ottano Elettorato: ^jU il Palatuutot^ritveC'W 1 1 Cu- 
eead(Cainb>e‘ltiioia£lenoralc ritualèi^l Ouca.di ^uiera>Jouendò.pei^ 
:rinunziare al credito de'tiedici miUk>qi|e ad ogni alttxragipiiffU Tui pre- 
iùfafòpra l'Auliru tupeciore Al taagrauio d'Adji iurono pagarti iéicen* 
fomili tolleri d.igli.Eie(tor|diM^Qnzp, e di Colonia >per la celluueione 
ilellcPiazze occupate Jocoiq quelle guerre., LaPiazM di Brifac, con tilt* 
foiiruoTecrnQriOt 4.|:^uauiatadeU'a^a>e^a^a.A)razia> c diSangau^' 
laPrclctuira Protiiucrple:cjulc dicci, Città [rnpMÌa(i|i^ài!e nelPAUazià, 
iniio perièmpre uworporatp ni Reame di Francù ;foa cagjonp al Re Cd*. 
•ili.>ni(niur) di ,teper pretìdio nella Piazza di FilisBtt^o; douendó però pa- 
gare tre miilioni di lire Franceli in tre annate aH’Arcidiica d*In(pruc , e 
.<ell>tukglitirti\vmencc<ielleCiuà, eTerre occupategli. L'imper.idore, , 

^l'imperio.ceiieiteroaocpualRediFriociaiitliriitoe laroucamtàdiPi- ^ 

.aacokàì)i,Piefnonter rcluiidoilReobUgatodipagareal DucadiManto* 
j|» quattrocento e no^ta^e mijafcivi promeili ^ià dalRc dcfbntopét 
jfcatico del Duca 4i Saupia > al quale anetebbe dato Celare ancorala in- ' ' * , 

.ueftjtur.i de'Fcudi ailcgnatìgli pef MonTerrato» e piomelEi di non mai tuif* • > ' ‘ * 
4>are il luo dntco di Iburanica nc’Feudi éi.R,occauerano> Olino > e Cefolo , 

(Con le loro dipendente. Vennet» olcreactaò allégnaci a gliSuedcli cin* 

,que millionid'Tallacia tempodctéciDinacoeconledouiKe cautelcperla 
<uacuazione degli luoghi tenuti dalorp nelrimperio. 

MonlìgnorFaoio Chigi Vefeouo di Nardò, e Nunzio Uraoniinacio del 
Papa a Coloni i c a quello CongrelTo ; dopo tante file lanche per ]a p.ace ig[ 
Aa le CorotK Cutpiiche > veduta quella cotanto pregiuchciale alla chiefaio 
teRfrligioneCmoli*^ proibì a’pleinpotenziavij il faiiella'^i più li piccic \pQ. 
.cliiule le fue i^anze > nelle quali E erano fatti tanti coiwre/li • refele Piini- Agf/f ^ 
potenze loro alle parti, cprotellò contro raccordato (fOtnapmcde’feid’-'^g^fy^ 
Agrdloj ficendo cancellare dall'Inrtrutnctuodi pace il nome fuo‘. to\\j 
.qùellide Som ni Pontefici VcbatA)»elnnocenzio. Protellòla fccon.U_*i pjfj, 
volta conttola Hxtofcriziono iattafi a^ Munller li ventiquattro d'Oltobre; * 
e proceflòli lerz-i volta aiKora conttò la Ratificazione dell’Impctùdord. 

,e<kl Re di FrarKiafeguita ;icl .iicfe'dl FebraiofulT^ueiKc .* cpm!« aueua 
altresì protefiito contro la pace di Spagna con gli^andelìpetlipregiu- 
diciiiche ne cidondauano per eisa alla Catolica Religione ; E coiik elso 
J>kinzionon fu in.ii mediitorc nc'Trauati de Vrotellanti , anzi feci parte 
contro di kiro per foflencrc . c rillorare la Religione , e raiittorità Pontifi- 
cia; cofi ricusò I regali fattigli dalli mperadoie>e Jal Re di Francia di mol- 
to valore. ' 

- Ma li Pontefice veduti i pregiudicii graiiifii ni . che da quella pace fi de- 
aiuauano alla Crillianicà Cacolicai venne nel feguente Méfe di Noue nbrff 
alla promulgazione d’vna Bolla.incui dichiarò nuliituttigji articoU. che 
inqiìahinque modopregiudicauano in quella alle pctloiie, a i luoghi e a 1 
diqtti deU-iChiefae Uetla Religione Catolica: auoluendo dalla loro of- 
lerii.inza, come dicola inualida c mgiulla , quei Prencipi . e Stati , "he ;li 
«ueu..noconchuificgiur3tir I pregmdici) veramente > cbed.itpcftafaCr 
,ic iMoaidau^ j44 vera Clu^,.- c lùligiooc chiitanxixc u- ' la 
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dalle parole medefime dcH« Bolla d’Innocenzio { «lie poiteteoui qt< 
c<pref{iimeBte>amuUi^zadi quetit» chegiifdicandalécoQdoleappa» 
renze, non (iecondo fa terità del 6ao in qwelfa azione ;e fcaifasoira i Pi e^> 
ripiCaioIid d’auerfaconchiufa in queAagutfa y«{é<« ronca atale ^ ckc^ 
Lmocenzio fìceOe (tmigHante dichiarazione e pfO(«Aa ^ Menendoaaiche 
in bocca di Celare ( quando Piniefe ) parole poco adeguare aUi iiia pteti * 
aHa Tua moderazione)^ e alla nuercaaaptefèAHi tèmpre «fa cfloa’Sommi 
Pontefici « e ajle oWigpziòjii particofari » che douena ad Innocem». M 
qualc^ <è non ajaeaa mandato etèrciti» e quei tanti «nàlliontd'«>is»cbe moi. 
mauanocoÓoro dtdcfidcrareriella Geemaniaperfoflenesetla^rioe fa 
Religionec»dente> non atieua però mancato» <èco**do le cnMtneenze» 
checotreuanonetfaCtrftianità, e fa «ngulìie della Santa fede diibceoc» 
cerbconfommcconfidetabili drdonaro. Ma. vdianto le •oc proprie f» 
roleintornpAipre^ttdicjirecaudaqaeia Pace alfa Chiefae Rebgioac^ 
Apoftohea . 

Mfirat- Eumm faSionibMS>fintim*fri^vtCyf<ahnttt«riut 

le d*liaàÉy.iiuer alia > Èee» Ectlefìa^cagliàs ab ri£retlc»occtfata, iUh^farm»- 
SoU» ìw fucuponbat in ptrpetKim ^iituntur . Ugretkit , *» 

d’ione- wrcor» ConfrlBonts» i^tnm fuMbjtrtfcos txercittum in gbrrifqne 
tettato cit {ermittùuryXf locorum frotdipc^ajtdiiadbitnct^BnmTtntplhaf. 
contro fignati» promittifun cum €atbqlUit ai fnbiica munia »^ agteiér 

laTace àcati nonnuBos ^cbtcpiJitfattiS ». EpiJioptttm>atia[qKt ii^tates» &• 
della beneficia EccttfiaJiicA »• frecumqme- Prim ariarnm eidem Ecramanda I^gi 
fermaJn In.peratorem cieQo a prefata Sede ^pefioCca caneeffocam participi 
nia- tionem. admiiimtur . ^nnatjt » ijtra faìii » catlfirmationet » menfet 

pales > tJr buiyfmodi tara » ac referuatianet in-bonh Ecctefiafiicic dea a 
C onfijjionis ^nguUana cxcluduntnr . Confitmationes deSwmm yfem 
foftaVationiim praienfor.ntn ^rebiepifeopanon »■ EpifeoPoram » «a* Paa~ 
Uiorum eiufdem CotUtlfiauit Voteflati SAcnLtri attnhuMfttkr . ‘9i»cec 
^cbitpilcopatut » Epifcopaint ». Monaficria ». Trapffìtttrm » Ballima , 
(ommenJa,.Caxonicaxuiy & aHa beneficia <T bona Ecckfiafi.ua 'Prin~ 
tipibus Barct/eiSf earanufMe haredtbut »rtiam fablatadenominatione E<^ 
ctrfiaftiCA in ftudnm perpetnam > fub iigtutntit facularit titala concc~ 
iantur,. ContraVactm 6ni$tfmodih vUumua emt articnlum nulla tur a 
C anonica, nel €iuttìa».coiumiebiar *cl JfKfialóiyConciliorum Orerete» 
Ecligiofaruvt Ordinum regulat » tur amenta , aut concordatacttm S*ma- 
nis Tontifitibui » yltane alia fhttMta fiue- politica » fine' EccUfiafttea », 
decreta » dtfpettfationes, abfoliaionet » ant aliar exceptionct aUegart» ate~ 
diri, yeladauittidtberedifponrtnr ,. T^merut Jeptem Eledorim Twjte- 
rif olìtH jtpofiolica autkoritate praSnitufyftne noffro». & Sadis prefats- 
beneplacito augetur y & oSfatuts lleSoratmin fàtnretn.Ca)rttiLudtmici 
SenutisTalatuii Hbenibéoretifi iuQituttur , aliaque multa, M pudet 
rrferre OribodoxA Heligtoniy Stdinue praf ala y ae Romana y ét luferiO’- 
ribut Ectleultycaterijque pramiffis fummopere fraiMàicialUi , ian- 
Bofadteernuntur,. 

E difordini > e firauaganre così granf &eoormi' nellà Chiera di Dio a 
preteflod’Vna inorpellata neceffirà fidoueaano difimulaicdal Vicario di 
CriRo^ E perche Innocenzio»: altro non potendo mt^ueilo (lato di cote <>. 
ebe 1 Prencipi Erctictvcniuann fomennti daTotcmaii Catolict ; volle al- 
nenp con vna publica dicbiarjiziane e protetta (Uuaini DiO| e gli huomM. 

inani- 


**r . 

àinifeltrc Unuflio«laùigiBfti*a<ii<}S«ftapac«, fi doueuino ipazu 
relelingiie» •lep«nn«dip«rfoiieappaiEoo«eea^«gne.pa: acciefcrte 
olircaiidtli ; lacKtenon aucnd*n^uo afcuno per colo* 
lire «e meno d^pptremi cagkMii , • piewfli voaauoiw cosi etn^nieniea* 
t»ingnfta t noLa } S wliarotioaUe ra»le«licei»M > c alle calui^COTt^ 
Eodeflafticcy «bPerfana, ^ 

non auBoanoiiooioche fnt « ^fta cauli . E poiché paiamo di P'fJ»- 
wdtlbm«,daiioiiKm<w>rfcàne,chepetÉaina, nefiitàrpnieciio^^ 
&ti£careaUa ▼end <pieite poche pórde . E m «pi»wo alla peifonadi Do» 
mOKenpis pnodpeia di San Marti!» , thè viuenie 
fc<»«finakdituttelefeuoIede*NoM«lifti> e di tutte le cabale de Makon- 
t^rcttafodniprc fiiniaiada hti Daoadi laJ^capace di gouetoare ^ 
bCa&PanBpfaiila^ Defla^ebwcheegli /WM 

•llendnVic^ di Oiflo» cornlOQC» a »«»wipn« d akn Pontefici 4 

filata YÌu,edrmu«raÉMDa,noode|^cddeli^r«o«hr^cda '"^pj4. 
rioee alle afcr#Pamiplfe FoaofidcA Roti» . Di ^edicde vhxaulTiniu 
ftimonuwaail Breiae!afciatod»lDi»ceiKo alla fila rotaie ^nellc ni«i di^ 
Cii4t«U Chigi, che poi gltfacc^ nd P^ficao jnel 2' 

natiftUac5^,«Uco«v«»cheaueflefatte,diuaotea<uoPow ^ 

dcaifc^o dopo la mone di lei al Prencipe Don Cauitlio vuico Erede . e 

eipf,iCafdirtal.ejdwrSigiimi.ePrc&iwandifa«^^^^ . 

reflki clfendo ftacofempte ftil* diuntieleConi del Mondo»clienonlola 
inentt » Pamul paiftteui del Preucipc Domioante , ou ciucili altrcn 
de'loro mìlfiaorùi M tniftà vengaro oflecpiiau da c^Ui, che . o per k «- 
lidie, ope» le dipneta. che polledono, piu fe gli auuicii^o . Ne mai Don* 
su Oliiiipla fi plde altra IiceDea^ che di <M«.he S”*'» 

Pana i irafiane U oeceflìià » che fcle prefeotod abbaacre l auttonti > che ^ 

con ladrtr Mine da eflò pi»i<utata del Ordinale Atolli » e con alni artifici 
fiaaeuaftiWitad C«lidiBalP«cirolo;come andremoapceanandoafuo ^ 

Aueua di cnelli eiorfil portalo ciniche gf loto sllojtalo Ecclcfiaflicc 
b Sofia deI?ArmiFra«ce&ob ^ 

bardra; ueaimiano mancato ptmto.e il Papa » eil 

ce.chelécuìtfadiSpasJDUoli «ilDutafijfpiincipiodell annc^^entcì ^ 

I d 49 . fi d^ pi iiKipio a t ni nuou^rbolen* a ^ Meri dt* 

ancora intreraroente aggiutou . ^_|ica al^Bonthetto * 

F,mcfcob4”S)Sp,p» »l»ocM«c 1“» D»n.Uiio«iioJ^fi- 




J 


^ tl SlipptthiHt* àU'3ft«riiétttUadelBHi/imÌ 
^ònc,h'.aV(Mu( 0 ) che non fé gii (tallero, che patoicoc'u'atutiioftò^otti 
da'^linrflri di Spagna, e del Granduca, venne alla tilbUziooe di terminar , 
^Meflacaufa (da cui fi preuedeuano continuati diftorbtalla Sede Apodo* 
}ica(cori l’aniii, sfuggendo però prndemcineDtc (Pingelofite , e diprouo«i 
' caie ( comeaueua fatto TAntecedore ) i Prcncipi confinanti per qu^a^ 
mólTai certi dichiarati! di non pretendere , chelafbdùf^ziooc de’raedf 
lirtii aé^torì allegnata loro fu c|acllo Stato. Enatte adumnie conia di*, 
’reziohe del Ptencipe Don Camillo, efottolaooodottn de’ContiDauidm 
Vidman , e GitoLtmo Gabtrtelh leTiuppeEcclefiathchcin^ud Ducatoi: 
hon folaàimev’occoparonoi luog)ù inferiori con pkeioij, o nelsuiu re*, 
fillenra; malìmiferoacampofottoU roedefìmaCùtà diCa^o, Ij 
cui perdita premendo molto al Duca, evedendonufcire iofiunacifltuni. 
. imanegzi del Granduca, e i negoziati del Cardinale ^bemoaci , e del 
1 KlarchctediCaracenaa nomeoel Ke Catolico , tacctvle ne'ptopu; Stati, 
, . diueife truppe, concórrendo gli Spagnnoli ancora ad ingrofsarle per cco4 

',tare il ibo foccorfb', E volle lo ftefso GaulTdda cangiata, coi^m&lice coa^ 
iigitó,la penna nella lpada,efser qjuello che il cooducc(^iiificrae.COÌ Coiw 
tcGio: Bai. siila Boiardo fuo Tenente Generale. Irfuali auinzatill per l;p 
fetta via diCualìalU, e della MirandoUa’confinidel Bologuefcprelsola Terra 
d'arpti dfSan Pietro in Calale ctrouato quiui enneierato Pcicrciro Ecclelialbco. 
4 comandato dal Barone Mattii,fi portarono con ardir temerario adafsal* 
Tieiro farlo per aprirli la (Irada nella Romagna. Comandaua quel giorno la 
il C*i/<r- Vanguardia il MarchcfeFrencefro EilcofeTaCsoni Fenarefe^ epcrcheil 
li tra I Cenerai Mrtrei erscndorellato la mattuu in vna leggiera Scaramuccia lie* 
7^4m/-‘fito(itroU3ua Inori del combattimento } fàceua «^battere d ogni intec^ 
giavhf no le Strade, eaueUa poftoguardie per tutto a fine di feoprire gli anda- 
g'i £c- menti del Nemico. Snil’hora adunque del mezo giorno auuifato , ch e^ 
fUjia- tuitc il Campo deTarmigiani maichiaua alla fua volta , ne auueril il Ge. 
fi Iti . néìalc, che dando dai letto gli orduii per ributtarlo, vennero pocooppoc* 
ttinamentc efcgultii Afiticcaiohoi Parmigiani vigotofamente gli Eccle* 
fialfici'^ tiTMarcliefeTaftoni s'oppbfe piiiAi'eroalUtelUdelfuo Reg|ir> 
mento (h Corazze all'empito de’netnici . E benché rcBalse nel primo m.* 
contro della marchia iftiiibv e fbfseio primente feriti vicino a Ini il Cpnte 
Ranuzzi'Balogrfefe, e il Tenente Tefeiyé roortoil Capitano Mattini, non 
lafciò di foBeiiere i!' Pollo eombattendo lemprc conia fpda alla mano in* 
fine che auanzatifi^ ahri, le approntato il Cannone g«ì condotto incin 
pagna; fi ritirò per medicai;fi,piouendogli molto laqgue dalla ienta;aiicn- 
do pei ò lideiatb in fuo lUngo il (uo Sargente Maggiore , Ma appena fedu- 
fon fottovft’alberò, prima che ilCinigicomcttelSi mano all’opra, e pet? 

• V. .i'av ùeóutogfi auuifodiqtHilciie difordinenaTo.fralefuegenti , che già con..* 
■'qualche fconcertfe tetiócedetMixy -/.li^auliprelUntonfe la lerru con la 
cliiarpa che poitaua, -rimontò a Cauailo cutien^o^per ritenerle. -Auen- 
dnperò fàttovoltar faccia all t prima, ituffaiime^icon elsa il Nemico, 
clic ìpcfllzaua l'altrè , t azzUtatuls.col Conte Capra Cc^mifsaiio Gene. 
cakde!I'EfetcitoParmigi.ino^ fp.i«aefihfrbcdueleiPiIlolle, ftvccifoal 
Mii ri'hefr fi Gau.illo, che cadutogli addo^ii'imbarrazgò; Onde fopra- 
^ifotial numeitSife’Neniki^ emiotiamciKr ferito dtpiUokuau in tiu* 
hracciorcfiò prigione. Intanto iinando ÌDcefsaotemenie >1 Cannone 
de’Pontifi i', è'a?k'peTflndofi vjuaroentc gli altri Comandanti del Campo 
conuenne a Gattfiridodi nfirai fi dalla flit sfoiyioau inpreCi e con la gen- 


tedittint nei Modanefe : equindi pieno di ftordimento , e di>er|ro™i « 

Parma. Per lo clic rdegoate il Duca* e dato luogo alleaccuìè de'fi^rfitt 
contro il fuoMinifterKx, ne venne arreftato nel Cartello di Piacenza • ■ 
conuinrodiT^e unraprefe in materia df Stato fenza panicipazione ; m 
V* ^ ***“" vecidere il fouradetto 

Non fipofe allora in dubbio, che il Mardiefe Tarsonf, con Popperfial 
puffloetm nmediare al fecondo fconcerro non foÉte princtpal cagione di 
quella Vutoru. Voluto perramo Inaoccndo rìcempenfatlo del merito 
acquiftato da e^in^querta azione ; oltre alNuerpli donato vn Feudo im- 
portance. glicomen la canea di Generale delleProuincie della Marca: non 
gli volendo^tmettcre di ritornare in Piemonte , doue militaua al (èruù 
^**^'*** Colonnello Hi Soldatefca rtraniera . 

r' d'ogni doccorfo Sanfone Afinclli Gouernatore di 

Caliro, che mimo a quefl’ora aueua egregiamente diftfaquella Piazza, ne *'/*» 
patteggiò con on^orate condizioni la «fa . Ma benché per qiieCa dedizio.*""^^- 
ne fi conchmdeiTe che doueirer«c«fiirc1edniliti;noii però fi foprrono co 
«predo le dilTercnze delle patti : perche dando fiflo il Papa in volere, che il 
Duca nonfolanienrepagaflced eftinguefle i Monti Farnefi; machefi oro- 
ccdcflc^ro diluì peranar fatto oppofizione coni-armi alla pretrfa^olé- 
za» crebbero,e s’imbrodiamnole-dififìcoltà dell’aggiudamento .-Pur finii» 
mente okwallajmerpofizione del Granduca , eflcndouifi frapporti calda- 
mcntegh Spagnooli vaghi d-obhgaifiilOuca, efoefe per tin^.chep^ 

“n thfp(r.itai^nte in mano de’Francefi, ven.-.e accordato. che 

reft iWcJl Ducato di Caftroiq pegno al Papa infino a che dal Ehica fi (arie 
facefiero id^|fi de Monti. Ma la Città medefima di Caflro in vendetta 
^lla mortedel filo yefcouo:,e per aUrepin gratti confideraziotii, venne 
d ordine del Papa defolata da-fondamemi ; auendo tiafponata la Sede 
Epifcopalc nella vicina Terra d’Acqiiapendeiue co’motiui efprein nelle 
^uenu parole iraue dalla Bolla delia erezione di quella Terra a ctado di 

Cùntt*^BtClHitasCà(ìrtTr»iiinctMHotBaitjtteuiui’»ltmns iuiHet fJtrtH 
by rendo , manditoque facinore nuper interfeSus fuit- tam okaerit in-to dalU 

InCoUrnm numerum. Molla 
toreiaaa ftt„ vt yrbts fpectem non prareferac : Troinieque EpifcopidellaE- 
prùm^ori parte anni extrM DUceCffneommor^ri fuerintf non (wora-^ctione 
MI falHtnammartm detrimento, nec defaenni nni in funai,aieymt€-1nCitti 
StomsUmwum ^poftolorkm fuptr pradiBit .alUfque necefr»tatibus perÌ^^e-> 
Xeaem ^poftoUcam proutdendntne/Je., ore . fcriptoque renuneieu’runt \ 
Oppidum nero ^qoxpendentisnon valde diUant a diSa Cinirate Caflrenp, dente . 
tam (itns, ifMomaerts amanitate m^it fatubre . ae nedum meoUrun, 
yerum etlam Monaìteriomm » Eccleftarum Tarocbiahum, Hofpitalium* < 
Confraternitatum , ^ altartm Ectleftarim , c Tiorum locornm nume- ' 
r» , benedicente Domino , copiotè fìt refertnm , dt^umque noreatw 
yt pr»ogatiua,&iitulo Ciuitatit, acCatbeira, & Etfidemia Epifeo- D.jÌMì 
pahdecoreiur, (*rc. tonioi' 

Prima che quelle cole auuennificroauenarnnocdzropcr Tetiue innnrt-^ragp^ 
«del ReCatoIico creato Cardinale Don Antonio d’Aragona. Ed elTen- ne Cer> 
a r ' Milanolanouella Regina di Spagna MariaAnnad’Aurttiadiiul# 

»gha di Cefare, e mentre quiui fi tuneneaa per afpeaatc rimbarco, auen- li t^M 

R ' do Morfei 


srppltnimotU'ljì*rUd ItalitJelBnifriA. 

i!o lìiwi I Pfcitup» d’UJ>l»a inanclaio Joio AmbafciaiMi a C*im>Ur* co» 
S M Tnl hc1n.^ccna.o {J.!^ per la mcde&«a fiisxione 3 

c f^Z «à SuaTcome per cffacalPrencipc parcntcdeUa Prcncipefli dlRortànP 

non, e fan-M^ clic ra.utadea foftcnere d pefograuiffimodel Pontificato ; Tcnn. 
*//,.Arpc,^'rndo d-addottarfi vn Cardinak , che S?aIidL®ì 

gina di Affari, tenefle aiK-ota ^“«5 

Aocena.banameafoAcnaeleperfone-.eglmterefli della fuavau, tjwne ^ 

trniS:SJ“ri?s 


IWkiiteCauaJlo. Ma quelli ottenutopiù di quello, 

re, iiKOinmtiòfiibitaniente a foftenre di molta v^lia 1 

j r « Dirtrirnlo rnl PaDa ; fcnza punto ricordarfi ( perche I grandiiiimi 
bendiji) fi pagano (Tordniario con vnagrandjinma jngraTirudmc* el in* 
V r«clkd’stLo^un conofcealtroaftetto, che quello dell’amor pr^^^^^^^^ 

che per meao di quella era peruenuto a tanta grandezza , da quella vem 
' 111 follenuto.e fewa di quella farebbe immantenente roumato } e apnm- 

j 1 /' ki nitriti rht pii fuii?crÌHano di procurare la fua caducai di* 

. fonuna Cortunociò, e per non auere talento capaceMr follencrc, e_» 

‘ pcScmarevnamachina’d 

.• '• deua Paiicirolo nella confidenza , c nella grazia del Papa , non fortiron# 

" ‘V»«ÌZ.ro“rS ( p.rnon d,u,d„.,»ll» br».n«to id 

litri icn-pi, t ticconii ) difopito grand» ntita f‘“‘ 

ne di ftomaco contratta molti anni prima, e che di pr^cntei andana 

commuo auanzando . Onde 

ucllì IH breuc al termine di f«a vira . Pteu adunque i Santi Sagramenti , c 
Ì 1 b!i/i!cH Ha al rapal’alTbluzioncd-alcune cofe paiticolan per ditcarico toz- 
tl- dei moie della (uaconfcienza-, (èceicllamento; e duediorni apprello P^o^- 

rerd/UdSSneairalfravita. Soggetto veramente capace dergrado, acuilaueu^ 

7'!w£/- portato vna feruiràindefcfsa : d'ingegno fagace. di perfpicacu mirai i e, 
roio . A'vetecità gtandifl'ima , di foiq ma prudenza , e di finilfima diffiinulazioae 
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' supplementi iji 

«elTcfue operazioni; efopraiuttodifìnterefsaco; che ule proièiiaua d’a» 

■ctio ccouato Innocenzio per lo fpazio di quacanta^uini >.che l'auciuado* 
peracoin fuo feruigio. 

- IntetàladifperatafalutedrquefloMinil&oandkuapenrandoilPapa.a 
cui potefse appoggiare vna carica di unto rilìeuoe così geloGi. Onde>lo 
flelio giorno della fua morte • chiamato a fe il Padre Virgilio Spada, con- 
fideniememe gli dtfte»cbefàce&e incendere al Cardinal Àio Fratcllo> eie 
mandafi». a chiedere vdienza perfiiucllarconersola mattina leguente. 

E tenne quella formxlnnocenzio per abboccarli coi Cardinale ; accioche 
dicendolo efso venire m- altra gnifa» non li dafse occallone alla Certe di 
crederete diuulgarei che l’auefie chiamato per conlTgliar con e6oque(la 
occorrenza .. Auuifato adunque if Cardinale da fuo Fratello,, mandò a 
chiedere l'vdieiiza,.chc gli fu appunta» per la mattinaleguente. Entrato 
adunque il Papa a difeorrere col Cardinale della morte diPancirolo, e 
della Rcce/ntà, cheaucuadi proueder quella caricadrfoggeicoj che potef- 
fe<legnaroence foUenerla , fenza fàrcafo alcuno , che non fbfsc Cardina* 
le i tnolltòdi dclidente il fuo fentimento foura Ik perfona di Monlìgnor 
Fabio Chigi , che. IT ttouaua allora Nunzina Colonia , verfodi cui giàlo 
portaua la propria inclinazione'. Il Cardinale, che pochi giorni addietro 
aueua pollo egli llefsoin conliderazioneal Papajla perlbna di Monlt^or 
Chigi» prontamente rifpofe » che Sua Santità aueua penfato d’eleggere 
fra tutti Ibuoni il migLorc per queltaCarica-; e coli venne preftamente 
efeguito'.. 

Ma prima di fomiglianti occorrenze'»' rrouiamo- quell’anno nel Cortile 
del Palagio Pont^io aSan Pieno vna nouità degna dell’-animo grande Fonte-- 
rManocenzio . if'qiuleauendo ricerca» e crouat a l’acqua del Monr^_^ nd' ntl 
Vaticano,. già quiui dcriuata da Sàn Oamafo Papa» e pqfcta per molti 
Srcoli fmarrita; vif^bricòvna bcilillìma Foqtana: E- qui|ù appunto ae^tne/.— 
^pctua ricordanzadlfttto fi degno fi legge là fegpcnte loicrizione. bricati 

ds /»-■ 

Aquam Vaticani Collis' 

Incerto olim a capite, decrtantem' 

^ A.Bcato Dhinafo inucnta.fcaturiginc , . . 

Ad. laDacrutn' nouz gcncrationU' l . 

In.Fontem'corriuatam 
Kurfus anunilTanv 

Ihnoccmius Dccimus Pontifex Maximas; 

Conquidta ni , rqacr tamq» : 

Ac mirè probatam’ S ' 

Eòntè rcccns cxtru£lo reftituit». 

- Vtin Vrbc' 

A'quis petegrinis affluente*. 

Aedes Vatkanx 
Suanv hanc habcrcBf 
(Scmiaa'raliibritatcgratius hauricndam*- 
Anno Dòmini) M. D-. XLiX. 

Eontificatus fui V. 


nocen- 
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Sul 


I] % . éinfiom iUalié del Mn^om',- 

Suliìue dcll'atiuo alli venti di Decembte aprl}Innoceiuk> UPortt.J 
^„^gSaou, creile vide la Mcdaglu con quelle paiole: Oflium Caliapertum 
gtfUPj ìnTerrii . E quando la chiufe > fu la prima pietra • ch'egli vi pofe fi vidcr 
^ IO quelle lederò >.l4Mdew in portis òpcratids ..Ma nella medcfiauppa» 
u fu coUocau la fegueuce lolcrizione . 

INNOCENTI VS X. Pont. Màr. 

Sortam hanc San^ani rdèratant , & daufam* 

Ab Vtbano Vili. Pont. MaXi 
<&;. Anno Inbilci M DC XXV- 

Apcruit , òt claufic 
- A'nnolubild MDCL- 

fu celebre quell'anno > non fblamente per lo titolò della Saotiii ; c pcc' 
U fr^uenza de 'popoli, j .che concotfero a Roma > ma per la piouidenza 
panicolarc d’innocenzio : acciocché la Cittì IblTc tenuta quieta, abbon- 
dante > ereligiofa . Di che ne chiede qualche connafegno rAtchiofpita» 
k di San Siilo» nel cui Salone» fi leggq tutuuiaa gloria d’Innocenzio la., 
lalciizione» che feguc . . 

* . 

Innocemio Dtàmo Pont. Màzv. ir 
<^od inlìgni cius libcralitatc i.y 

Xcnodochif tcin|^ribiir: ' 

Vetusin cxcipicndis Peregrtoù mw- ’* ’ 

Et Latti retintri » atq; florcrc* 

Potuerh . ' 

BénefieiJ Mònamentum Sodilitai ppfuit; . ' ‘ ^ '' 

Anno lobilci M. DC L. ' 


Inferi- 
^'once > 
ntU’o- 

. 

iifiot 


Attendo pofeia quell'inno medefimo terminata felicemente Iiinocett^- 
•rfriiola nuoua»e fupetba fabrica della Bafilica di Sàn Giouanni Laceranen* 
PO“» priucipalc^Uo medelhoa Bafilica venne collocata lai . 
^ f^litguemc Infcrizione.- 

Innocentini X; Pont. Mar: 

UatcrancnfcBr Bafìlicam 
ConAantini Magni Impcratotis 
liBcralitatc» Ac nauntfìccntia exmidlani» . 
Summorum Pontiticnin- pittate -' 

Samius Inftaurarain » 

Vetuf ate iam tiirifcentem r 
Noua inolinone ad veterem 
Al parte adhuc ftantem conformatt 
Ornatu fplcndidiore icflituir. 
lubilci M DC L. Pont. VI,'. 


MtbeBckequel l'anno foflè dellinato alla Santità; e alla pace publica 
rielCriftiancfimo , connittociò * e nella medefìmaCittà di lìoma fucce(> 
Icintornoaqoefto tempo qualche nouiià , che diede molto da fauellare 
nlMondopet ladepofiziooe» per opera dei Cardinale Aftalli dalla Cari» 
cadi Prodatario del Cardinal Cecemni già coli caro ad Innocenzio ,.edi 
Monfignor Farncfe p che fh poi Cardinale da quella di Goucrnacore di 
Roma venendo foniniito al primo Monfignoi Bertucci (otto datario; 
eallecondo Moniìgnor Impenale» che fìt poco dopo onorato anch'effò 
«Mia Porpora; e alrintomodi Roma (Ìmti/ri flrepito d'armi: poiché auen* 
do il Conte «fognate Vicere di Napoli ( preù l'opportunità dalle tinbo^ 
lenze t che man^uano fottolbpra la Francia , c dalle intelligenze chete* 
ncua co*Malcontenti di quel Regno )rifoluiodi icacciare i Francefì da_* 
R>rtoIongone y eda Piombino; anche il Prencipeludouifìo per ricupe*- 
nre«)acAo PritKipato di fna ragione alToidò Fanti , e Caualli > e gli fpinie x 
ÉigtoiTàFel’EiercUo Spagnuolo . E fi come i Francefì nell'acquiÀodi quel» 
lePiazze ( oltre all'accaìocite i difegnt de'Boiberiai di nMrtihcare il Pren* 
cipey alle cui fuggeilioniattribukiano i rigori di Palazzocontro la Cafa lo* 
toj l'aueuano propollo per hae di rcndeifì conGderabili in Roma con Io 
lare armati a’uoi fianchi , coli parue , che perduti quei Polli decadelTeia - 
■lieme dalla loro prctenlione^ elTendo fiato concetto vniuerlale auttenti- 
cate da gagliardi efieni che dopo quella Imprelà Papa Innocenzio dimo- 
Hrallc vn’animo fuperiore a tutte le poterne d’Europa . 

Procurarono bene i Francefì in c|uefia occorrenza di fiar'apprendete ad« 
Innocenzio» che tolTe di Ino vantaggio maggiore >•€ delta Santa Sede il 
mantenere la Francia nelpollèflb dì quei Lutili per fare vn valido con- ^ ' 
irapefo alle forze degli Spagnuoli y qualunque volta auellèro voluto ma- > ^ 
chinare qualche ddcgrioptegiudicialca’Prencipid’Iulia: ma inillaopc'- 
rarono quelli ofieij» mentre l'inceieflè di ricuperar Piombino al Prencipe 
foo Nìpócr; lo fiato della Francia a «ptel tempo> -e’l non'poterfi ancoro^ 
promettere vna fiiicera corrifpondenza con quella Corona » si per non ef- 
itre intieramente aggiufiatafeco [a Cafa Barberina » li per continuarci 
lUitauia lediffideoae col CardinaL Mazzarino» Mdludeaano dall’animo 
«l'Iiinocenziofomiglianti riguardi. Anzi liiccellè di creili giorni qualche Dijgu*- 
difconciotraPalazzo e ilmedeltmo Ambafeiatore di Francia (di chela/fa tri 
rublicafama accagionò allora il P'rencipelaidoaifio^ cheauerebbe po- 
luto produrre qualche catiiua confe^uenza pie non vi foflè fiato pronta- 
ancntc rimediato dal Papa ; mnenrreTo fiéfib Ambalciltore di Spagna Du-^nrSz- 
cadeirinfantago lì dichiarò^ bencha allora nemicojco’Minilki mneelì» Jciato~ 
chegliauercbM afTifiiticonzuttalafua nazione, quando altri aueffeten- re di 
utodi pregiudicare alle Regieimmuakà . Egiàt! Cardinal d’EfiePro-frapliff 
■more di Francia, l’Ambafciatore , eilRclidentediPortogall), aueua- 
aofàtrovnconliderabileammafiameuco digente amara, e tirata fino al 
loropartito qualche foI«Litefi:a firaniera » che leruitia allora la Santa Sede ; . 
ma per la prudenza edbfierità tTInnocenzto calmolH fehza ma^iore lite- 
pito,cfae di minacele <]uefiaborrafca; Dalla quale Però trouofli per la in* 
dignazionedel Papa» percofibàlPrencipe Ludouiuo prefiicto pnncipal 
(agioncdi coli latto fconccrto. 

Di quei giorni intento , -cóme femprei'Innoceazio , alleincombenze i6 ( i. 
del Supremo fuo Infiorale C^cio » confermò la Religione de'Chierici 
K egolui della Douùu Crlfiiana già inl&tuita dà Celare Bus Auignonefe» 

cpr<}- 


^ppIemfnt^tltjfioriaiTitalUdìtlBni/ùiiiV 
e propigò per mczo de’Predicatori Eiungellci la fede Cacohca nel Re- 
pne di Coogo>eltie la linea Ecpinoziale , nella Tenateum>.oltre L’ilola di 
<Soa> nelTunchino , nella China, e in akrUlegni deli'Oneme icoroe pui« 
nella Germania fì riduilèro nel grembo della Chielà Romana. Perfonaggi 
digranfanguenudriciiralefinagogbediLueccOtedjCaluino. j 

EfFendo pofeia Rato lichiamaro in Francia dal Re Ctidianiflìmo il Car- 
dinal M.izzaTÌni; per lo che il Padamemodi. Partgi-pai&ò.a: formate vn 
Decreto efecrabile contro Ufaa Perfotia» eipenendola C09 groflO.na 
taglia agli attentati di gente infame c facinorela > venne ciò tappi efencat» 
dalla Coi re di Francia a quella di Romaiacciocchc il Sacro Coljeggio non 
pcrmeitedè > che pailaile vn’efempio Emilealla meraoriadePofleri fenza. 
h marcadeldouutorifentimento>ecafligo* Ma confìderando Innocen. 
zio, che nelle torbide contingenze di queJRcgno( benché mola diuulga^ 
fero, che vi (ì procedefle in qucAa guifaperchenontnancaiiano in Roma 
così bene come ne aueua in Francia, de^ Emolial Ciidinalef vn fltccef-.- 
focontraripal tentatiuo.auerebbe impegnalo la.lìia riputazione, .e ladi^ 
gnjti della Sede ApoAolica ; Rimò oene di lafciar correrei! tempo fu. 
quello fatto: contento d’auere ferino al Cardinale , mentre fì iratteneua 
a Bniics con fìgniiìcazioni di grande affetto , ed cfptcflìòni di molta Rima 
di fua pcifona, e di non volgare fentiinento de’coru,.chc. gli veniuauo* 
fgtti. 

Ma fc dalla parte di Francia rìceuette il .Papa grauedifeufìo per. quello 
facrileghenouitàdelParlaraento di paria, ebbe da quella di Leuante la 
cenfolazione della Vucoria onenuca dalf^rnuu de' Veneziani nell' Arci, 
pelagocon grande vccifìone deTurchi,acquifìo, eincendiodimolti Va^ 
fcelli, ecoo.inolta glotiadclhArmi Cfiftiane.. 

Auendo pofcjalnnocenziofa[toaggundiie>e abbelHreranticoPalagio^ 
della ftia Cafa in Piazza Nationa, v’aggiuufe rna belliirtoia Guglia, e Fon-t 
tana , dtfegno.dcl Caualiei Dernino attorno U qual Guglu fì veggono le: 
fegucntilnfi-rizioni., ' " . j 
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IJs’ROCEN.TIVS X:. PONT; MAX;. 
Niloticis cnématìbus exaratum la^denv 
Afnnibùsìubtcr labcntìbusimpoluit,, 

Vt falubrcm* 

Spatiandbus amccnitatcm « . 

,1’ • .Siticiitibus potimi,, 
j r' iLr. i ' " Meditamibusefeam,. 
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Magnifìcè lar^rctur 

. -t- , Nòxia Agyptioram Monftri: 

1 Innoccns premit Coliunba,, 

I* ; oi -p : • Cìiur pads Olcam gcftans. 

^ ; , Et.Virtutuni.lilijs redimita 

.i j Qbclil'cutn prò Trophaiofibi (Utuens 
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Obelifcunìi 

Ab Imperatore Antonino Camcalb 
Romam aducAurti 
'Cam inter Circi Caftrcnfis RudcfJi 
^ Confra^lus dio iacniflèt 
Innoccntius X. 1*. O. M. 

• Ad Fontis , Foriqv Ornatunfi 
Tranftulil , inftaurauit t crexit, 

• Anno falutii M DC Ll. Pont. VH 
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Innoccntius X- I^ont. Ma». 

. Natali Domo Pampbilia 
Opere , cultuqv amplificata 
Xibcrataq: ìnopportunis £difki'j« 
Agonali Area 

Forum Vrbis ccfcberrimum 
Maltipljd MaiefHiTii incremooto . 
NobiUtauit. ‘ '■ 
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Anche fuori ciiRoma diftefe tnnocenaio pii effetti delta fua mUnitc«(iiC 
a»; poiché auendo comperata per la fua Cala la Terra di San Martino nel 
Patrimonio, edetettala in Principato, l’accrebbe di mura di Calè, 
d 'Abitanti; adornando infìemelaChiefamedefima di San Martino 
dignità Badiale i come appare nella feguentclnlcnaione, porta fiala Poa> 
t,i Jel Calcilo verfo Viterbo . 


i Aiatiquiflìmum Sanfti Martini Coenobnirt» 

Tcmporiim diuturnitatc,ìnlurijfq; collabcnJ» 

Pamphili* genti prctio comparatum. 

In ampliorcm Caftri formam rcdadhim, 

Irtco’is audum , Adibus ornatum , 

Rigatum fontibus, munitum mccnibus ; ? 

Innoccntius X. P. O. M. 

Abbatix titulo , aliifq-, noiiis bcnefidjs 
* Ac fua pra;rcntia dccorauit. 

Auendo pofeia il Prcncipe Don Camillo rirtorata anch'egli , e abbclli- 
i'. la medefima Chiefa > ri fi legge al di dentrofoHtala porta inag^ore la 
hif. iHione, chefeguè. 
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Sapfltwunt» atCìfioriaJ^ttaha Mimati, 
Dco Sacrutn 

In honorem ^anfti Martini Epifeofi 
Vetuftiflìmum Tcmplum 
lam oliai 

Ab Raynetio Capoccio Viterbienfi 
S. R. E. Cardinali cxacdificatu» 
jDcincollabcas 

A f randfeo Card. PiccolonaiBCO. 

Qui poftea Pius in* rcparatum 
15ouo nupcr Pictati$,acMunifkcnu*cult» 
£amillus Princeps Pamphilius 
Inftauraoit, OKiauttq; 

Ajmo D. M DCti. 




•^®”5’-^nHiFrancefe. Domenico PimcnwUi Spagnu^o, Girolamo LomelUno 

S M Cmwdo Fetmefe . Marcello Samacroce Roumuto , Baccio Aldobraa- 

^o Fiorentino , e Federico Xangrauio d* A(Iia^\»^orabile fò pari, 
mente il corfo di queffanno per auere il Ptencipe Don Omillo ^i^ 
^pioalla Regia FabricadelTempio di SantaApnefe. nel quale Don-Gia 
Xifta Duca^di Carpineto fuo Primogenito pofe la poma piena , .in rui 
tatuilo fcolpite quefte parole. •Primum bmc taf idem ab Jnaocentio X. 
T ^. rliebeaediaum pefuit Jr. BafttlU Tampbilius. E <»• *!“«;«« 
SiSie fi vide la Medaglia con l’imagine del 

SiXancia nllla petfona del Cardinal di Ren Arciaefcouodi Pangi.cke 
oortò ad Innocenam roolefiiffirai fentimemu come pure g i aueua recMo 
oualchetrauaglio rauuenimento dì Monfignor Corfinideltinaro da eflo 
Jjunzioa quella Corona. De’quali fuccefti toccheremo qui folaroente 

^“AL%^o^•AKia"or^d.''S^^^^^^ 

per la Indeua di feruirfi per poterne ritrarre il guflo del Re fuo Signore . 

elexJo- fliò il Pontefice di non auere ancora quefìo p^fiero , e pochi giotn^^^^ 

VJ de/Scòlpreui^^ 

T^SzJó ^hafciatOTealPapaildifeufto, cheauerebbe potutoiiceuere la Corte 
Cae/ìni. Reale pih perla forma di quella elezione . che per laquaiità^l foggttto 
per altro dfriguardeuoli condizioni. Mail Papa ^finendo <b «o" 
obligo alcuno^i mandarei fuoi Nunzi) a gufio deTrencipi , a 
oan l ; come ne meno egli obligaua il Re a mandargli^imbafciaton di fua 
fodisfazione i llette-filTo nella^ deliberazione , parendogli, che il 
earla pregiudicalTc alle ragioni della Santa Sede • * coimndà al Nunzio di 
feguit are tl fuo riaggio . 


i3y Ciò 


SupptetHetito altl^oria d Italia del Brufoììl i j ^ 
Pretendono i Kc di Francia, c m;i(Tì ne in tempo di Guerra, di non uce- 
uerc alcun Nunzio, o Lei^ito del Papa fe nortè di loro fodisfizione ; per- 
che, ononeflendo iPrelici , che lì mandano, fudditi della Chiefa, o fc 
fono fudditi , potendo ellèrc penlìonarij d'altri Prencipi ; non voglrono 
riceuere in Cafa propria quakhe Panigiano » o dipendente da i loro Ne- 
mici. Perquertofiiie adunque, enon peraltro rifpertolo^ionoi Redi ' 
Fr ncia dcudctare d'elTere auuertiii prima , che s’elengano i Nunzij , fe in 
erti c ancortano le fopradette eccezioni . Venne pero fermato Monlif nor 
Cotiini, d’erdinedella Coite in Proiienza; edopo pervia di negoziazio- 
ne» c per faperfi , che folle Prelato indipendente da altri che dal Papa . fu 
ammertb, e ne farebbe fepuito l'effètto; fc la prigionia del Cardinal di .j 
Retz, e la mioua fpedizione fatta dal Papa dell'Arciuefcouo d’Auignone a 
Pan ji per ouerta caufa non auerte fconcertato ogni cofa . 

Auendo la Corte dt Francia dopo laefpuKìonediCondè, e il ritorno del 
Cardinal Mazzarìni , applicato l'animo a tiftabiliie maggiormente la_« 
quiete in Parigi , c nel Regno » e veduto , che il Cardinal di Retz per fuoi 
patticolari mterertt ibmmamente l'abborritlè pensò d'affìcurarfi di fua_» 

perfona. Procuiò veramente d’aoquiflatlo prima con le piaccuolezzc, 
c d’allontanarlo da quella Città f^doue riufeiua vno fcandalo euidente alla 
Regia auttoricà) caricandolo d’onon, e di benefici! ; ma per le eforbitanti 
file ptetenfioni , e per la fouerchia confidenza , cheteneua nell'aura po. 
polare i fuanlta quella pratica , e crefeendo tutiauia i fòfpetri della fila con- 
dotta ; piefe la Corte rifoluzione di fermare con vn colpo improuifo c a 
vidlento ilcorfode’fuoi vaganti penfìeri . Partito adunque il Cardinale a 
complirccon la Regina, che aueua dichiarato di voler’amftcrc di perfona 
aHaPredica,ch’cgliaueua determinato di ftre il giorno di Natale in San _ , . , 
Germano l’Aufcrois j venne d'ordine del Re arrenato nell'vfcire 
porta dell'anticamera dal Marchefe di Villeqtiier e condotto fenza mini-^f** 
mo ftrcpito,anri con raaiauiglia, e lode del Poppolocotanto fiio parziale, ij- 
nel Bofeodi Vincennes. Portataa Roma da'Partigitni del Cardinale fo- , * 
miglianre nouità aggrauatada molti finiftri ofi.ij: tenne il Papadiuerfc 
Congregazioni di Cardinali fuoi confidenti c prefe finalmenie vna nfolu- 
zionc, cnefe bene paruelapiù moderata, che poterte prende! lì ili quella 
occalione, e la pii! aggiurtata per faluare in vn tempo e la riput..z:one_< 
della Santa Sede , c l'onore del Sacro Colleggio , c la dignit.ì c la fìcurez- 
za della Corona; riufclperòinfruttuofa; auendo comandato a Monfignor i6fy 
Marini Arciucfcoiio d'Auignone di partare a Parigi; doue formatoli fuo 

t rocefso foura le imputazioni dategli , facefse inffanza, che fc iie lafciafse 
a giudicatura alla Santa Sede. Ma fi come in Roman ccmprendcua_a, 
che fe la Francia aucua ricufnto di riceuere per Niiniio Monrtgnor Corrt- 
ni folamente pcrnon auerne Palazzo prima d’cleggerlo,dato parte al Re» 
ea’fiioi Minirtri ; menoauerebbe riccuuto con quelle commirtìoni , ne 
ricercate, ne concertate fecol'Arciuefcouo: coli a Parigi fi apprefe, che 
ntiefto conlìgi io fofsellatofuggcritoal Papa da quelli ,^che aclìderauano 
d’armario di prctefli , c di doglianze perfempre piò alienarlo dalla Fran- 
cia , c dai Cardinal Mazz.trini . E benché fi credefse a Roma egualmen- 
te, c a Parigi, che il Re in ouclle torbide conringenze del fuo Regno, 
non auerebbeofatodi contradire al Papa, pur li vide, che il giiidicio fatto 
dal Cardinal Triuulzio riufei vecillìmo; che niente aucreboe profittato 
quella conimilfione } mentre i Francefi non folamente impedirono nll’Ar- 

S ciuc- 
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ciuclcouo l’entraw nel Regno ; ma rimandarono a Roma altillìme do- 
glianze: perche cficndo Rati più voice rapprefentati a . quella Cotte i;li 
llr.ippazrifàmdiii Parlamento al Cardinal Mazzariiii contro la mence 
del Re. che fe ue chiamiiu ben (eruito ; Diente lì fb&e mofsa al ùto follie- 
uo 5 ora che non fitt attaua > che d'vna fcnipiice ritenzione del Cardinal di 
Rciz feguira per ineranecelTìci del ben publxote del maucenimenco del- 
l’auitoiità Reale daefsoin tameguife pregiudicata evilipefa., lì tacefsc 
tanto rumore ; mentre il Re non aueua auuto altra mica, che ditrattenetc 
il Cardinale dal cotfo delle fue inttigazioai contro il fuo Realfcruigio, t 
non di procelsatlo, o di giudicarlo . 

In coli fitte contingenze ttafcorfo buona patte dell anno ]$( 3. voluto 
la Cotte di Francia liberarli da quello impaccio , pensò di làt'ocerice fi 
{ibertàal Cardinal di Retz a condizione, che rinunziallè Li fpecaijra del- 
la futura fucceUìonc airArciuelcouato di Parigi; eficonducellca Ro- 
ma ; in ricompenfa di Che fc gli ofteriua l’equiualente di quanto impona- 
.ua il medefìmo Arciuefeouato ; anche viuente il Zio: e qualche aiuto di 
colla, acciocchcfi poteUètranarefpLndidamente. il Papa, benché in- 
irinfecaiticnte nonne gufta Ile, dichiattilTinondimeno, che fomigliante 
propoCzione fili patelle onella , e praticabile : e di ciò fe ne diede nmizia 
al Cardinale. Maegli.filTonèlUopinione di non dare quella fodisfizio- 
nealCardinalMazzarini, che chiainaua fuo ineconciliabile nemico; di 
vederlo fuoridif rancia ; tenne ùldo; E auendo trouato mododi fctiuere 
alla Sacra Congreeazione .delCardiiiali in Roma lettere piene di lamenri 
c d’inRanze calailTìmeperc/IetefoccQcfodclla loto;prote2ione;già lì tra»- 
tauadirifpondergliedi capitare a qu.ilche cfpediente in fuo fauore. Ma 
venne impedita quellarifoluzione.dal Cardinal Colonna , dicendo, che 
non lapeuadifcernere per qual cagione.vóleirero impegnarli in vn'affarc^ 

.che ilaua più torto per nuocere afla dignità di Santa Chiefa, che petgio- 
uate in conto alcuno al Prigioniero , mentre non fe gli poteua dare alte» 
aiuto, che di parole , le quali auerebbono maggiormente piofitatto con 
la dolcezza che col rigore . Soggiunfe ancora, che non cllendolì fatto 
niente a follieuo del Cardinal Mazzarini quando lì era trouato in rtinih e 
maggiori intrichi col Parlamento di Parigi, benchevi concqircflcil fetut- 
gio«I Re iùo Padrone ; meno fi douelle arrifchiare la publica dignità per 

10 Cardinal di Retz contumace di Sua Maeflà. lnquell.i confòcmirà lu . 
prefotiidluzione d’operate , che il Papa con patri no dRc'o efortalTc il Re 
di concedete la libertà al Cardinale ; a che cUcndofi molli ato nroncillìmo 

11 Re i dopo diuerfe negoziazioni , Ili aggiullato col mezo della puchellà 
di Scenerofa, che il Cardinale.tiaunziallè il Coadiuiorato di Parigi , dan- 
dofcgli altrettanti Beneficij , quanto importaua il fudetto Atcweicouatq . 
Veime in tanto a. morte lArciuefcouo, che penò qu.ilche mutazione in 
quello accordo mentre lìaua fui puntodi conchiuderfi. E benché iParo- 
chi di Parigi, la Fronda, ei fuor Amici ficelTero qualche tumultcr: non 
per tanto fi tifolfe il Cardinale d’accettare le condizioni olfertegli t e vfci- 
todalBofco diVincennes, fuconfegnaro al Marefciallo della Mi liarè, 
che lo condufse a Nantes, perche quiui fi trattenefse infinoathe fofsero 

adempiute le condizioni deiraggiuflamento.. Dopo che fi era delibeiatq 
Coite di mandarloaRoma, c dargli danari per loviaggio, e d’aiuto di 
dttijl oieofta . Mi elicndo egli pofeia fuggito da Nantes ^ ogni cofa rimafe firoo- 

' l«,.a 
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Tbfnò di queln giorni a Roma il Cardinal dc’Medici , del quale » c par 
lò parentado» con là Prencipefsa di Rofsano , e per la confidenMjCnetc- 
iuuail Prencipe Don Camillo con la- Caù Medici » entrò in fofpetto il 
Cardinale Aftalli» che douefse camminare co’fentimenti del Prencipe. 
Crebbero poicia le fue gelofie per auereil Cardinale nella ma priiTi^ 
vdienza parlato al Papa del Prencipe con molta flimadi fua perfona. Di^ 
defi per tanto Aftalli a mettere diffidenza fra Sua Santità » e il Cardinale 
infiniiando al Papa, che egli fofse venuto a Roma per fargli vn luccefsore 
nemico in facc*i r e tratraBe perciò alla feoperta e facefse prauchc per Io 
Pontificato del Cardinal Cecchini, che per èli affari della Dataria ( .come 
dianzi accennoflfì ) viufuain poca grazia della Corte . Da che fi 

ronodiueriì difguftiancoraa'piùflretticongìuBtidiSuaSantiu, Ma i- 

fingannato ^ della fÙa ‘ 


iinpanniio il yucuu pwcw luiiwwcwAivr vu wwfi ^ 

prima che altro auaenifTc di fua perfona aegiuftarcgl'mteretli della lui 
Famiglia e ilàbilirla ; pensò di riunirfi aili Ofa Barberina 


famigliar iiaoijina i penso uiiiuiiiiii -111 _ . 

dc'Nipott del Caidinal Barberino vna Figlia del Prencipe Giulhniano.^jlg,;,. 
Perlo che meflo il trattato io mano del Cardinal Rapace lolo per Uparte^awe/o 
di Barberino, eiiicnielle-della PriiicipelTà Donna Olimpia per quella nel 
Papa ; benché vi sincontrafsero molte ditficolti , furono tutte uiperate cfa incrini . 
Innocenzio ; c conr ortendoui ancora l.i volontà del Prencipe Pamphilio > 
fi eonehiufe il maritaggio tra Dònna Olimpia figlia del fudetto Prencipe 
Giuftin ano. e Don Maliéo Barberino allora Abate . Al quale auendo Don 
Carlo Prcnfipc di PaleftrinafiioFratelmaGgiote ceduto con l.ipttmoge- 
nitiiva ilPniicipatodiPaleftrina,firiferbòla PrefietturadiRoma, ' ven-- ^ 
nealli venntredi Giugno pronioistral Cardinalato ; f*^®"**® P"'"“ Gi»eM ’ 
celebrato alliqnindeciil fudetto marir.iggionellaCapi^lla diMont^ * 
iiallo, in prefenza di tutto il Sacro Colleggio, trattine i Cardtnali del par- 
tito di Spagna allora nuueifaa Rarbcrini, ebeviueuanofotto la protezio- 
ne di Francia .-Tornò percoli fatto aggiuftamenco a Roma anche il Car- 
Aliale Antonio riceutitocon prandéàpplàufo dalla Città,.e còn grande 
amoreuolezza raccolto dal Papa; reftando inqiicfta gnifa vna perpetua 
vnionc d'animi, e d'intereffi fra qncfte due Cale Batberina.e 1 ampnilia. ■ 

Equiff che qudflomefedi Giugno fofse defiiit to in Ronia * - 
nrioni.allivenfotioil Prencipe Don Camillo fece la funzione di ptdenta- 
re a! Papa il folito tributo del Regnodi Napoli , come- Ambafciatorc 
Re CntoÌico-,:comp.irendo il PreiKipein quefta azione con pompa, 
rratidezza ftraordinatia , accompagnato, e feitiito da tmto il Baronaggio pjgjy. . 
e Nobiltà Romana , riportandone con Tapplaufb vniueitale de 1 opoli 1 - ^ 

intiera fodisfazione di Sua MaeftJ,chene ringraziò dopo ili tcncipo,^^i^^ 
chiamandofi egregiamente fernito della fua condotta.^ deÌDit~ 

Aueui anche a’iiouedello ftefso mcfcpublicata il Papaia Balla, neUa^^^ • 
Male condannò perempie ed eretiche cinque propofiziom tratte dall U- 
Pcre di Corne'io I.infenio Vefcouo d’Ipri, e Scrinore Ecclefiaftico di gra- 
dilTìmo nome nel fecolo trapafiaro ; a che forfè allufc la Medaglia ,che fù 
imprefia in quei giorni, nella qu '■? con la Imagine del Papa da vna parte, 
e delio Spirito Santo in figura di C olomba dairaltra, fi veggono le Icguen- 
trparole: Kep/e«ft Otbenì Terrarum. E mi ricordo, che Peifcnaggro gran- 
de Francefe , che trouo/Ti prefente alle Confiilte tenore dauantt ?! Papaan ■ 
quella mateiia, midiceffe d’auerc olTeruatOi che nefluno de'TcoI^^ 

<k nfulion, fàucllallc mai con tanta franchezza, c tiloluzjrme, come i« vc 

Sa n- 






1 40 Sttpl>!mento all’lfiom if Italia del Brufonri 

il medefiiT» Pontefice: che certe n, ente infpirato dallo fpirito delta Jnpien- 
zs. dinina tifoIletC conchiufek certezza della Dottrina Catolica> che dèe 
Seguitarli . OcaqucftcprwJofizioni, che Iranno fufeitate in Francia a’no- 
flripicrnitameconttouctnca ritchiograuifTimo della Religione e dello 
Stato in quei popoli fempte vaghi di nouità ftiauaganti » fono le tegnenti : 
che qui li poitano a chiarezza ouggiore delle Iflorie correnti > che ne fà- 
uellano ofeura inente . 

INNOCENTIVS EPISeoPVS 
SeruMs Scruorum Dei . 

VniucrCs Chrifli fidclibus Saliitcm» & Apoftolicam 
BcncditClioncni . 


Di dna 
ratione 
ter, tre 


c 


y M 9 (capone inp^effiomf libri , cui T itnlas , ^ugnWnus Coy 
nelij lanfenii Ipifcopt Iprenpt > inier aliai eius cpiniones onà 
_____ fnerit tprdfertm in Galijs controiierpa fupcr ijuineine exillis -, 
f-gjfipi^fgfQfiiiarumEpifcopHapuiTiositiftneruot, vteafdem pmpop- 
^ J'tionesJIpbis oblatasexpenderemus, ac de vna/inaqnc carum certam,& 
j'per^/c/MW fcrremui jmentiam. 

Tener vetù ptjcfauium Propoficionum eft proiit fequitnr» • 

ij/eu/fl pracepta Homhiibus fiipu volentibus, & conan- 

1 fti.vr fceundum prsJentes,qHashabe»tvires, funi iirpcjpbilia idetfi 
quoq,iUiiCratià,qua pejpbilia pani. 

stcur.da : Intcriori Oratia in Pam T^atura lapfa nunquam reppitur • 
Tenia : ^dmercndum t & demerendam in Pala Hatara lapfa non 
requiritur in hotiiine libertas i neeelptate, Jcdfufficit libtrtasa ceadione- 
Qti.-irta : Sernipelaxiani admiitebant prxuenientis Cratix inrerioris 
^ necejjitatem ad pngùloi aSus-,ctiaìH ad initium Fidei , & in hoc erant 
tìaretici, quodvcllent eamCretumtaUruepe , cui poffet Humana >o- 
lumai repPcre, vel obtempcrare . 

Quinta ; Semipelazianum eP dicere > ChriPum prò omnibui omninò 
iominibus mortHUìntpe , aut fanguinem fadiffe. 

Host quibus inter muUiplicei curai, qiiaanimum noPnm affìduè pul- 
Jant, iRa in primit cordieP, vt Ecclepa HeiT{obii ex alto commifa, 
purgati! pramtrum Opiniorum erroribui , luto Militare , & tanqnam 
7{aHÌ! in tranquillo Mari, fedatii omnium tempcjlaium fluliibui , ac 
pTOCeUis fecurg nauigare ,& adoptatum [aiuti! portum ptruenlre pc(pt. 

"Pro rei graiiitate coran aliquibui S, R. £. Cardinalibui ad id [pedali^ 
ter fépiu! confregati!, a pturibui in Sacra Tbtolcgia Magtprii, cafiem 
quinque propoptiunes , yt fiipraj^obit oblatai, fccimui pgillatim dili~ 
genter rxamiaari , teruwque jupragia, tum voce, tum [cripto rrht.t 
mature conpderauimus , eofdemq-, Magiproi , varijt coram T^oi/rafTir 
Congregationibus, prolixè [itpercijdcm , ac fapertarum quaUbtidipc- 
rentei audiuìmut . 

Cu»autemabinitio buiulcetmii difcupionis ad t^ÌHÌnum implorai 
■■ ■ dum 


V 
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itm gttxilium multorum CbriSli fidelium freces , tum frìiutìm 7 tum 
fubliciindixiflemns, ptflmodum iteratis eifdea feruntius, ae per Ttef- 
foUicite implorau Sanai Spiritus ^fiflentia, tandem Diuino T^umiw 
fauente ad infraScriptamdekenimMsDeclaraùonem , cjr Dejìnitionm . 

Ttimam hrxdiSarum Tropofitionum : Aliqua Dei pr*cepta Homini- 
bus Hiftis volcntibus , &conanci'jus, fecundum prarfences , quashabent 
Vircs, flint impoflìbilia» deefl quoque illis Grada» qua poflibiliafìanc: 
Temcrariam » ìmpiam , Blafpbemam > ^natbemate damnatam > tSr h*- 
reticam declaramus i & vtitaUm damnamus. 

Secundam : Iiuecioti Gratix in ftatu Naturx Lap£c nuuquam refiAitun 
Uxreticam declaramus, & vti taltm damnamus . 

Tertiam i Admercndum &dcmerenduni in Aa tu Naturi iaplie non 
Kquiritur in Homine libcrtas a neceilttate , fed fufficit Itbcrtas a coa- 
wione: Hxreticam declaramus , & vti talem damnamus . 

Quartam: Semipelagiani admittebnnt prxuenientia Gr.itix Intcìioris 
necellìtatcm ad fìngulos atlus > edam adinicium Fidci> 3c in hoc crant Hx* 
retici» quodTcllenc cani Gratiam c.iiemeAè» cui poAètHumanaVolun- 
tasrefiAcre, vel obtemperarei Falfamt & Hareticam declaramus f €?*, 
yti talem davmamus , 

Quintam: Scmipclagianurocfldicerc, ChtiAum prò omnibus omninò 
honiinibusraortuumeiTc, aut Sanguiuemfiidillc;fa// 4 w,renierar/aw» 
Scandalojam -, &intellcótara eofenfu» vt ChriAus prò falute dumtaxat 
Pr^deAinatorum mortuus fit: Jmpiam , Blafpbemam , Contumeliofamy 
Dtums Vietati derogantem , & Hareticam declaramus -, & vti talem 
damnamus . 

Mandamusigitur Omnibus Cbrifli fidelibus ytefulque fexus, ne de di- 
Gis Tropefttionibus J'ennre, decere, pradicare aliter praf umani, quam 
isthac prafentiJdoJlra Declaratione tir Oefinitione continctur, fub cesi» 
juriSìtr pmniscontra Hxreticos, & eorumFautoresiniuretxpreffis. 

Trtcipithus pariter Omnibus Tatriarebis , Jfrchiepijcopis, Epifeopis, 
locorum Ordinaìsjs, siec non Haretica prauìtatis Inquifitoribus, 
yt ContradiOores RebeUes quofeumque per Cenfuras,& panas prst- 
diuas, cateraque luris y & faGi rimedia opportuna -, inuocato etiam ai 
boc( fi opus fuerit) ^uxilio Brachij Sacularis, omninò coerceant , tS" 
compefeant , 


/<- 

ias 


"I^on intendenus tamen perbanc Declarationem , & ùefinitionem fs 
per pradiats Qnìnqite Vropofstiombus faGam, approbare vllatenus alù 
cpiHiones, qua comìnentur in pradiGo libro Cornelij lanfenij . Datura 
Rottta apud SanSam Marum Aiaiorem j ,Anno Incarnationis Dominici 
Millefìmo sexcentefimo quinquatefimo tertio ', priiie Kal. lunìj Pontifì- 
tatus llofiri ,Anno tifino . 


FU. Datariua. 
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G. Gualceriust 
P. Ciampiuus. 
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j 41 . ^piemtnto tìCiflortn à'itaùa dflWfujbnt,- 

16J4. Segue l’anno j 6^4- nel quale <i videro neJk Coite di Roma lefolit e 
ftrauaganze della Fortuna ; auendo il papa a’tredicidi Febrafo fatto licen- 
Corduziare da Palazzo il Cardinale Ahalli, per auerefeoperto la Ara poca abilità 
ne’maneegi politici . l’auuerfione,che roofliaua a'più congiunti della Tua 
^fle/lrCafa, eie itatre di leghe., e d'occulte intelligetize clieteflaia, enudri»- 
degrar- uaco’Prencipi Itraniert , c maflìme con gli Spaglinoli . 1 quali perla re- 
derodalconcilrazione di Sua Santiiìfcon la-Caù bar bei ina, per vedere allontanan 
foflo di dalle fue orecchie alcuni de'loro più fuifeerati Partipian/ , e perche vede- 
CardU nano , che. Innoceutio , o guadagnato ( come elJi oiuulgauaiio | dal Car- 
nal ya-dinal Errbetino alla Framua , o per auer penetrato -{ come (entono quelli. 
drone. ch’ebbero qualche notizia delle contincenze di Stato . che correuano al- 
lora) chei telo fini fodero indfizzatiall’oppreinone de’.Preixripi d’Italia »' 
non caimrinr.ua càia (òlùacòfidenza corvelli ; procurarono di gua^gna* 
re ( e rinfcìioro) al proprio panito il Cardinale: lì pervenire coliùo me- 
20 . in cognizione de’l^reti del Pontificato . e delle intenzioni del Papa , . 
come per auerlo dal canto loro con mica la fazione l'amphilia', di cui era 
capo . nelle occorrenze del futuro Conclauc . Ben’è anche vero . che in* • 
fUiifsetomolio nell'aniraod'Jnnocenzio le male Icdisfazioni ttceuuce in 
ricompenfade’beneficij latrigli daLCont e d’Ognate Viceredi Napoli . E 
le fue doglianze appunto, e le Aie protefte» che per fola cagione del me-- 
dcAmo Conte palÈifle allora pocacorrifpondenza tra Sua Santità e la Co- 
rona Cattolica ; diedero l'vltimo crollo alla Ara Reggenza. Poiché non - 
contento Fognate di gouernare quel Regno con tanta auttorità. e con A 
fatta indirendenza, che Arfcitò nella Corte di Spagna fofpetti alTai graai ' 
della propria condotta; nudriiia continue difeordte col Cardinale Fila-- 
imruicr Arciuefeouo di'quell.i Cirri , e co’Miniftri Apoftolfci nelle mate- 
rie EccleAad chf, perlequaltA Aifcitaronodifguftigrauiinmi da vna par- 
te e dalfaltra ; reprima VÌA troiiA-baftante rimedio, cheli Come folle 
leuatoda quel Ooticrno.dandofecli per fuccellòre il Conte di CaHriglio, 
per medicare con la Aiadcfìrezza , c cortelìa le piaghefhite eeualmenrc_a 
necli animi de’Frencipi d'Italia , c deh Baronaggio di Napoli dall'alteri- 
pa , e dalla feueriià dell’Anterellore. 

Mi tornando al Cardinale Afl.illi > fìi così grande l’auuerAóne, che per 
la fui ingratitudine . e per li funi mancamenti concepì Innocenzic alla Aia 
pcrlona , che mai piu volle vcdctio mentre cheviAe . E ditbitando, che il 
Prencipe Don Camillo per la ingenita fua bontà potcAe vn giorno ri- • 
metterlo in Cafa Pamphilia , fece vn Breue penale foiroli verni eli Luglio,.- 
nel quale priuaiii , fe dò auellè Aito, lo flcITb Prencipe di iurta la facoltà - 
Pamphtlia. Ne contento ancora Ir.nocenziod’.'ticrlo priuarodel regno. . 
inePamphilio, di lutte legrazie fàttegU, e dell 1 ir aggior parte delle En-- 
ttareEcclcAaftiche , dichiarando con vna Bolla , che foffè ceAàto il fine, , 
PCI lo quale gliele aueua date , già che era riuli ito- inabile- al Grado, a 
CUI l’auea fublimato ; farebbe p'-ilato ancora a piò viui rirentimenii ; fe gli 
Troxw-oficii viuie prcAarH del Re Catolicor.ongliaueflèro faluatoconia digni-- 
7 Ìotir ta Cardinalizia la libeità e forfè lavila . 

diCav Ora le entrate tolte al Caldi naie Anal.'i Aitonoda InnocenziodiAiibui- 
dinali teadiuerfe Aie Creature, e a quelle 'n panicolare della vlriim fua promo- 
delli i- zinne, cltt fece queft’annoalli due di Marzo; nella qiule onoròdella Por- 
di . pota Lorenzo Imperiale Gcnouefe, Giberto Borromeo Milanefe , Profpe- 
Uar^ ro Cafarelli Romano, Francefeo degli Albizzi da Cefena, Òttaujo Acqua- 
ififa, UHia 
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SMpf temente aU'lfierìa (fltalU M Sri^ni .' 
ui» Napoletano ■ Carlo Pio Fcnarcie > Carlo Gualtieri d 
Decio Azzolini da Fermo . 

Approuò pofcia Innocenzio. e vollet che s'aderopide il maritaggio del» 
U Preacipcllà Donna Lucrezia Barbenna col Duca di Modana Francefeo 
d'Efte. La quale nel mefe o’Apriie accompagnata dal Cardinale Carlo 
fuo Fratello) e da nobiliHìmocorte^iodi Dame > e di Caualiieripaisò in 
quello StarO) e diueiine in breue Ma<^ d'vn Principe • che nella fiia tenera 
c i diottoa>inidaùggid'vn'indoiepiucheda Prencipetcdegnadel.’ero- 
co iuo Genitore . 

Seguì a quei tempi la fuga del Cardinal di Retz dal Cailellndi Nantes» 
efuanirono con ella i Trattati . che ( come dianzi fi fcrillè) fi maneggia- 
uano per la rinunzia dell^rciuercouato di Paiigi fommamente defiderata 
dalla Corredi Francia, b benché li Cardinale ( durante la fua Prigionia) 
ajefie fpedito in apparenza ( orrieria'Roma,:peraueme ilconfenfo del 
Papa; non pertanto» perche il Cnrdinale-era d’animo alieno da quella 
Rinunzia procurò i'egtetaiueiue col Papa» che gliene dalFe la iiegatiua; 
facendogli inrendere» che a forza» e non dipruprtavoloma Tciifua a fo- 
niiglianci publiche dichiarazioni per comperare in quella guifa la propria 
liberti. Il Papa non penetrando fóife gli occulti lini del Cardinale » che 
erano di far difpetio al Cardinal Mazzarìni» e di fi'onteggiare lalua pri- 
uanza in Parigi ; lleire Tempre Allo nella fiia deliberazione di non accoia» 
fentire ad vna cola fatta per forza rnon di proprio arbirrìo . Onde capita- 
lo a Ro-na fui fine di Nouembre di quefl'anno fu ricercato dal Papa» ocn- 
chequafi cadente» accolto e accarezzato con grandi efprefifionid’afiettoi» 
ediftima. 

Era fin d iII’anno palTato'llaia raccolta l.i Dieta degli Ordini» e Srati dèi- 
rimpeiioa Ratisbona : eauendo iniedefimi Stati precefo di parcicipat^ 
della elezione deIRede'Rsmani; gli Eiettori appartatifi dalla medefima 
Dieta.» e intimata in Augnila la Dieta Elettorale aueuano per manteni- 
mento de loio dritti eletto a quella Dignità IFerdinandoQrarto Figlio di » 
Cefare, e Prendpe d’altiffime fpcranze » di che fi celebrarono folenuifiì- 
me feRc a Roma : .Ma la Mone Tempre inuidiofadella felicità de’Moctali 
dopo vri’anno folo di Regno» il tolfe alllmperio della Terra per trafpor- 
tatlo ai Regni del Ciclo. Doueodofi perÀcbtudere'flcll’aniio prefcntc.^ 

. quella Dieta; c auemio nel fuo recello confermata la Pace di Munflcr» c 
d’Ofnapruc ; il Nunzio ApoOoIico Conte Scipione d’Elci Aiciuefcouo di 
■ pifa; in ordine alla Bolla d’Irmocenzio» che abbiamo à filo luogo accenna- 
. «» proteflò nuouimcnte a filo nomeccmire I» nullità della detta Pace» e 
^ pei la indennità della Religione» c degli Stati Carolici ; facendo regiftra. 
re fomiglianie Procella negli Atti della Cincellaria di Magoiua lettoli 

* vent’vno di Maggio. 

’ Tcrminoffi quclPannola fiiperba làbtica del Ponte Pamphilio eretto 

• foura il Fiume Sauio nella Romagna dallaRegia munificenza del Prencipe 
Don Camillo ; come dalla feraeme Infcrizione collocata nello fteffo Pon- 
te veifo la patte della Platea cnLuamenceapparilcc. 
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D. O. M 
COLVMB^ PAMPHILIJE. 
Mnnibus da lilia plcais tranfìcns Viator . 

Hac cnim ramum Oliuaj prasfercns Vircntibus foli/s 
Fiircntcs Sapis in hoc pago alluujoncs 
Marmoreo obiedo rcpa^ulo 
CcflafTc fclicitcr pronunnat. 

Hxc Aia: commoditati , & incolu mirati confulcns 
Pontem a fundamentis crexit -, 

Ha:c aquis ad frumcnta molenda coadis 

PANÉM FILIIS parandum curauit. 

Opus ad opem ferendam conAru^tum 
Opibus Se muniAccntia 
Camini Principis Pamphilii 
Pontifirarnm Tiirmarum Supremi Dudf 
Anno Domini M DC LI V. 
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Torta 

Tam- 

philia 

Raulna 


Fu altresì termiiurala fabnea «figne di marmi d'IAria della Porti ^ 
Pampbilia aRauennavicinaalCaiialediqueftunome . Nella cui fommi- 
tà maggiore rifalu fuori vn’Armadel Pontefice Innoceuaio foAeoucada 
vn’Aquilai e fotco ri fi vede fcolpica quella Infcrizione . 

PORTA PAMPHILIA. j 

E più a balso. ' . » 

Innocencio X. Poncifìce Maximo . 


Efottoquefto nomefifeorge vna roeza Aatuadel medefimo Innocen- 
zio Pontefice Atta da eccellente fcalpello. Ma dalle pani laterali dello 
flefio nome fi veggono due grandi Aquile parimente di marmo; e più a 
balio due Armi del Cardinal Oonghi allora Legato di Romagna Sotto 
quella poi da raandellra fi legge la iafiaferitta memoria . 

Columba nouum Marc, 

Columbus nouam Tcrram , 

Inucnit. 

' . Neptunus Cereri, . . 

*- >'• Kaucs Aicccdunt Aratro 2 .1 

» I ' ‘ ■ Vbi olim ’ I 

, Neptunus Cereri, 

i Naucs ccflcrunt Aratro 2 

W<» folto la fmtfira fi vede tjaefi' altra InfcrisJone 
Romana Columba Imperante 
; . LiguAica Aquila cxcqucnte 

Ad ■ i : 

Kominis Pamphilij cternitatem J 
Anno i«54. 

loanoc Stephano Cardinale Donghio 
^ato. 

" ' . ' Ma 
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or j: 
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Sip3mentOidrifl«rhtteitaliadelBru/onl'. i^f 

MaU Cittidi Koma dltiemodo obligata all'amore , alla beaignità , o 
alla munificcHza d’Ianocenzio Tuo amorcuolilfìmo Ciccadino eluobene- 
ficantidìmo Prencipe gli alzò quelVanao nella Aaiua deÙ’rdienza dc’« 
Coaièiuaton la lèguente mcaoria . 


Innoccntio Decimo Pamphilio Romano. 

Qui poft rcftimtam Vrtas Confcniatoribus diù intcrmilsam 

Adlìdendi Pontifìcio Solio Prerogatiuam flanza 

Opitolium , asdibus ad dextcrara a fc magninccntiflìmccxflruClis «fff’Cow. 

Adaudhim, inuiferc, ferua- 

Sux gcntis Magiflratus rccognofccrc, 

PrincipisMaieOati Ciuis, acParcntis nufcrc hnmanitatcm 
Dignatus cft. 

Vtraro Pontificias bcnignlratis cxcmplo 
* ’ ■ ' Poftcritas quoque gauderet . ^ 

^ S. P. CLR- 

Monumcntum pofuit Anno idj4. 





pretgì TecclifTì, chedoueua patire in breue la Coite Romanatiel tra- 
montar di quel Sole, cheillurainaua rombrcdel noftro Secolo, ineo- 
minciò adunque a rifcr.tirfi Innoccnz/odi qualche indifpofizione ch e,» 
principiò ad .appartarlo ancora dagli affari, ne’quali era flato fin’.illoia^ 

deffelTo . Cemuttociòfentcndofi «Ilota la comparfane’mari d’Italia d’v- 
napodcrofa Armata Ingicfe comandata dall’Ammiraglio Biadi, c clic il 
Duca di Ghila, s’appaieccliiafTe di venire altreiì con numerofa Armata 
di Mare all’a«.acco del Regno di Napoli, come pure , che i Francefi dife- 
gnaffero di calare dalla Lóbardia per lo Stato EcclcCaftico verfo l’Abruz- 
ao> eilMarchefe di Caracena Gouemator di Milano min.accialJÌrdi fe- 
guitarli, quando vi auedero ottenuto i! palTb ,per lo mcWefìmo Stato; ar- 
niòanch’cglileruefionticrcedi Lombardia edi Napoli, e la Spia" a ia_^ • 
Romana con la direzione del Preuc/pe Don Cam. Ilo Generale di^Santa 
Chiefa ; diportandoli in gnifa , che ne il Blach tentò cofa alcuna di fuo 
pregiudicio , e tanto i Francefi , quanto gli Spagnuoli fi ritennero ne'ter- 
inini del dfpetto verfo il Pontefice, c la S.ìnta Sede. 

Ma fu la fine dell’anno linforzàndofi Finfirniiti d’Innocenrio I.i norie 
de’ventiferte di Decembte diedero! Medici d/fperata la fua vita. E il Pa- 
dre Lolli Teatino Confeflòrc di Sua Santità fu il primo a dargliene la nuo- 
ua, come fece con parole molto proprie , e aggiuftate ? benché non ce ne 
forte molto bilòfno; perche Innocenzio , con quella franchezza d’animo, "micino 
chedifponc gli huomini alle cofe più difficili e fiiticofe, fpogliato d'ogni “ 
tcrena cuia e trirtezza , dimoflroflì a cofi fùneflo auuifo di cuore intrepufo • 
e vigorofo, e pronto c difpoRo ad incontrate la fiu vhima forte . Vn Colo 
rammarico diceua di prcuare inquelPhora , ed era di non auer potuto la- 
feiare la Chiefa nel porto più fublime di tranquillità , e di non auere ter- 
minata la pace fra le due Corone, come fin dal principio del fuo Pont fi- 
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Supp/mntfewff^nAitf‘Ud/hr4if-9rif/htr.' 

C.MO auùJarrcfiw aacua deficfcniro. Fece vofen chniaave it Pi<cncife 
Dcm C'mnillo fuoNrptxc c!*li «fiede h ita berednrrene paleftndogli »-ii 
vliKjfenrmiemo > perdwe^i non fe(?è ftaro mi ’fuo<ìotjcrno Knaeo ir 
ccncenod vna fomma auuorità predodi ftri ; menmenonper ^t4rre^a«e- 
113 allontanalo dagli affari, che per auuilire la maledicenza eretica, che 
bnpiardanient«^palefa ki MonarraixEcetefiaAiba apfpow'aaaalla inefper- 
ta gioucittà de 'Nipoti; Tiirro dtene aneflè pmraroÌD fefteflb molto sMi- 
marico, menile le fue buone qualità hob RMNtauano Caule trattamen* 
IO . bf<«ufalo pofeia con eiScadilàmefarolc alla vajoue dei Ciò pariit» 
per la elezione d'vn buonfuccedore; &ce chiamare i Penitenzieri di Saa 
Pietro, percliegli aflìfledero, come fecero, fino all'vltinao fpinto, 

Kiuolro pofcia a iCardniari Chigi , e Azzolino > che inCìetne c«l Pien- 
cipe l'aififlenana , diffèloro qnefle precife parole . P'óf fapett, che ‘nel 
jarei Cardinali, noi, per quante ti 4 fleto ^(Jibile , non abbiamo attuto 
altra mira , eheéf fiore il fertrifio dt Dio, e delia fila Cbiefa , e abbiamo 
fatto yoi due ,ptrche fi nrdàamo ama qutfko Fìar, Sapete ancora .che 
nell'efiete promoljì, civotefle prottjlare, che farede fiati grati allano- 
flraCafa, e noi vi abbiamo rifpoflo di non auen altra Cafa , che quella 
di San Vittro , e dt non roierne aitra Fi reptichitimo però ora lotìefjo, 
eebenon prnpate ad altro ft non a fare t>n fuccefiore, che fia il migliore 
per firuipo di Diù,edellafttaChtefa. C^temitoalquanro rldleirtiortr- 
to fofpefoj foggiunfe . Hpi fliamo penjando quale yerrmente farebbe. ^ 
buono. E qitì^rmatofi di nuouo , ripi^id pofcia con Tenero fcniimen- 
to le fue parole, e riuolto al Cardinal Chigi, dilfe. Sarà quello, che io 
Spirito Santo tnfpireid per bneficio dri Crifiianefimo : E non pafsò piò 
oKre . 

Il Prencipe intantoprefonefOrdine da Sua Santità fu cagione, che fi ri- 
nouide 1‘ vfo antico col fir chiamare il Sacro Collcggio dauanti il Ponte- 
fice moribondo . E perche egli pafsò quefio ofiao per mezo de'faoi pro- 
pi ij Geiuiihuomini ; fìi da tutti creduto , che ciò fi fàcedè per fir prorrrao- 
iieie al Cardinalato il Duca di Carpineto fuo Primogenito, Fancialio tf- 
eleuatffiìmo foirito . Ma viddero prcftamentc , die il Papa non penfiua ad 
altro, cheafciifarfi conefsi, featiefse Per «uaentuta commedo nel fuo 
Pontificato cofa alcuna di difgufìo a Gualcano di loro ; c non fi fede Àpor* 
tato nel modo , che comicniua ; chieaendone perdono a Dio, e a'raedefi- 
ini Cardinali , a’auaii raccomandò con ogni efficacia l’efaltazione d’rn 
buon Pontefice ed efemplare. Efprimendofi con tanto decoro , e con pa- 
role cofi praui , e ben’aMÌaflate , che rraflc le lagrime dagli occhi di tutti . 
Rifpofe il Cardinal di Tofeana a nome del Satiro Colleggio con poche, 
ma ptudenti parole efpreffiue di ringraziamento e di defiocrio d’efeguire i 
fanti ricordi di Sua Santità. Ordinò poi, chefidade la parte dc'Cardi- 
nali poueri a otto fue Creature i e il giorno feguente diede la benedizione 
allaPrcncipcda Ludouifii, c a ptegliiere del Prencipe Don Camillo con- 
tentoffi , xhe fofle richiamato il Piendpe Ludouifio fuo Marito , cche gli 
fòdero lediraite le cariche, chegli aueualeuate, auendolo anche raccol- 
to con molta tenerezza d’afteno. Ma nen fu giammai pofsibile, che volef- 
fe acconfentire di vedere il Cardinale Aftalli , edèndo riufeiti vani , e in- 
fruituofi tutti i maneggi fatti per lo fuo f nomo alla Corte. E quedo per 
le infedeltà commede dal Cardinale nel fuo Minifìtrioverfola fua Petfo- 
ju, acuieratanto^ epertamirifpeni obligato ; perle quali ò firn a co- 

flante. 
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SupplcttUnto aWlfiniti XltalUdclStufinil. 147 - 
ftaace > che ticctu oggidì aocoia giorsi premi) dalla Corona di Spa. 

S’aptirouo pofcia d'ordine di Sua Santità per tre giorni continui l e n 
Pone iklla lunza di Palazzo > lanciando libero l'ingceflb a ratti quelli . 
che voleiianoeDcratui. Iquali vedendolo in coli lungaepenola angonia 
non poteuano non intenerirli io contiderando a qual pa ITo giungano i più 
graiidi I^ncipi della Terra. 

li Prencipe Pamphilio Tped) l'auuilo della dirpetara falute del Papa a 
tutti i Prencipi , e a’MiniAri delia Sede Apofìohea ( come potè gli Am- 
bafeiatoti e gli Agenttde'Prencipi ne diedeto ragguaglio a'ioto Padioni ) Morte 
£iceudo anche in Roma efpone le Quarant'hote m molti luoghi per pre- d' /nn<.- 
gate Dio per l'infermo Pontefice e per lo fuo felice palTaggio . Che (ùcce-' tendo 
dette finalmente la notte precedente al Giouedi fcttimogioriiodi Gennaio // y. di 
del nuouo anno 165^. verfoilfàredelgiornoi auendorefo l’animaal 
Creatore con atti d’intrepido > e diuoto Prencipe Criftiano. 

11 Prencipe Don Camillo non li dipaitl giammai dal fuoiéttOr aUilien* 
doe feruendo con amorCj e intrepidezza notabile negli vliimi offici) il 
fuo buon Zio> E Aup] Romair non auuezza a fomiglianti fpettacoli ^ di 
tanto aficRo di riuerenza verfo il Pontefice t e di tanta lìcurezza di fc me- 
delìmo nel Prencipe, mentregfi altri Nipodde’Ponrefici, quandolìapu- 
blicata da'Medici per difperata la vita del Papa ► fogliono ritirarli da Pa- 
lazzo in parte lìcut a, per fottrarli all’odio ealliirore del popolo , lafciaii'» 
do con eguale ingratitudine, e viltà in abbandono colui» dal quale lico- 
nofccnoiutta la loro fortunae grandezza. 

Motto il Pontefice,ritirofsi ilPrencipe accoronagnato da alcuni Signori 
e Caualiteci qualificati , che Io feruicono in quella occalìonei e benché U 
Piazza di Montecautllo li troualTe piena d*inhnito popolo » aliai licenziofo- 
nella Sede Vacante, venne vniuerfalmentcriuericoe falutatoconfcgni di 
meliizia». «di compatimento, ellrinfecando in quanto poteuano il cot> 
dogliodiqii'Uaperdicaeguate all'allegrezza» conia auale l'aucunno ac- 
colto ed acclamato Regnante ^ meotieè pur vero, cliechi non fa male 
a'nefsunu, cbeneficio'a molti nelle proiperità fcome aueua operato il 
Prencipe ) no n crolla ixQìino» che li tallegii ^e tcoua molti j che locom- 
paiifcono nelle aituerlltà . 

Lafciòlnnoccnzio con raro efempiofettecentomira feutinou fotropo- 
111 alla Boi la di Siilo per le fpefe della Sede Vacante , e per l'IngrclTo del 
SuccelTore . Coi qual danaro li diede iupacte La comodità, che richielé U 
luiighezzidel feguente Conclaue.^ 

Così morì Innocenzio dopo d’ciTère viuuto ouaitca anni» e otto meli» 
ma nei Pontificato dicci anni > tre meli, e ventiduc giorni . Fu egli Inno- 
ccnziodillatUraalia, e inaellofa, di fiiccia CafUnuia egraur» diineinr 
brarobufic, dicomplclsionelbrte»dinaturaignea,cacdeiite,digeniovi li dà 
iile. e però ripieno di fpititi vigoroli, Aueua u fronte rugolà e crefpa» 
l'occhio viuo , il pelocaliagnc, la barbacliiara, eleguincie guernicc dUituo* 
pochi» e fpailìpeli . Pofledeiiagiudicblublune, Cigacitiliogolvre» 4 C-c««y(». 
cenezza incredioilc , conlìglio eccellente , c^nizione particolaicde’gcn:) 
delle perfotw > intrepidezza in ogni difficoltà , fermezza nelle ciloluaioai ». 
nureuiperam da maturità maraiiigliofa, parco nel viuete » priuo dilo/Ià-»- 
idieno dalla fpelefiipetflue» ma nelle necefsatie fplendido, riferbaca nel 
ir.eiccre le mani ne'danari della Camera Apofloiica» e afiètiuolb vertò) 
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1 48 Snppcmoito all' ■ flotta J' lutti delBrafont. 

^ ifuMìM .T'fi’ ur i'i'^oloioabbo jdani.i , egmibzja , ne m.ii aggrauamfofì 
V di gjLi.l.-. Nelle r.i-i[ejie concernenti la giuftizia c la riputazione det 

r^encipelìieccconofcereineforabilmcntclcuero, c puntuale. E Monfi- 
fnore ^kfcabruno fotto Datario e fuo FauoritilTìmo decapitato per lo 
faltc da lui commelTe nel fuo Minifteiio. enltriMinirtri della GiuHizia. e 
delGouetno con applaufode’popoli efemplarinente puniti; auttentica- 
rono in proua tiurlla verità . Come pure la tefiilìcarotio al Mondo i Giu- 
dici di Coite Sauella , i quali volendo a rrogarfiauttoritì maggiore di quel- 
la > die loro conueiiiua ; videro il loro MagiArato d'ordine iflniwcenzio' 
deftì imo , e fmantcllatele loro career'; in luogo delle quali , fece fabricarc 
vn nuoHo Edificio di fpefa e d'arcliittetura fingol.irc m ftrada Gwlia,doue 
lì vede la feguentc Infcttzione . 

luftitia:, & Clcmcntisr 
Sccurioii, ac Minori RcorumCuftodìar 
Mouum Carcerati 
Innoccntius X. Pont. Max. 

Pofiiit 

Anno Domini M D C L V- 

la fera feguentc al fuo pafla^gio verfo le tre bore di none fu portafo il 
corpo del Papa da Montecauallo a San Pietro in vna lettica accompagna- 
ta da’Seiuitoii , AlaHri di Cerimonie ealtri Miniffti, cd.t Don Innoren- 
zio Conti Mafirodì Campo Generale deirArmi Ecclefiaftiche con 
Guardicdegli Suizzeri , de'Caualleggicri » e delLt Fanteria , e con cinque 
pezzi di Cannone . 

Appena vfcico dal Quirinale -nicominciò a cadere vndiluuio di piog- 
gia, con vcntograndilTìmo-, che l'accompagnò fino al Cartel Sant’Ange- 
lo. 1 piedi del faefauere s''aIKjrr'auano fuori della Letcica; e nondimeno 
non (i irouarqno punto b.ignàti ; come pubHcarono con relazione^.» 
alle rtampc 1 Pcnitenzieii medefimi di San Pietro . Anzi ne pine vna d‘ 
rantc Tenne, che l'accompagjwtranfvriniafcincosilunga rtradaeftinta 
dal Vento. Fu porto ilcadaucrc nella Cappella Pontifr.ia del V.uicano» 
e quiuf flcrtcla notte ben corteufito. 

La manina fegUentc nella Sagreftia della medeliina Balìlica fi tenne la 
fHita Congtwazionede’CatdifiSi, perdar'òriliiie al gouernodi Poma, 

' yrew-c delio Staro Eccldiartico. Vi fi trouaroncr ciwjùantadue Cardinali, evi 
fipg Ri eletto, c confermato con grande applaufó, c coti pronta mclinazibne 
•piflfi- «ici Sacro CoHeugio il Prencipe Pamplrilio Generale di Sanra Clvefa . E 
Ho 'I Cardinale Orfino difguftito del Ponrefice defonto opporfi a 

to Ce- non ebbe alcuno , che lo feguitallé . Corrifpofe il Pren- 
aerale ftinra , che di elio faceua il Sacro Corteggio , e dopo d’auere con 

diSita P‘9Prìa ed elegante orazione refo le douiiie grazic.e prcrtato il folito giura- 
Cbiefa.^^'° di fèdelià, fece in due giorni a proprie fpef: tutta la gente di leua , che 
' bifognaua per la ficurezza della Città , c del CoiKlaue . "E continuò a go- 
uernare con rnnt.i pi udenz.a e dcrtenti , che «oti oliar, te , che in tempo fi- 
mile fogfiaiit> fuccedere fouciite cafi tta.tici efunclli, fii olTeruato , che 
in tre meli , che dui li C indaue . mn fi vide fpargere altro fangiic che 
quello d’vii Soldato , whe perduto il ufpatt j aYuoi Capitani fù ratto p* fiate 
perle picche.' 
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Prima che fpiralFe Papa Innocenzio, c prima d’entrare in Conclo- 
ne. alcune fue Creature con imelligenza del Prcncipe Pamphilio , die 
in queda occorrenza fofteiine le parti della Fazione Pamphiliana > come fe 
/olni dato Cardinale, e Capo di quella, s'vnirono inlìeme; econteiuan* 
do la douuta gratitudine all a memorìa del loto defonto OeneEiccore » prc- 
fcto riibluzione d’impicgarfì concordemente per la cfaltazione d’vn fog- 
geno. nel quale concorreilero meriti capaci di tanto grado perfcruigiodi 
Dio . c della Santa Chiefa . E dopo lunghi conttadi fra gli Eiettori > ven-^ 
ne alli fette d* Aprile con tutti i voti del Sacro Colleggto creato Sommo 
Ponteike il Cardinal Fabio Chigi Sanefe . Corfeio fiibhotutc i gli Amba- 
feiatori de'Prcncipi nel Conciane già aperto, e prefentatouifì ancora il 
PrencipcPamphilio; e badato il piede di Sua Santità, rallegroflt della.,» 
fua cfaltazione con Rubilo eguale al defidcrio,col quale Taiicua configlia- 
f a , e prtxurata . 11 Papa Taccolfe con tenere e viue efpredìoni di dima . 
e di gratitudine verfo la fua Cafa , eperfona. edifcorrendofecoconmol- 
ta confidenza gli comandò di conunuare nella carica di Generale, come 
fegul per qualche tempo appreilò . 

Il Senato Romano per tenere fempreviua, eipiràttte fo«o gli occhi la 
memoria del Principato di coi! glotiofo, e benemerito fuo Cittadino gli 
drizzò nel Campidc^lio da efiò tidoiato, aggrandito e nobilitato vna-# 
Statua di bronzo animata dalla feguente Infcti»one . 


INNOCENTIO DECIMO 
Pamphilio 

-, Pontifici Optimo Maxinlo, 

•' Ob Capitolium, & Agonale Forum 
Aidibus, Fontibus, Obclifcis ornata . 

> Ob Principcs Bafilicas 

Magnificcntifsinic indauratas. 

' Ob inneaam difficili tempore annonam. 

Ecclcfiafticam Dignitatcm ftlicitcr Vindicatam . 
“ Diuturna: quieti brcui bello conAiltum > 

, ' Publicam Vtilitatcm 

V- Abfq.-publico onere proairafam, 

Fas . iufq; vbiq; fcruatum 
I. S. P. Q^R. 

, Romano Principi Mcritifsimo 

Pofuir. 
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Tanto abbiamo potuto raccogliere della Vita, ede’gedidi Papa Inno- 
cetizio Decimo nel prefentc ridretto per fupplemento, c chiarezza mag- 
giore delle Idoric. che'abbiamo piti todoabbozztte, che fcritte . con- 
chiuderemo per tanto ( acciochè nulla ci manclri di quello , che l'altrui ii>- 
dudria ne fuggerifee ) con le altmi parole il noflro Racconto . 

Cominciò ( ferine vn Eimofo Moderno) t7 /«# ^ouerao daJJ’ordjw» t £‘Og'o 
dalla polizjadelta Religione fo(ìenuta dalla fitarara p/ttd* es gniU iidiVapa 
Sole riflettendo i raj^i'd'lle fne Firtà pertuttoil Mondo fi fece to»o}ft~ 
re benigno . e indurente Vadrs di tutti l Fedeli . , tendo. 

eli 


f j o infptment» »lt> tornai lutià del BrHfimt» 

Gli •uitai nrdittt offeirMAti ntU* fit» Carte formau di fiotti ri^iur- 
itutlt furono ondinoli mi frcuofi > ebe i fuiiiti me ee^erone 1$ Jurme 
del loro btnmimre. 

L* puma at tutte le tmfe fm^Ue i'mppiùerjt e^l'eJmediSMMìsCbie- 
fa, alfommdtrde’^pmli, aU'vttteéeKm U*t9- 

Hellm elezione y ibe fne ét'bfimfiri eètu mrrn partictisrf ài proo- 
mouere fegati ugnali di ylriànifh Qfidf i e ib firuttfi meli» ffebrafe 
mamigd^itne delg^rno ài Stttodifuet Uucebierhcb»tnoi{eimme.i fret- 
ti > e auruam prmtitmdegii Stogai tht iutraUiam* H-peiafttde'megfi-.ij . 

Intuite le fue alleai dimoIìrà^iteUa poeerfiAi eyirtiii perle )fH 4 Ù fì 
etndueeno felictmeatt^li effart più fpimtfi * togiiemdo t»a Le jw 4 de^ 
fireztMallectft piùdigtci'.i opti Jeaùrofltit ondeT' Imperia diluì arriuè 
al più allo punto della feiiciià>. perche fù fempteretta da tjm^e feirtù - 
idei beneficare gli buomtui de^y e tueriieiioli pramte^na >: non 
facendo languire he pa^tentA. d'alt una nella efpetttzÀtne perche i foei 
fauori irfiuano piùàalletnani i tbe dalla bofca - 

Era Rtligiofo nelle cofe Diuine > prttdentijjlmo nelle Fmaue • £ net vi* 
uere cosi parco , f benna alterò giammai la fu» menja » bende eangiafie 
fortuna. 

Non fuma! fprtxj^ate \ perebetra dalla fua ftienga, e integrità adi- 
bito: non odiato, perche difefa dalla fna InnoceniAp e manfue.’uéne; 
non iriuid>Jto efiendo tutto munificenza y e liberalità . 

Aggiugniamo» quefto Elogio alcuno poche cafe quali fpicche dopo la 
nicflc i che ci vi tuggerendo a calò c fuoiidi tempo, e d'ordine la me- 
inoria. 

Dcfidri'aua foimnamentc rnuocenwo di vedere a Roma la Regina di 
Suezia fttu Gatorrca; crttndo ftata cominciara {eco la pratica della fua 
venuta in Italia i dopo che gli fn paiticiparal’abiurazione, che ella aueua 
fatta della Etefia a BrulfcHès >• c mentre flaua attentamente applicato a 
queft’opera , acciocho il fuo Pontificato rcfhire nobilitato da cosi illiinrc-/ 
jazione: prima la infitmki , opoilaniotte il priuòdi quella bramatiEjraa 
^ confolazloneiilerbara dal Gicloel lÙoSucceliore. 

Ne’primi tempi del luoEontificato foicua dare qualche ili orno delli_v 
fettimana publìca Vdienza ; E perche concorrendoui molte pouere pet- 
£onc huomini , e donne , lecondo l'vfo della gente balla fi caccinuano 
auami con poca difciczione -, E gli afTiftentifaccuano sforzo per ritenerli 
ne'terminidel lifpetto} fbleua dire benignamente, lafciarcli accollare; . 
cheellendoNoi ancora flati Auditor di Rota, fianioauuezzi agl’incomo- 
di delle vdienze, n» ce ne prendiarno fàfbdin. 

Dilcorrendotalvolia famigliarniente con vn’Atobafdatore di PrciKipe 
grande fopradiuerfe occorrenze di Stato, e diGoucino; in quella guifa y 
che Paolo Terzo foloua dire , che BiiKhicta filo \iaellco , diceiu egli an- 
cora,che Piazza Naiiona gli aueua infegnatu aviucre, cagoueriiaic_a. 
Poiché Bando il filo palagio in quella paite aueua potuto lungamente ol- 
frruare inoffiiuato gli andamenti, c icicalecci del volgo . 

Edèndo Hata nel primo aanodelfiio Pontificato publicata certa trir- 
tura , nella quale pateua, che l’Autore volellè malignamente abb.illue 
l'antica nobiltà della fin iàmiglia, ne nioflrò qualche lenlb con gli Amba* 
feiatori d'obbedienza della Republica di Venezia , che in difeorfo priua- 
togli aueuanolodata molto la pcifieoa del Prencipc Don Camillo, e altri 

Petfo- 


SHppUment* niriflmria (tlulU del trufoni . 151 

Perfoniggi della lUiCafa. Ma benché godefse di femire > che fofsero da 
ài t ti rac evòlte a confufionc de'mal/gnani i le antiche glorie della Famiglia 
Pamphilia; nonpertnife però mai , che in ftta vita follèiopublicaie» ac- 
ciocché non parellè dato alla prefente fortuna quello > che lì dou««a alla 
fola verità del fatto . 

Aumdo io chiedo vna volta a Perfonag^io qualificato I che fWallKiaia 
per l'Anno Santo, che cofa gli patelle del Papa, a cui aueua baciamii 

C iede, efauellato lungamente inlìeme con l'Ambafciatore della R^o- 
lica; ini rifpofe d’aiier ttouato nella peribna d’Innocenaio vn aHK/i« 
Tiberio i alludendo peiò alla fua pnidenza , e maturiti , e alla padronan- 
za, che teneua fopra i fuoi affetti, c le file parole Tempre aggiuftate , 
graui , e tali che fatisfaceudo alT occorrenza non dauano però adito di pe- 
rietrai'c 1 Icmiinenti dell'animo . 

E.ll'endolai)ocenztodi fpirito oltremodo genorofo , lì come non fapeua 
concedere cofa alcuna a chi minacciaua , così godeua di far grazie a quel- 
li, che credeua , che con veri fenfi d’vmiliazione il fupplicallero . 

Nelle differenze ch'egli ebbe con la Corona di Francia, a caufa de’Bar- 
betini , e per altre occorrenze , e con quella di Spagna per cagione del 
Conte d'Ognate , e d'altri Mirulfn , diporrodì con tanta defleriti , c in- 
lìemc con tanta rifoluzione ; che fenza pregiudicio alcuno delia Aia digni- 
tà, erìputazione, cttennequello, che volle: e fé in qualche parte noiL< 
J'ottennc non venne mai ad aperta rottura con alcuna di efiè . 

Ma perche le grandi profperiti non vanno mai difeonmagnate da fc- 
gnalate difgrazie ; prouò 1 nnocenzio nel corfo d’vn felicillìmo Pontifica- 
lo qualche gtauillìmo colpo anch’egli di lìnillra fortuna. Poiché caduta 
la fuiTìlfeiiza dalla fua Famiglia nella fola perfonadel Prencipe Don Ca- 
millo , mentre per darle fuccdTIone lì priua della fua aflìdenza , gli con- 
iicnne appoggiarci! pefo del Pontificato prima a Pancirolo, e pofcii ad 
Allalli. Quello bensì capace di tanto pefoj ma che nemico tanto più 
acerbo, quanto più occulto del Cardinal Barberino, ed emulo della For- 
tuna del Cardinal Mazzarini, obh'gò co'fuoi artifici) il Papa afpofarele 
fuepadìoni, che gli faceua apprendere per interelfc , eferuigiodi Dio, e 
della Santa Sede : £ quello , e incapace di tanto carico, e ingrato ; e infe- 
dele al fuo Prencipe, cBenefartore. Tale fù il giudicio, che ne formò 
tutta la Criflianità -, e che auendonoitrouato autenticato dalie Relazioni 
d’Ambafciatori,ediMini(lridi Prencipi grandi, che lungaflacote viBer o 
in quella Corte, ed ebbero intiera notizia degli andamenti di queiMani- 
ilri non abbiamo potuto di manco di non regulrarlo in quello , do- 
iie non all'Adulazione Cot tigianefea ^ ma fi fàgrifica aU'Uiaaica Verità. 
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NEGOZIATI 

pi MONSIG* QlVIiO MAZZARINI 


frima che fój!e itriiudt , a Falttllìntt »a Caftlt ,a Cbier^eo r* T nmr, 
e in altri Lué^hi , con dinerfi Arcani di Stato di Tapa Frkano Ottano > 
del C ordinale di Kjfcepiì tCiC alni Trencipi per cbitre^^o maggiore 
ie’Trattati del medejmo Moufìgnor Matu^firmi accennati nel i. 6. 7 . 
8t9. e IO. libro delijftoria. d'Italia . 



Onfuniati ch’cbbcGiulio Mazzarini la fux 
' adolcfccnza negli fludij delle lettere, c pre- 
fa la Laurea del Dottorato Jicllc nel- 
rVniuerfità dìAlcalà in Ifpagna;tornatoin 
Italia parso à militare nel Campo Ecxl^a- 
rUco, che andana a. prendere il poflefloa 
nomedcl Papa della Valtellina. Peruenur 
toa’confinidelMUancfcfìi fpeditodaTor* 't^ego-- 
—■ ^ — Oliato Conti Generale delle genti della 

^hiefa al Ducadi Feria Gouernatot di Milano per Icco aggiuftarc Mav^ 
il paflaggio delle fuc Squadre, c riconofccrc quali folTcro ifnoifci> sy'’»» 
Amenti verfo il Pontefice» da cuifidubitaua, che rjconofceflc la - 
Aia remozioneda quel Gouerno . Cqmpl^azMruioalle ^ 

*^iin Aleflàndria, cconfagacedcftcrità traflcdalla boccali Dum 
• 1 Ic^rcto del fuo cuore vieerato , eflendofi dichiarato nfoiuto di 
vcndicarfi al ftio atriuo in Corte Catqlica contro il Papa in ogni 
maniera dc’fiioi difgnfli. Venne pofeia fpcdito al .Marcfcullod “;»^L 
Etrc in Valtellina per prendere con clip iconccrti dell ingrcflo delle ttlUna^ 
genti Ecclcfiafiichc , c della vfeita delle Francefi da quella Valle. 

Di che dando continuata contezza al Cardinale Magalotti allora 
Segretario di Stato , e riportandone in vna età di venti Anni lodi di' 
matura prudenza , glivcnne d’ordine efprcnb di PaMVrbano dal 


Ill*UUia,piUUWH«*€» » -T. T 

medefimo Cardinale incariwta come a^iunto ,1 auiftenza a Gio. 
Francefeo Sacchetti- oinmiflario Apouolico nc m 


Francclco Sacehetti- ommiiiano /\pouoi«.u u^mani^i di Pace . sue ;V 
clic fi doucuanoinwuolarc in Lombardia per ciTingncrc il nafeen-romi,;. 
tc incendio di Guerra , in cui con fatale configio a quella Mon^- ^e . 
chùufoffiauanoi MininriSpagmioli. Appreffo il Gouan^or di 
Milano rifiedeua il Sacdictti , mentre Mazzarino trapallaua^r or- 
dine di RcmaaTurino.aMant^a, ^JCanipo Vcniziano , e m 
reni altro luogo don e lo chiamafTc la conucnicnza , o il » '«gno. 

iSpriualcndonell’animodelCo^ 

della Monarchia Spagniiola alle 1 imoftranzcdcl 

ilpropriocapricdò, eie fiigscflionidiDon GonzallodiOrdoua 
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fucccdùtò prò iMterim a) Duca dì Ferii nd Goucilio di -Milano» li 
>icnnc fìnalmcmcairarrtii, ritraendo DbnGonzallofwF lacom- 
parfadd RediFrancia a^faiufdicUnmtihittidcl moafortuna- 
toboniiglioJinnutDuerla GHértam Italia per dilcacdatedalia Aia 
Icgitima eredità diMantona, e di Monferrato il Duca di Niqcrs. 
Mà htmpcttìò eflitito ntli'atri model Conte Duca il ddìdcriòd’aò* 
t^iflarCafale, fi venne nuouamentcairanni, aucndo piùtofio 
sforzato ,chepetfuafoFcr<rinaudo econdoamuoocrclaGuctra 
al Duca > nella qualeprofèflàndo dcflcrein apparenza aceelsorij» 
erano in verità principali auctorigfi ‘'pagnùoif » a (^efto fol fine di 


id.- 


ebe fe bc nato in Francia efiibua vna amichcuolc vicinanza, ed vna 
Interefiàta corrtlbondcnza con quella Corona. Generale di alle- 
ila mioua imprcla , venne col TOUemo di Milano deftinato il 
chefe Spinola » non tantoperm Aia capacità d'vn tanto impiego, 
quanto per leuarfi il Conte Duca dagli occhi la fpina, c^ lo afflige. 
oa con la Aia prefenza alla Corte > douc portaua fcntimcnti con- 
trari! alle fuccapricdofemafiìmedi goutrno, con le quali andana 
apparecchiandola firada al deftinodi trauagliare con rauuqgli- 
mcnti ftrauaganndi fòrmna la Monarchia. Pcruenuto in Italia lo 
Spinola con buoni penfieri in teda per impedire la inim^ntc cala- 
rh ta degli A ternani in Lombardia , fii facile a Mazzarino di aggiugne- 
laofirà re con le lue rimofiranzennouicceitamcnfialla Aiabuonadifpo- 
'gf a/io-fl 2 ioneagli accordijsl per grintercfiìvniuerfali d'Italia, come per li 
Sfmo'- particolari della Corona di Spagna. Pcefe adunque rifoluzionc 
lo Spinola d’inuiarcàMantoua io ficIToMazzarinr, che foftcncna 
allora le patri del la Mediazione del Papa, per propporrc'al Duca , 
che per laluare 1 onordi Cefarc, e del Re Catolico acconfentiflc 
a riceucrenc’ Aioi Statidumila Soldati fenza obligo però d’allog- 

f iarli nelle Piazze forti, e d’altri impani più graui.. Ma aucndo il 
)ucadifoucrchio imbeunto della Aima delle propricfbrzc, cdcl-. 
l’afiìAenza , e protezione della Francia, e de Veneziani ributtato 
t^ni partito propoAo.lbanì lomigliantc propofizionc, e lo Spinola 
sforzato dalle rifohite maniere, chcvfaiia l'eco il Conre Collalto 
Generale di Cefarc in qucAa imprefa , conobbe aflài p rcfiqdi non 
jjòtcrc fehifarc con la imminente ruina del Duca i difeapitì della 
Corona di Spagna, e i proprij dilguAf. 

Vedeuafi altresì il Duca di :^auoia ncirimpcgno della Francia a 
fàuorc del Duca di Niuers , già vicino a raccogliere amarifiìmi 
frutti de’ fuoi precipifofi confcgli : Spedi però il Prcncipc di 
■Piemonte, perche fcrmafic con nuoue, efempre incerte propofi- 
zioniil corlodcirArmi Francefi , che minacciauano la Aia ruina . 
Ma non afcoltato il Prcncipc dal Cardinale di Rilccgliu a prctcAodi 
nonvolcr contefiate con vn Cognato d :! fuo Rè,- maveramen- 
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iepcrdievolcua trarre dal Duca vnapolìtiua dichiarazione dcTuot 
icntimenti , Mr Toflcruanza del trattato di Sufa : penfaua il Duca 
di ipedire in trancia Magrini riconofeiuto da lui capace d'intra* ] 
prendere ogni più ardita negoziazione per diuertirc dal Tuo capo il 
turbine, che lorainacciaua . £ trouato Tanimo di Mazzarìni difpo- 
ftoa compiaccrìo. tentò l’animo del Nunzio Straordinario Paiici- 
i;oli > acciochc approuaflc quella millìonci come ncceflària à quie- 
tate il torbido» che minacciami Tltalia. perche il fole della 
Virtù va fempre accompagnato dall’ombre deir.nuidia > venne 
male intera? Koma c^ucAa nalìrcntc gloria di Mazzarini; e a prete- 
ilo diprouedere a cosi graui emergenze di Minillro. e per dignità > e 
per opinione col^Hcuo. voleuano > efcluro Mazzarini rpigncrc in 
Francia Pancirpli. Il quale però cilbì al Duca lapropna perfona 
a quello impilo ; Ma timollrati^li piaceiiolmentc dal Duca, che 
liyrgcnzadcll'airarc non anyivettcue la tarditi con la quale aliereb- 
be douuto diportarli vn Minillro delle Aie qualiti > oltre a clic la 
molla di Fcrlbtuggio , che rapprefcntaiia la Ipurana potcÀà del 
Papa, aucrebbe potuto Far concepire al Cardinal Duca vpa dau- 
nofa opinione della debolezza delle Aie forze, e di quelle degli Spa<r 
gnuoli ;gli cormenne rimettere diqiicAo pcnlicroi e venne .come 
dcAdcraua Asmmamentc il Duca, fpedito in Francia Mazzarìni. 

11 quale armato d’vna finilpm? f^acità, «d‘vndcAdcrioin>nicnfa 
dacquiAarlt fama, e riputazione in cosi arduo maneggio porro^»M^g/^ 
immaniencntca Lione; doucfaucllatolungamcntccon Uifccgliù; in fri- 
iltrouQ rifoluto d’atianzarlì in Italia , doucvenkia chiamato, non nir. 
àc dalle proprie conucniccze. dagli oÀcij de* Veniziani. e d’altri 
Pfcncipi , clic defiderauano abbaflàto il faAo del Duca di &uoig 
prind^lc architcttocon gliSpagnuolidcUc tu rbolcnze.chcgli alHig-, 
gcuano. Nelle inAruzioni.ciictcncua dal Papa, gli vcninaincaiica* 
to in primo luogo diprocurarc in ogni manierala faluczza del Du- 
ca di Mantoua.-dalla quale dipcndctia ancora la indennità della Se- 
de Apoflolica, e degli altri Prcncipi confinanti; E però quando! 
prtiti di pace foflcro andati a vuoto , d’affrettare non d’impedire 
la calata dc'Franccfì in Italia . Si tenne dunoiic Mazzarini dapprima 
férmo Al gli oAcij per diuertirc i difegni di Richilicù di pafl.irc in 
Piemontcconvnanuoiia.cauuanta^ioracompolìzionc. Diclic j 
turbatofi il Cardinale, francamentegfi diflc.di credere, che t^li non 
aiicITe il fcgrcto del Papa fuo padrone , che col mezo di MonAgnor 
Bagni e d’altri lo follidtaua con viuc infianze di varcarci Monti. 
Rilpofc Ma zarini, die qucflos’intcndcua,quandOj|lilpcrato ogni 
accordo , A ttouailc il Duca di Mantella cfpoAo a i timcnti dcll’- 
armi; perche allora aucrebbeilPapa riputato Aioproprio interdlc 
le vittorie, egli aiiuantaggidc’Franccfi in Italia. Quello primo con- 
grefib di Mazzarini con Rifccgliù. Ai il primogrado , die fece all'ac, ^ 

V 2 quiAo 
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^cqui-qa\Ì\o della fti a grazia. Poiclic dopo d alicelo tenuto per tre holt 
continue à ftretta conferenza, diflc a’<3randi della Corredi nón' 
er<»3;/4 ancora trouato huomo alaino,che nel primo incontro fuc- 
?',glianc più di lui concetti del proprio valore nella Aia mente: nechc 
jceg '"•fjuciiafiècon tanto vantarlo, e riputazione delle cofe del l'ilo Pa» 
drone; o fi moftraflcmegfioinftrurto degli .affari di Stato, c diquclli 
d’Italia in particolare. liKontrando però-queffa pratica così duri 
intoppi fi condulTc Mazzarìni a Sciambcrl per tirare il Prcncipc 
con viue rimoAran^e nella ftia opinione ; che non tornafic a con- 
to della Cal'a diSauoia la fua rottura con la Franda . Da che per- 
Aiafo A Prcncipc tornofil con efiba Torino per difporrc il Duca 
à’mcdcfimi l'cntimcnti. Ma perche ilDuca andaua difignando di 
lafciarpanàrciFranccfiafinedipriuarlia pocoapoco dc’viucri, c 
riportarne fenza fanguc vnaf^nalata Vittoria , caniniinauano di 
paAbcgualcicinoflcdc’l Cardinale, « i trattati dell’accordo fenza 
conchiufionc alcuna . 

Fcrmauafi il Duca con TEfcrcito a Rìuoli , c corirglialia il Pren- 
cipc , che quiui s’afpettafferoi Francefi , c fi conibattcflcro . Ma il 
Dùca meglio inAruttodcl Prcncipc, di quello, che ft%lia operare 
nc’primi empiti la ferocia Francefe, vedutofi i nfcrioredi forze non 
volle arrifchiarc k> Stato con vna Battagliai e ritiroflì. Penetrò al- 
lora Mazzarìni , che il Duca ridiicddlc allo Spinola vn rinforzo di 
^ . Cauallcria,chc.igghintaa1la propria in vn corpo di quattro incin- 
qiicmila Caualli difegnaua d’attaccare in poAi auantaggiofi la 
• Vanguardia Francefe, emetterla ini (compiglio j mentre andana 
trattenendo il Cardinale, con vanc,cinfullìAcntincgozÌ3^oni. E 
quando gli fofscandatò fallito qucAo difegno, fperaua , chcgli do- 
ncfscalmcno rinfcircqùcllodi difiìparctutto rEfcrcitocolfTagcllo 
dcUafainc, priu andolo delle Vcttouaglie quando fifofsc inoltrato 
nel fuoStato. E pcrclic fncccdendo al Duca felicemente qucAo di- 
fcgno.fimcttcuaacertifiìmo ril'chioii Duca di Mantoua, eper 
configoentcla libertà d’Italia 5 ilcui follicuo, eprdcruazionccra il 
tprimo punto più principale delle Aie Commifsioni ; ne auuisò Icgrcta* 
/er«/g/o mente il Cardinale , con rendere alla Corona il pili rilcuantcl'cnii» 
dì Ay47gio,clicfi potefscinquelIcTorbide contingenze. Così mentre gl’- 
synni imperiali,egJi Spagnuoli camminano con pafsi tardi al follietio del 
P f . Duca, Iccui mifericvcniuanoriguardatcdibuon’occhiodalCol- 
rrtf/tf.laito c dallo Spinola , difiìpòil Cardinale l’orditura de' configli del 
Duca con la occupazione di Pinarolo. DacliecommofsicilCol- 
lalto, c lo Spiala fpinfcroqualclicncruodi forze in foccorfodcl 
Duca,ma cosiFuqrdi tempo, che egli ebbe a dirc,chci Fracefi erano 
giunti quindici giorni prima, gii Spagnuoli quindici giorni dopo il 
bifogno. Qiieua freddezza dello Spinola in dargli foccorlb pro- 
dufse l’odiodcl Ducaverfo la Aia perfona; die venne pofeia au- 
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campando in nere efprefsjoni allora, chcfprczzatc Icinihnzc dd 
Duca per la ricuperazione di Pinarolo fpinicl’cfercito fotto Cafa< 
le, nella cui perdira, comefondaua lo Spinola loftabilimento della 
grandezza Spagnuola in Italia , così preuedeua il Ducala propria 
cattiaità. Vcròfe, che non tanto muoueua lo Spinola rintcrcfsc 
dd Re di Spagna a disfauorirc il Duca , quanto raiiuerGone> che , 
e come 6cnoucfedi fazione contraria, perii dif^fti pafsati fra 
cfso ,c!a RepuWit^ , eper Emulazione digloria , eoi valore nudri- 
uaalla fuaperfona. Non dubitò per tanto d’clprimcrfi più volte 
colmcdcfìrno Maezarini; chegliparelk cofa olttemodo ftraua- 
gantc, che non attendo IcCorone incosì lungo tratto diconfine- 
occafioncalcuna di contefa fra di loro, afolacaufadcl Duca femv 
pcetorbidocinquicioviacfscro tra perpetue, ogclofic, odifeor^ 
die . Ondeper rìfiabilirc vna ficura , e ^rpenia pace farebbe fiato 
fauio configliodi dàiiderfi fra di loro gli Stati della Sauoiae del Pie- 
monte. Ma quefio configlio figho dell’odio» e deirintcrcfsc prir 
uato abori nel feno medeffmo , che loprodufsc. Onde neoef- 
fitato ad operare contro i Tuoi propri) fenfi , fpinlc l*cfcrcito 
Spagnuok) fotto Cafale , già che gli era impofsibile fcaccia- 
rci Francefi da Pinarolo , e dal Piemonte . Ma quiui incontra- 
ta refiftenza maggiore di qudla , che fi aueua p'ropofto nel fuo 
concetto, e voluto afsiairare con la dignità del filo Re la pro- 
pria riputazione da c^ni accidente di finiftra fortuna , depofitò 
nelle mani di Mazzarini vn foglio d’abbozzo delle jprctenfioni 
delle Corone , perche Io prefentafle al Duca , e al CoUalto • e 
xiccuutaBC l'approuazionc , fd portaflc al Rè di Frauda . ^Itré 
non che folle approuato dal Duca incaricò Mazzarini di 
care fubiramentc i Monti per tirare nel medefimo confenfo 
Cardinale di Rìlc^liù . RipofauaalloralaCorte di Frauda 
l’acquifto di tutta la Sauoia ( trattone Momigliano cinto d’afl<> • 
dio j in San Giouanni di Moriana > ma fluttuaua il Gabinetto cil 
Configliq Reale fra }e diuifioni della R^na Madre , e del Cardina- 
le, il quale però vedendo la fua priuanza à rifehio grauifiìmo d’an- 
dare a fondo fc vi s’a^iugncua qualche nuona pcrcoflà d’infelice 
fiicccflbaH’Armi Francefi in Piemonte , perfual'c al Re la rcflini- 
zionedi Pinarolo, e di rimettere ogni rigore, che potclTc Impedire 
la decurione del Trattato concertato fra Collalto, Spinola, e Sa- 
uoia.. Eflendo allora cosi flringcntc la ncccllìtà, che induccua il 
Cardinale àgli accordi; che fc gli Spagnuoli aucflcro faputo prcua» 

Icrfi di così fàuorniole congionturaaucrebbonodato qualunque 
Icpgcaucfsero voluto all’Italia : prcualcndo in cafi tali ncc.lianimi 
dc’Miniflriad ogni riguardo di publica dignità, e ficu rezza la prilla- 
ta loro ambizione, e l’intcrcflc , Riportato adunque alIoSpinola da 
Mazzarini il foglio fotiofcritto s'mvccc di vederlo traboccar d alle- 
gre??» 
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grc^^ flcirdìeo fortunato del iboconfiglio; il videjjrcdpìtare in 
vna profonda tridezza . Cagione di così dr.ina mutazione nello 
Spinola fu foto \’n difpaccio capitatogli da Madrid cinque giorni 
prima del riromo'diMazzarini dalla Corte di Francìa< nel quale ri- ^ 
prendendoli la Aia Anrerchtaficilità agli accordi , gli veniua intcr-Ì 
detta ogni anttoritàdi eonchiudcrc qua maneggi, feoza prima dar-i 
neparre a Jpagna . Tantoaócua potuto nel Configlio l’aut- 
torirì del ConttDuca nemico dello Spinola a fuodiafauorc con 
porcaraia fuoca ricoJc doglianze dd Duca di Sauoia J e le timo-j 
ftranze dell’ Abate Scaglia lùo Amba feia tote . Non olàua lo Spi- 
nola opprefso dal cordoglio e dallo fdegno di palobw aMazzarini 
lacommirsiohedel Rd.crnttcnmdolom parole generali» ma ri- 
ftretfo dalle Aie inllaozc,gli porA la Carta Reale prorompendo in 
qucnedolenriparolc:. W’»i«motoZfof*>ifjrc. Poiché paiclando Toc- 
dine Regiovenilia à dimofirarfi al Mondo vn MiniAro difapproua- 
fo, fcnzacrcdifo,cdinefsunaftima ? e tacendolo porgeuagiufia ca- 
gione al Rèdi Francia, e al Cardinaledi Rilocgliù luo:tot'diaUrsimo 
Amico di publicarlo da per tutto fw.ingannatore, rpergiuro, in fa-, 
me. Qliinci prorotto in alprilsinrIiJamcptii qucfiofmv^l dicciia^ /e 
rietmpenfe, t le mercedi di quMraota Annidi iiruigio , coCc^ifiglit, et», 
la (pede , e ctnleflerminiodelit preprie fortiine ftrritieriKip finever^ 
gogne, tdifenòreì Ta bmnt ^ Spegmtolt tolto UriputsX^nne -sd ofen^ 
rato in yit fot puntoqiul lume di gloria, chea fom^j di ^dorie di fan- 
ne ho fatto rifptendere per tutte le forti <f Europa , Ricercò dopo a 
Mazzarini qualche Romitaggio di particolare tiiaconoiccnzà pec 
radcbìuderfi in quello lontano da ogni vmano commeteioi gid che 
‘^era duilmcntcmortoal Mondo. Inorridì Mazzarini in vdirc dalia 
bocca dVn ranfhuomo, chevcnhia riputato l'ornamcntodcl Se- 
colo, parole così diuerfe dalla collatiza cfvn’animo eroico. Prefe 
pcròa rimoftraigli, chequefta nonfoflcvna vocazione del’ ido, 
ma vn’vmore malinconico ; cchc con fomiglrante rifoluzione non 
feruito, ma aucrcblxrdiferuitoa Dio, al Aio Re, ealJ Italia ab^n- 
donando in cosi pericolofi emeraenri la liirezione dclTacmi c degli 
affari. Chein vcccdiriftorarc.aucrcbbcmaggiormcntepregiudi- 
cata la propria riputazione, facendoli bcrligliódc’biafimt, cdcllc 
ma Icdizioni di nitri i popoli . 

Non era però cosi ftrana qucAafantafia dello Spinola » che fc ne 
dqucfserorarclc marauiglie: cfsendo proprietà ingenita degli ani- 
niigr3ndi,c vagiiidi riputazione e di gloria, quando fi vegeanoir- 
r^arabilmentctocchinelloncredi dare n^liccocfiì della difpcra- 
zior.e . Ed io hoconolciutovno de’niapfijorr Capitani di'i]ticfto 
Secolo , il quale aiiendo promefso al Aiò Prenci pe di con t rafia re il 
pafso alTArmara nemica ; veduta lefa per beneficio del Vento fug- 
git dalle mani fenzavn nainimo incontro, diede nella medefinu 

dil’pc- 
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tTiCdCfazionc di volctó rinchiadcre in vn t hioftró di Capucc^ 5 € 
Vaucrcbbcefirgiiito ; fc taegiuma in capo à qualchcgiorno la fuggi- 
liuaAnnata non nc aucflc combattendola, riportatavnaglonoli 

A^ittoria, Mi Io Spinola ajtgrauato da nuoucaffliaonv. nc poten- 
do mai Icuarfidairanimo la coolidcrarionc delia riccu^ ingmna; 

^nzi riofrefcandoCMlta momenti il cordoglio di vedetu nwnorato 
(di mpuuaione nel concetto del Mondo ; cadde infermo m delirio . 
xdall animo infermo trapàfsatt rinfiaionc od coq>o gli toUc in 
bteue fbazioi. tempo ladra. « . j- .-r 

AnchealDuodiSaaoia riafcìaimrifamO'«iueRo colpo di dii- 
!^(\o ; mentrcefcluio da ognf Ipcranza di rirondliMipnc con U 
mancia, cper rodiochcgli poctaaa Rifee^ùf e per lo lolpctto.chc 
fi aliena della ^ua>£:de; evedendofi fpc^iatoddla maffiior jwrtc 
■de'fuoi Suri ; s’itnoicrfcOeHcnìcdofimc difpctazioni dello Spint^ 
la» dcpolltandondtbnodd I>rcndpcMaurmo fD^>FlgllUoU)lat^ 

^fb lozione » chemediraua di riruinziarc il Prindpatoc di ritiri^ in 
](jizza a vita prillata. Si.diclafdandoilgoucrnodcgliStatial Prcn'* 
ripe Vittorio non alierebbe oiancatoaha parola data aCclarc^.ea» 

.Redi .pagna^ ncadcritoaidifcgnidelCardinalcdiRifccgliudacl” 
focftrcmamcntcabborrrto? caucrcbbcpotuto ilnnouo Prenapc 
■innocente, e Cognato dd Re congittarlì nelle braixia della Mac- 
. Uà òua declinare ilpredpizioddle fortune ddla fuaCala.cncinai- 
Ira maniera pareua incaitabilc, cccrto. Ma opprcflo anche ^li in 
. breue fpazioda infirmità mortale, rimafero i uioi dncgni in abbo^ 
ao, e noti à pochi; non pcrmcttcndoil Ciclo , che potcìlc morire m 
. pace colui, che craflatovniendo così gran parte dclx turbolenze 

In qwfto mentre tornatoin Francia Mazzarini venne fula fpc- ^Itr» 
xanza clic vi riportane la pace lietamente raccolto da quella Corte 
Ma introdotto dal Cardinal di Bagni aU’vdicn^a del Cardinal Du- 

ca, cporratcglilcinfauflenoudlcddla perdita diMantoua cdclia' 

morte del Duca di Sauoia fenza foggingnercpurcvnaparoladipa- 
ce rarfedi ftibito fdegno Rifccgliù . Mapoldaintcfckinnalpctta- 
tc lue trattazioni col MardtcfcSpinolai conapi veran^nte foiprt- 
to, che Mazzarinicontro le intenzioni , e gli ordini del Papa auc e 
cooperato alle finezze degli Spagnuolipcr far cadere Oliale nell 
- loro mani . t fiimandoio già perduto ; perche alle 
certa pace cGTendofi sbandata l’Atnaata Regia dcftinata in Aio fot- 
cotlo » vi fi riccrcaua lungo tempo P^r 

gne, e trafportarli nel Monftrrato .dlcdcfi ad cfaj^crarc, che a 

Francie dalle negoziazioni di Mazzarini anefse nccuuto il pili 


rranciraaiK ncgoziazioiuuiiT,.,.^— 

prò, e fiincfio colpo, che mai le potè fsc accadere . Qk la p 
ne dd Re era perduta, la libenà d’Italia rouinara, gli 
federati della Corona (Uti in preda agli Auuctianjioro.la 
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condotraicomc Autore dell’impcgnopcr lo DucadiNiuendifere^ 
ditata, c le Tue fortune da così infelice mcccfso precipitare > C^ndi 
prorrompendo in minacele terribili contro Mazzarini quali con» 
Hinto reo d’intcll^enza con gH Spognuoli rìuolto al Cardinal diBa- 
gni fomiunfe. Che il Papa perfeueraua nelle Tue prime intenzionj 
verfo » Franda. llchcaucndoconfcrmatcril Cardinale; difae alcu- 
ne poche coTc a difefa della ingenuità , e della fagadta di Aiazzarini 
incapad d’erscre aggirate dagliartihd j dello Spinola, a cui ben cc^ 
ua la palma nell'arti della guerra, ma non già ndlainrclligpza degli 
afiBaridì Stato ^ Anche Mazzarini tentò, mà in vano diportate» 
dopo vn riuercnte Hicnzìo, leproprie giuftific^'oni ; pache Ri- 
fe^lhj fen^ afcoltare alcune uia ragione continuò nc’rimbrocd» 
dicendo, dìe il fuoerrore mcritaualeuero caltigo »ed clcmplarc; e 
quando non gliele aucfse dato il Papa $ fofsc abbaftanza il Rcpofi- 
(ente per vendicare afpramentc l'ingiuria rtccuuta. Mazzarini al- 
lora proruppe in fentimcnti rifolud; con di re ; chegià non crcdefse 
il Cardinale, che finallora egli auefse taeduto per temenza alcuna^ 
mentre aucna portato rifpctto al Miniftro d’vn Re fi grande . Ma 
che cccedcndon negli atti di poco rifpctto verfo vn Mini(h:o del Pa- 
pa, fenza ammetterfì le luedifcolpci.dicbiaraua dinon aucre a ren- 
dere conto delle proprie azioni ad-altrichca Sua Santità per atten- 
derne, ola ricompcnfa,òilca(l^ofccondoil mento, o lacolpa;. 
non temendo pu nto de' tifenti menti minacdatigli del Re . Accom- 
• pagnò Mazzarini qucftcvltimc parole con vn gcfto , che interpre- 
tato dalCardinalc a difprczzo delia Regia grandezza, entrò da do- 
nerò nelle furie ; e leuatoil in piedi rouefeiò la fedia , e gitròla ber- 
retta; e lenza far motto alcuno fi mife a pafseggiare per quella fhn- 
za sfumando in quella guifa l’ardore delle fuepafsioni. Poi tran- 
quillato a poco a poco il bollore dello fdegno; richiamò il Cardina- 
le a configlio la propria prudenza , pcniando ; che Calale non fi 
poicfsc faluare,. che col negozio lafciando tempo opportuno ai 
foccorfi. Chclalibertà,oìafcruitù, la fatine,. o la ruina d’Italia 
pendefserodaldefìinodiCafale , die tutte Icpafsatca^oni , duue- 
uao coronare, odifperdcrc. Qie fi farebbe in granparteproue-- 
dutoalfuofcampo, quando fi fbfse guadagnato il nobcllo Duca 
diSauoia.. Echcattiflimofirumentopcr ciò farebbe flato Mazza, 
rini per la confiderza, che in cfso tcncua quel Prendpe ; onde l’aucf. 
fé altre volte portato acontrafl.arc i lentimenti diuerfi del Duca 
fuo Padre : comepure per trattenere con la Oiaaccortezza in varie 
negoziazioni gli Spagnu oli. Voluto adunque cattiuarfclocoVcz- 
zi le rauftia dianzi ofUfo co’rimproucri; riunito al Cardinal di 
Bagni, difsci che con ragione alierebbe pomto accularlo come 
huomo collerico ; Echc Monfignor Mazzarini potcua giu ftanx n- 

tc prendere contro di lui ogni più afpro rilcntimcnto. Privarlo 
'• - miirdi- 
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nondimeno di perdonargli mentre era apparccdiiato al^emcnda^ 
cadendo fouentc anche tra gli Amici più etri fnmiglianti contefi , 
chcfcnùuano a cftingucrcmaggiomicntc Taffetto deiramicizias 
Aucreadcflbriuoltctuttckfue Ipcran.-e per folleuarc Ja Francia 
e l’Italia dalle caiamiti minacciate loro dalla contingenza delle co- 
le. Procuraflcpcròdiguadagnarequindici,ovcmigiorniditem- 

po per apparecchiare Tarmi ci foccorfi; ficuro di non potere in 
fua vita rendere il più rileuantc feru^io al Papa , al Rè , allltalia , 
callafua Priuanza di quello, "rencndo Mazzarini incaricata dal 
Papafimilecommillìone; dopò d’aucre portate le propricgiiilU- 
ficazionial Cardinale, promilc ogni fuo sforzo per lo biionfuC' 
ceffo d'vn’affarc, nel quale con obbcdircalluoPadronevcniua a 
procurare il feruigiodcUa Francia^ e ad acquiffacc ro’inhnita ripu- 1 
tazionc afcllcffo. 

Non potcuacflcrc ne più diflGcoItofo.ncdi piu grauc\:onfcguca‘ 
zc qucAo nuouo man^o di Mazzarini ; alla cui buona condot- 
ta faccuameAicrcvgualmcntc di Araordinaria applicazione, e di 
fauoreuole fortuna. Epurc fortiquclla fua negoziazione quella 
feliciti di fucceffo, che maggiore potcuadcfiderarlì dal Papaedal-^*'*^''" 
laFrjncia; aucndo ottenuta dal nuouo Duca, che conofccua 
nilTìmo quanto ptxgiiidicialc farebbe caduta a’ fuoiSfati la perdita 
di Calalo, vnadiclùarazion pofitiuadipartcggiarcpcr la Francia, 
cdi fomminillrarc alla Piazza cadente ogni polfibik affìftcnza , cJi Sa- 
foccorlo. L'inriuflcpurca (btrofcriucrc la Triglia inrrrdotta a uo'a* 
folo fine di guadagnar tanpo per dare campo a’ Francefi cfjppa- 
rccchiarc il fcccorfo. Qinndi parta tofencdal Collalto Generale 
dell' Armi Cefarec , tirò effo ancora con le riraoftranzc de propri] 
intcrcrtì , edi quelli dclTImpcradore , acui non compliua . che gli 
Spagiuioli s’impadroniflcro del Monferrato per difporne a pr^ 
prio arbitrio , a fottofcriucrchmcdafima tregua, che egli aucua 
concertata con Sauoia per fcoccrtarc la vittoria , che gli Spagniioli 
tcnctiano in pugno fotro Cafàle.Chc fc bene non rencflèro eke foli 
fei milafoldatiaqucirartcdiof' non auendo mai voluto il Collalto 
Emulo, cdilgtiftatodclloSpinolaingfoffarlocon le fijctruppc) g 
Monsù di Toras difendeffe con cftrcmo valore la Piazza, fi ero- j ^ 

uaua già ridotta alTvltima difpcraztonc . Ciiunto adunque nel *:• 

Campo Sp^nuolo Mazzarini col Marchefedi Brcfsè,chcpcr fol- 
licuo della Guarnigione portaua fcgreamcntc fece dieci mila dop- 
pie , e col Commendator Partero Miniftrodcl Duca di Sauoia ; vf- , ’ 

fitò Io ''■pinola, che fenica ftbre, ma fhipido , e delirante fi rtaua ri 
agonizzante fra 1 Sacerdoti , con ferma credenza negli artanti, che •] 
in breue momento doutflc Fanimafiialibcrarfi dal trauaglio , chi 
ropprimcua con riuolarc al proprio albergo . Panie tultauia , che r! 

il liicuotcffc dal fuo letargo , e tornafic qualche paffo addietro dal- 

X lamor- 
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la morte al fiionodclicparolcdi Mazzarini , diccongliocchigra- 
iiidi di lagrime altamcnrcglidiflc. Clic ìH ardinalcrii Rifccgliùpcr 
l’affetto , e per la venerazione , in ari tencua il merito di Sua Eccc- 
ienza, fi era tanto affaticato , che aiiaia dilpolìo il Ile ad accon fen- 
tire,chcfglicntrafsctrionfanreinCafale. Come trionfante? difi- 
le lo Spinola .chepame, cheripigliafsefiaro.ctornaflc invita. Sa 
trionfante, ripigliò Mazzarini, mentre fi contcntana iIRepcr fa- 
re cjucfi’onore alla memoria di S.E. che Cafale cioè la Cinà e il Ca- 
flello fi depofitaflcro nelle lue mani .Eia Cittadella? rmrcfclo Spi- 
nola ? Equcflapiire(difseWazzarini) fidcbbiadcpofitarelcdcn- 
troqnindcci giorni non venga foccorla. Qiicflo non è entrare 
trionfante in t afale; con mclìa^occ difse Io Spinola-, abborren- 
do benché fiiipido, cfpirante il nome di quella Tregua, che ap- 
prendala prcgiudicialilfima alle fortunedclla Corona di Spagna. 

EntratoMazzarini inCafalefu daBrdièconfegnato il danaro 
al Toras , da cui volcoa prccifamcntc l'apcre l’vlrimo lermine , che 
prcfigoia alla Cittadella per idrignerc la tregua quando la necefiìtà 
gliele aucfcpermefso , o per farla aborrire quando .''.uéfse potuto 
afpatarc il loccorfo. Nemico Toras dd Cardinalc-di Rifccgliù 
-I nonvolle aprirfipunto con Brefsè (no Cognato, folamcnrcef- 
primendofi.chc anerebberoficnutefino aH'vltimo fpiritole parti 
di hnomo onorato c intrepido . Ma ben dkrhiarofiì con Mazza- 
rini che non potefiepiù lungamente mantenerfi la Piazza flrctta 
di inori dallarmi ncmiclic,cdentro flagellata dal/a pelle c dagl’in- 
sfr/pr. comodidi perpetue vigilie, c fatiche. Tornato adunque Ma -'ari- 
ni piò chedi pal'so nel Campo pagnuolo , doueera capitatoti Mar- 
gar/m ^hefe di Santacroce per follencre il comando nella pendenza della 
^hspa infirmità dello Spinola ^die di la pochi giorni terminò in Caftcl 
^nuoU diScriuiafarneticandolivita^di quelle genri , che trouò 

_ „ piene diccnfufioncjcdidifordine. mbrc^Jiatopcròil antacro. 
dalle folite fnc pcrplcfsità d ingegno ,c di partito , non ebbe ne 
ardimento, neconfiglio perdifdirc a Mazzarini la fottoferizionc 
di quellaTrcgua.chcvcdeua fegnata dal DiicadiSaiioijIcdal Col- 
hIto,*echctòircdicapo.alloSpinoIa gli allori dc'Ia Vittoria, con 
J.iqualcdouaiacoronarcgli virimi anditi della fnaviti. Col bc- 
rcficio adunque deila T regna fi afsegnarono quattro Villani per 
grinfermidcl Prcfiìdio di (Tafalc, che refiituitialla rrima f3lute_j 
doncuano rientrar nella Piazza. Col quale prctdfo nc vennero 
con Viglictti fallì introdortidalMarcfciallo di Sciombergo altret- 
tanti di fani, quanti nccadatano morti; Onde la gnarnmioued’- 
appeflata cdifutilctrouofiìin braie tutta robufta, e abileallefa- 
Tioui , ed accrefdiua di numero . in virnì della medefima Tregua 
douendofi fomminiftrarca’Soldati la panatica tetra qucfti venen- 
do comprcfigrinfcrml , egli viciti, riiifd quella prcuifionc anco- 
ra 
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ra fourabbondantc.c potè ixuslio prolongarc il foftenimemo del- 
la l’iazza . A quelle diligenze (i aggiunfc , clic Mazzarini feppc per- 
hiadcrc con la lingua, ma più con la mano vn’Imprcfario del Cam- 
po Spaguuolo» a Comminiftrarc alprefidio Icycttouagliepiù lun- 
gamente di quello ,chcconfcntiflrcÌ’accordatodcUaTr^a j.cclic 
imcdcfimi ioldari ddlMmiaw Spagnuola per aiHdità^ gu^a- 
gno vendeuano aquei di dentro 0 pane ; tardi auiicdcndolì g}i Oh'* , 

ciali >e tardi col calligo reprimendo cefi danuofo trafeorfo , 

Al fauore della Tregua inoltrauafi intanto nelPicmonrcl Efer- 
dto Franccfcpcr foccorrcrcla Gttadclla prima che fpiraflc il ter- 
mine preferitto alla refa; Quando ecco capitare a Mazzarim ili 
Capitolato di Ratisbona, chc|di participarionc col MarcfciaUcdi 
Sciombergo fatto penetrare a Toras , gli diede iuficme Icgreta 
finizione, clic icfolfcftatafoccorfa la; ùtadcllancl termi^ prc-yir-:^/®- 
fcritto , aucrebbono'gliSpagnuoli Igombrato la ; itta rC 1 Calld - a 
lo ; ma quando non foQc fiata in qualche maniera liberata dall - Toras 

an&lio,epremcnctogliSpagnuolindl;adempinicntodelTrattato,'« t 
e pcrconll'gucntcncll-vlcitadclprcfivJio trdnccfc) egli foucncnt^i 

francsiiicniCf.'Chc edendoin fuo potere di godere, o il b^ctioo 
della tregua, oqudlo del la pace di Ratisbona, Iccglicua più tqfio 
quefia ,con cui fidepofitaua la Fortezza in potere d yn Commiua- 
lio Jinpcrialc con guarnigione compofla di Sudditi del Duca di 
Mantoua , cfcludcndofcnc dopo tante fatiche, pericoli- 

gli Spagnuoli - 1 quali fc audicro voluto palcfarc qualdic reniten- 
za l'arebbono fiati rimprcuerati , e biafimati come violatori del 
iioucilo concordato di Ratisbona , faniniiniflrandopretcfii.eoc- . ^ 
cafionc alla Fi ariaa di rompere il Capitolato conchiulo m Italia , 
cd’auueiittirarfi al foccórfodi Cafalc. Cefi fatta Inftiuq;ione tac- , 
coiifolòc confetiiiò l'animodiToras , acni faceua per altro an- j. 
cora Mazzarini penetrar gli auuiil delle debolezze e ddlctralcur- 
raj’i’iui del Campo Spagnuolo; coltiuandocol Marcfciallod fcr- 

j; T> n r/-f r*r,rrilnr,nrlrri7.a . OndcDOCeua- — ' 



ti delle fortune d’Europa, cnc da toroiaiiiimc coniu.^ti.z* 
no per mezo della fna induftria ridotte a tranquillo ftam. Poi- 
ché auuicinatoll l’Efercito Francefe alle Trincee nemiche pcrat- 
taecarlc vigorofaQKUte; panie, che ITlercito Spagnuolo scrii- 
piefle di flraordinario timore , e fpauento j mentre coiifiderando' 
i Capi .die perduta quella ncntc , die era il lofiegnodclla dignità di 
( cfarc cddCatolico in Italia.il minor male che ne auefU: potato 
auuenirc farebbe fiato quellodclla perdita di Milano; non lapc- 
uano arrirchiarfi acombattcrc , anzi ne meno a difcntlerli . i cr- 
chc Icaucfi'ero iFranccfiin vece d’attaccar le trincee, fatto alto, 
tfouandofic^Unofcnzapomc fui Pò, e fenza comodo 
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i fàbricarfoic foliti a fcruirfi di qucllodclla medesima Gttà di 

falc , I aiicu ano iniìcme con la Città abbandonato à Toraspcr fcr- 
uirfi di qiicllagiiamigiònc a guardia delle Trincee; fi farebbona 
vediiri-coftrctti a cedere in pochi giornila vittoria a* ncmid;'on- 
de fembraua loro egualmente pcricolofo, e’I combattcrc.c’lfo- 
ftcncrfiiitqucl porto. Mine minori difficoltà proiiaua TEfercita 
franccfc.^rcnc e dubbio era il cimento dcH’attacco delle Trin- 
cee ^gnuolc; creftando perditort della battaglia, ne cadcuain 
conlcg.ucn^a il loro intiero diflìpamcnto , tronandofi quinci fcr- 
f rati dal Po, quind, dal Bofeo , con loStatodiMilano nemico ali 
> le fpallc, e col Piemonte d’anab^u a fede , e che potcua in quei fran- 

ò genti anche non volendo f per fottrarff a phi grani mali ) diuentar 
V Icguacc del Vincitore. 

> QtKrtcreciprochcprcplcfnfàcfiaccF.C77cdcgliFrfreitiede Ca- 
pitani fcanibiruolmentc ignote a gli Ai uerfarii, erano intiera- 
mente norca Mai^nrini :ondc pcièagruo'mcrteinucTrarccon- 
figli ; e partiti da perùiadcre vna parte e l’altra .t rnalchc t mpcra- 
mento d'accordo ; accrefeerdo fioro folpctti , efiviiuandi' leccn. 
fiden7c , rimortrando la incertezra delle battaghc , ed daggeranda- 
i> peiicolis e le confi-guenae rrauagliofe di qucH’incontro a ehiun- 
que forti: rimafo perditore. Ma non perciò allentando la maicix 
iGenerali Trancefi , che , odal comando lifokito di Rifcrsliù , o- 
»■ dalla opii^ne ,.clx> querto fore ilmigliore partito per erti , veni- 
r** unno rtraicinati alcimentndciratmijs'amiicinarono alle trincee 
' nemiche, dille quali incominciò ii Cannone a fulminare per tener- 

gli lontani ;qiiandoccco vfeire con intrcpidcz7a mirabile da i ri- 
iBtrr- pariSpagnuoli il Ma zarini ;che fprezzani fùlmini che a rifehia 
elùde nrifTìmo della fua ritag iabbriicciarono ivcrtifi rtrifeiando- 
^ami.gh le fpallc, c’I petto; portortì col cappi Ilo in mano vcriò l’Ar- 
ràbile niata FranccTc. Franto dirti*, e tanto s’affiiticò prcrtbi Generali 
di p,p,j ^ efempio inaudito , e Tempre memorabile 

prrteri fece vfeire fra Tarmi il negozio, e fia Ì’in<àno rtrepito 
della battaglia il naturai dcfidcrio dcìla pace. Nel mezo adunque 
I. degli Eferciti condiirtc i medefimi Gi'ncrali e gli Ofiriall maffiiori 
in numero dì trenta per parte ad vnaconflrcn a;nella quale fo- 
àj' rtencndn le parti di Mediatore a nome del Papa , propofe ; che fìj 
/ tirandofirgiialmenrciFranccfi nel Dcltìnato.cgliSpagnuoli fulMi- 
: lànefe lafciartérolilvro il \ onferratoal CommifTario Impc.iale» 

che Taucrebbe a fuo tempo rimertb nelle mani del Duca di V mena,- 
aucrebbe in quelle Piaz e tenuta guarnigione cotimofta de* 
ter, te Sudditi de! Duca di Mantoiia . Approuato querto configlio da i- 
»Borj&j.GeneraIi ,con crtrema lode di Mazzarini ,complironoinffcmcal- 
/J fet le parti della ciuiltà e della confidenza ; pafTando immantcncntr 
pace non elicgli Ofìcialii Soldati d’vn Campo nclTalitoaguilà dibuotih 

Ami- 
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Amrd . Fatto così memorabile di Maz;<arini gli conciliòpcr tutta 
Fm opa vna famaimuìortalc c^Ioriofa; onde loftcfso Pontefice 
Vrbano in alcune ftanzcdcl Quirinale, douefi vedeuanodeferittir 
fuccefsi più rigiiardcuoli del fuo Pontificato, volle, che folle abbo«-' 
aatoin vn Quadro con vna dignainfcrizionc. In Francia altresì fc 
ne flamparono Medaglie col motto ; Nane Orbi feruire laber . E 
benché dalle ingiuricde’tempi redi in buona parte cancellata quel- 
la pittura; cnellcmanidi pochi fi con fenrino cofi fatte Medaglie; 
Viiierà fuccelio per ogni parte così ammirando immortalato dal 
genio dcll'jftoria nella memoria de Poderi a gloria di Mai^atini . A 
cuipcrò non codòcosì poco quella felicità, che non gli conucnifsc 
falsare per molte trauerfie , e pericoli : Poiché nell atto mcdclìiTuy 
di quedi maneggi, rnfofpcftitoil l 'uca di Lcrma de’fuoi andamenti 
il minacciò , che alierebbe vn giorno refe conto di <mei maneggiai 
ReCatolico in tempo , che nón vi farebbe llatopiù luogo al penti- 
mento . Senza però fare imprdsionc alcuna neU’animo di Mazza- 
tini podo in obligazioncdi rompere iicorfo alle imminenti Iciaga- 
rcd'iuliaconlaprefcma ione di Calale» e con la indennità del Du- 
ca di MantoHa dalle commilsioni del fuo Prencipe, e dal debito 
della propria conlcicn a., nelle Don Martino d’ Aragona piccato, 
che Ma 'zarini ilchiamaCse airolsernan a della Trinar ch’citrat 
grediiia conal are Icminecdcl fiiopodo; aucrdo prorotto in pa- 
role indecenti e contro il l’apa , cconirolui (iioMimdro, dicendo 
in pai rcoUrechc aucùc egli co’tuorncgoziari inferito inlèritodan- 
ri maggiori alla Spagna di quello che oucfscro fatto altre volte i 
fiioi con Tarmi r Stòr olio a metter manoalla l'padaper fodcncrc 
eoi prt'pno cuore la riputa ione del tuo Prencipe; ne farebbe fuc- 
ccdiiro qualche di 'ordine, fu frnmgiunti in quella parte il Piccolo- 
mini,il Duca di i cuna , o altri Olficiali, non Tauefsero impedito^ 
oblis'andoTAragonnaalledoinitc fodisfazioni . 

EÌcquito il rapitola rodi Calale, eveelcndo i Francefi, clic gli Spa- 
gnuolitardadcro adcflltuiarc l’abbandono delle Terre del Mon-- 
R-rraro, introciudèro nella Cirtadellavn grodo rinforzo , che ime, 
cedi munirla maggiormente l’cfpofc al procintódi più vicina ca- 
duta; mentre Taccrcfcimcr to della gente vcniuaa minnircil fuo 
foftcìitamento colconftmio piùc'clerc delle Vcttouaglic. Enon- 
dimcno i Francefi medtfimi addormentati fu la fienrezza deli ac- 
cordo violato da effì, camminauano élfuniti e trafeurati verfo il 
Piemonte fenza penfamento alcunoche potcflcro gli Spagmioli 
tilèntirfi dicofi fatto mancamento , e vendicare la ricciiuta incu- 
ria . E già auefli implorato dal GalalTb vn rinforzò di tremila Cai- 
nallidilcgnauanodi dar loro adoflb al valico della Dorajfperando 
d’abolire con la gloria di qiicda azione lo feorno delle palTitcvcr- 
«opne. EnonVhadubbio, clicncfarcbbcfcguiulafconfita de’- 

“ pian- 
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Franccn.cla pcrditadiCafaJccol riforginicnrodcll’auttorità 
Ma?- in Italia, cMazzarini fcopcrto qucfto difegnoin Sartirana,. 
Xurmi moflrarcda prima vn’cftrcinoabborrimcntodi qucflomanca. 
/ii/«ji‘nicntqdcFranccfi,cpofciacon rimoftrarcal Galafso,caI Piccolo* 
£/fjY/. mini di quanto diferuigio farebbe caduta a Ccfarcqucfta nuoua 
rotmra di Guerra in Itidia, mentre fi trouaua in bilbgno della loro 
ffje. a6iftcn<ancllaGcrmania,doijcbolliua l’incendio della Guerra Sue* 
dclc; non auefse operato, che mandai'sero cosìadaggio quefle loro 
truppeagli Spagnuoli, ch’egli ebbe comodo a’auuertirc ilMarcfcial- 
lodiSciombergo della imminente borrafea , che ibpraflaua all’Ar- 
mata Francefe. Riunite adunque in vn corpo le Squadre diuifc, e 
«ordinata la marchia, furonai Francefi htrouati dagli Spagnuoli in 
ordinanza , econ rifoluzionidi combattere , quando ii prefi-ntat 
r contraria fponda della Dora pcrtragilbndacforprcnder— 

li. Ma ilMazzarinifrcnatolempitoloro connuoiic/ammonizio- 
ni di pace ; e proponcndoagli Spagnuoli , chedonenèro accc»nfcn- 
tirca’Frant^la introduzioncdèViucriin Calale, -a condizione pe- 
ro, che yfcifscro nuouamentc dalla Piazza.e permcttdlì ro in con- 
tracambio l’ingrcfso d’altrettanto erano in Momigliaiioal . oca di; 
Saumaf diedi concerto con eflb fimoflrauacaldifiìino in ddìde- 
Mreiomigliantc fodisfazione^ ridiifsc miouamcrte vna parte, e 
1 altra nc’IcntimcntidcU’accordo. Furono adunque polli in Cafa- 
biliin ■ grano, fortcndo.ncle truppe Francefi, fuorché 

Joro,nafco(li nelle cantine, ceda tialla Inquifi^io— 
Imperiale .che vifitò la Piazza fenza fcoprirli. 

' * Pf*" fqmiglianti maneggi fall a tanto credito la riputa-ionc di 

Ma zarini, che l’Abate ScagOa prcfcoccafionc d’infinuarealContc 
Duca quanto farebbeftato diccuolcalla Corona di ‘•pagna il procu- 
rare d’acquifiarfclo ,c fé non peraltro , per lo genio Ino predomi- 
nantc.agli affetti, e alleindinaziontdd DncadiSauoia; Lcnicdcfi- 
mc diligenze vfaua pure col ( ontedi Vcrua fiiofratdlocMiniftro- 
^nhdentc del Duca . Per lo che fcriflé il Conte Duca al Cardinale 
Forgia in Roma, acciocdic procuralse' di tirare con larghifsimc 
Spa- ® ^ Mazzarini al fcruigiodi Spagna. Auendo però il Cardinale 

gnMoli ’^^pdtoildifpacciqRcgioalDucadi Lcrma;procurò quelli conal- 
pj of«- Wi Capi Spagnuoli ( nia Icmprc in vano j d’acqiiifiarfi rauimo di 
l'dMo d’V.azzarinicqn la cfibizionc egualmente di grandifsime ricompenfe 
acqui- dalla parte di Spagna e con !• rimofiranze della poca rimuncrazio. 
par ne data dal Papa a fuoi rilcuantilsimi leruigi . Era difirgno degli 
mandare come Minillro della Corona Mazzarini in 
^4r/«i-Alcmagna perche rificdcflcapprcfso la perfona di Ccfarc; equini, 
guadagnatoli con lafuadcflerità l’affetto dclPrcndpcd'Echcmber-- 
go, ra^iraiTc quella Corte fecondo i loro intcrefiì . Premala nelle * 
mcdcumcpratidiccolmczodcl ColondloChitlail GcncraleCol-; 

lalto,. ■ 
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lalto; nchcfcriucndofi da Miniftri Auftriacifouraciò in varicpar- 
ti.nc trapafsò per alcune lettere intctcctc lanotizia alla Franaacoii 
accrcfcimcnto di ftima verfo la fua per fona neiraniiiio del Re , e 
delCardinalediRifccgliù. . 

Pafsò intanto alle orecchie del Papa, e del Re di Francia,chc fonc 
intenzione del Duca di Feria tornato algouerno di Milano, ede Mi- 
ni ft ri Spagnu oli , di ritenere in quelloStatolcTruppc Alcmane per 
ripiantare rafl'cdio rotto Cafalc > fubito chciFranccfiaiicflcro\-ol- 
tate le fpallc all’Italia. Veduto adunque, che prcualcflc nell animo 
deeli Spagnuoli lanimofiti ad ogni altro riguardo, s applicaroino 
alla preucnzionc dc'mali imminenti , che minacciauano l talia del- 
le vltimc fciapurc. Ne rimedio migliore Teppe rimicni re laccqra- 
pimenrodi PapaVrbano, che quello di perpetuare nelle mani de 
FrancefiilpoflèflodiSula, e diPinarolo. Incaricò per tantocoa 
feerete inflmzioni a Mazzarini, che nclcongrcflo intimato a Cnifr 
ra t-oprocuraflccó ogni fua diligenza.che.o l’vna,o l’altra di quel- 
le ViaKercftaflc a loro libera dilpofizione: e cofpirauano nc’mt 
dc-r mi iVntimcntigli altri Prcncipi .taliani memori delle fofterK af- 
flizioni lotto le- sferzcdcirambizionc Spaznuola, che nelle palsatc 
contingenze ielle* rinolte della Francia s^ucua arrecato vn arbi- 
trio af^oiuto rc-’i affari di quella Prouìncia. Quello medefiino 
diilenocomiiiiicò ’Papa.Vrbano all Amlnlciatorc di Francia Ber, 
tumes, nel aio ritorno alla Corte ; e a Pompeo Frangipane; obli- 
pandoli rcròallacnfiodiadi foinigliantcregretocon la intcmiina. 
fioncdcllc ccnfii re 1 cclcfiallichc rrierbate a le ftefso, e proteftando 
coualmcntcadcfsi, ca Mazzarino, che alierebbe femprc loro dii- 
detta ibmirliamccommifsione atuttcaltri incognita, e finoahò 
ftdso Nipoteil Cardinal Barberino. Fatto adunque Mazzannidc- 
Do'ttario di Icgrcto di tanto rilktio ; e capendo altresì la renitenza 
fnnipcr.'ibile, chcnudtiiiaiK ardinalcdi RifccgLu alla reftimzionc 
di pKolonon mcnopct rintcrcfsc della Corona . 
pria gloria, riconobbe , che il pretendere di d.y lapaccall .talwiem 

enfi fatta rc(ìituzionc,era vna chimera di Ibgoo ; Con uiTOtiò Tfatta 
r ,f,i Jnntosbipotrirfidicdcfi a tentare il guado col Duca di Saiiow 

Pinarolo ogni più defiderata ricom, z-r,«/ 

DcnFa.infinuandogli inficme, die comphfsc alla lilxrtàd Italia, che 

cucila Piazza ftifsc a difpofizion della Francia , ‘ * 7>/. 

dS£mo,chcamlxducleCoronecclpa^ 

fmo ooncr o di vedere abbalsata la fua Cafa , e fourafCndMli pc ^'Fri^ 
Solo maE^iorc della Francia, fi che veniua dal riguardo delia pr^ „yj. 

obIi<^toa fiat bene con rfsa; mente perdefse 
Frlla Perdita di Pinarolo, che anziauerebbe fcruito di (limolo a 
.11 mona rct tenerfi lontana da ognidimon razione . che po- 
?,lÌ f k nderc U fua Cafa, con rcndcrcpiù confidente, e firma la 
fua amicizia. 
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ncfortlla GuarnigioneRcalc per raflcgnarla nelle fuc mani ; ddn- 
riendo in quefìa guiià la diligenza del ComnuflarioSpagnuolo> che 
andò a vifirarla . Con ratteftarodcl quale aucndo il Conte della 
Rocca Ambafciatorc di Spagna liberati gli Ortaggi Francefi, quali 
che forte intieramente flato adempito! accordo , n’cbbe lunghe, c 
graui alterazioni col C onte Duca ; affermando quelli che il Coni- 
mirtàrio forte flato dclufoda’Frailcefi, e foftencndo l’altto, die fof» 
le flato lineerà la efccuzione del Trattato . 

Bifognaiia intanto tenere celata af Mondo quella fegreta col» 
lufioncdcl DucadiSauoia con la Francia, per fare apparire mera 
necclTìtà, c rilbluzione repentina la vendita di Pinarolo ; E mentre 
in ciò s’adopcraua rinduflria di Mazzarini v’influirono potente- 
mente i medefimi Minirtri Spagnuolijcmallìmcil Duca di Feria . Jl 
qualcvagodi rifardrclc palTatcpcrditecon qualchenuouaimprc- 
fa;prclòprctcflo,chciFrancclìtencflcro,c Minirtri, egenti, ein- 
tclligcnzc in Mantella, cinCafalc.; dille, eproteflò alNuniioca 
Mazzarini, che fenza vn pronto rimedio alle tralgreflìoni dc’Fran- 
cefi fi farebbe trouata l’italia inuolta fra nuouc turbolenze. Ma 
non contento Mazzarini della dichiarazioncdellcparole, tanto s’- 
adoperò col Nunzio, che traile di mano dal Feria vna icrittura ,gli 
virimi periodi della quale vcuiuano figillati da proteflazioni rifen» 
titc, che nc feguirebbero grandilTìnii inconucuiemi . Qiicflacar- 
ta portata da Mazzarini al Signore di Sernien . mbafeiatore di 
Francia in Piemonte , diede vna caldifsima allarmea i Francefi, che 
incominciarono ad efclamarecontrogli Spagnuoli , come quelli» 
che altro appunto non allerterò attefo, che 1 vfeita de’Franccfi da 
Pinarolo edall’Italia per manomcttcrca man faina il Duca di M5- 
toua c gli altri Prcncipi; chimerizzando \ ani prctcfti per adombiarc 
i loroambiziofi mouimcnti .indrizzatiairacquiflo di Cafalc fenza 
difefa callorprcffionc delia libertà d’fralia . E quefta Carta del Du- 
ca diFcriaaltroappuntonon crterc, che vna intimazione di guer- 
ra. ComepureilnonauereatterratolcfortificazionidiCoria, c’I 
trattenere più numerofe di quello, che follerò fiate in tempo di 
guerre le Soldatcfchcdarc eiiidenrifsimi contrafegni delle loro in- 
tenzioni . Quindi faccndograndifsimi flrcpiti fpedirono Corrieri 
per richiamare di qud da’Monti l’Armata Franccle, conintuona- 
TC anche alle orecchie del Duca di Saiioia la condizione elprertà nel ^ 

TrattatodiChicrafeo, chein cafo d’inortcruanza dalcanto degli 
Spagnuoli, doueflc egli raflegnare a’Francefi vna delle fuc Piazzeal- 
k imboccature de’Monti . Alle più fcruide inflanze deli zi mba- • ■ 

foiatoreScruien, s’opponcua validamente il Conte della Rocca ; 
fconsiurandoil Duca a mantenerli coOantc nel partito di Spagna , 
alle q'ualiperfuafionimoflrandoil Duca di aderire, affèrmaua.chc 
non alierebbe giammai rimclTo la Piazza in poter dc’FranccG, quà- 

y do ■ - 
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do foflcftato vigorofatTìcmc aflìftito di danaro 'per la firfsiftcnz* 
delle proprie Squadre. Ma fenza vn pronto rinforzo non auct 
mododa refsiftenc alla violenza, chclo nnìnacciaua d’vna eftrctna 
mina . Non ignorauail Duca in quali anguftic per li paffjti difpcn- 
dij fi troiirtflc ì’Erarro Regiodi Mflano ; onde col prciefto della irti- 
poteni^a degli Spagnnoli per afiì(Vcrlo,ccon la imminenza de' pe- 
ricoli dalla partede’ Fr3nccfi,difcgnaua d’accreditare per impro* 
uifa , enon prcuediita la rifoluzionedi cedere Pinarolo j mentre 
abbandonato dagli Spagnuoli , c impotente per fetnedefimo a rc- 
fiflcre all’armi de* Franali appanna ridotto all’vltimc lince della 
neteffità pcrfaluarc lo Stato, Per meglio adunque coprire l’ar- 
cano de' uioi pcnficri , chiamato il ConfiglioGencralc , propofcj 
rindanzaddla Francia per Siila cd Aupliana ; o per Ctinio , c De* 
mone, otìiialmcme por Pinarolo ;aucndo concertate appoflata- 
mente coli fatte richiciflc co’ Francefi , c con Ma/zarini; perche ef* 
clnfc le due primedi maggior pcfo.epregiudicioal Pkmontcfica- 
dcflcncHaconcclTioncdi Pinarologid rancato ccVic appariui 
d’aflai minor confeguen^a. Sortogli fpcciofi titoli adunque delle 
tral'grcllìoni.e delle minacele degli Spagnuoli venne delirata la 
Piazza in mano de’ Francefi, conapplaufo vniucrfalcdi tutta Ita- 
lia, che in ciò apprenderla la propria ficu rezza, e per lo concetta 
drfeminato , che il Duca di Sauoìa vi folle flato sforzato da’ terbi - 
di niachinamcmi de’ Miniflri Spagnuoli . 

Mala gloria acquiflatafida Ma^zarini in condurre a fine vn’ar- 
fare di tanto pefOiC così a cuore del Papa fu o Padrone; venne 
immantcncntc feguitata dall’ombrcd’vna fierilTìma pcrfecuzionc ; 

' poiché tornatoa Roma , lo flellb Cardinal Barberino, o ignoran- 
te del fegrctodi qticfla negoziazione , o lìimola roda Ile querele de* 
MiniftriSpagmioli.cbcpcrdifcoprircifcnfidj Papa Vrbano.chics 
dcuano, che fi doucflc formare il proceflb di quefli fuoi andamenti 
per cafligarnclo; trattò l'eco con cflremi rigori , non volendo pu- 
re ammcrterlo alla Tua Vdienza. E dopo ancora d’aucre afcolta- 
Tc a gran fatica le fucgiuflificozioni, continuando nella medeuma 
afprczza ; come pure gli Spagnuoli in perfeguitarlo a fogno, che 
fitrattaua di farlo, corncil Principe di Sans , rrafportarc occulta 
cimprouilàrucntc aNapoIi, per quiui punirlo de fuoi maneggi; 
voluto il Papa proucdercalla fua indennitd , c dar tempo a quelle 
•carini commozioni d’inuccchiarfì , c fuanirc; dcftinollo alferuigio del 
Cardinale Antonio in carica diVicclcgatod’nuignonc. Dopoché 
inPrà- fù a rimoflranza del Gran Duca di Tofcanafpcdito Nunzio flra- 
€ia ^ ordinario in Francia per gli affari della Lorena. Dalla quale Nun- 
P'iw^'ziamra disbrmatofi , fi condullèin Auignonc per efcrcitarc la fui- 
'caricadi Vieelegato. Equini ancoradati fcgnidimoltacordialità 
vcrfola Coronadi Francia , c annoiato delle fhnrioni Forenfi tor- 

noin 
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no/TtaRomain qualità di Prclatódomcfticodcl CardinalcAnro-’ 
«io . Clic aucndo in ticramcnec acqui flato alla Fr 3 da(che perciò gli 
còfrrì la carica di Protettore della Corona^ inCcmccó la Cala Or- 
iìna>calttcFamiglicdi Baroni Romani; venne a rufcitarenaoucc 
più grani perfccuziooic dcglèSpagnuoliedclCardinal Barberino, 
che dubitauadivcderk>aoficpoftoaPan'irolo;contro la fua per- 
fona t DaHc qo*li venne preffamcntc , e con fiiprcma fua gloria li- 
berato dal RcCriflianifl[ìino*edalCardinale di Rifccgliù ; i quali 
con l^romeflà della Nomina al Cardinalato ,c con altre più rinc 
cfprcflSoni il rkhiamauano in Francia ; Dotte quello, che poi opc- 
xaflè>c lagrandcz a alla quale afceic d’Arbitrofupremo di quella 
Corona c quali di tutta Europa, 'Don è della prcfcntc fatica il rac-^ 
eootarlor atrendonc toccato tutto quello , che nc può appartene- 
re alla notizia *florica nc’ noftri Compendi) dciriftoric V'niucr- 
fi\i d Europa, Clic Racconti Iflorici delle Guerre, e Turbolenze 
èc’Pac^ Oltramontani . 


. inton* Id-Vcffona dtl T^.M.aeflro yiitcen^Qormeno 

DomitiicMo iella Imperiale Seiepe Comnena di 
CoJUntinopolt , e di. Trebtfonda . 

N ei Libri ij. c i6.dctriftoria d’Italia fi. trouano in compen- 
dio k Riuolitzioni delia Città »c Rcgno diNapoli degli Anni 
*^4.7- e 1648. Delle quali attendo veduto diuerfe Rclaziooi ,c 
manuferitte ,, e ftampatc dopo la pnblicazionc della medeflma 
Iftorià, nc abbiamo tratto qualche notizia Angolare. Di prcfcntc 
pcròci paredi non lalciar da parte quello , clic auucnnc attorno 
la perfoua del Padre Maeflro Fra Vinccnaio Comneno Domi, 
nicano della Imperiale Stirpe Conincua di Loflantiuopoli, e Tre- 
bi fonda . 

Trouandofi adunque qucflollloftriflìmo non mcno»cheRc- 
ligiofilTimo Padre, Prelato del Corraento di Santa Ludaal Marc, 
ebbe gran Jc e continua otrafiorrc dklcreitarcin quelle turbolen- 
ze gli atti della pietà Criftiana ,cinnenicdclUrua diuozionc vcr- 
fo la Corona Catolica. Poiché non folamcntc con le Prediche,, 
con le cfortazioni,. e con altri pij miniflcrij procurò di ritirate 
quel popolo follcuarodiqiicg)iccccfir,nc’ quali fiio! cadere vna 
plebe inluriata , e imiolenita ,qtrandofi troua con Tarmi alla ma- 
no ,cin qualdic apparen adì liberti , e di comando; ma feoprì 
quefto zclana* Kdigiofo con grande auuanraggio de’ Rcalihi a 
DoivGiooannid’Auìlriacal Viceré Duca d’Arcos diuerfi trattati 
de’ m.ii.fimi iòlkuati (parte de quali ancora impedì con le fuc- 
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rimoftranzcjpcrla forprefadcH’Arfcnalc.c ddCadclNtfOUO.e 
d altre pcricolofc intraprdc , che andaiiano difegnando. Diche 
auticrtitii Popolari, e accefi d’incredibile fdegno, e furore , cor- 
fero vn giorno al Conuento per reciderlo; e l’auercbbonoefc- 
guito, fc egli non fi folle laluato nella Chiefa abbracciando per 
fuadifcla la Cuftodiadcl Sandifimo Sagranacnto. Ma tornati 
nel fegucrìte mattino in maggior numero huomini,c donne ar- 
mate anche efle di pietre, edi rabbia femminile ; egittate a terra le 
porte del Conuento con grida afprillìmc , che alTordaaano il Cic- 
lo, chiamandolo loroNcmico, e Spia degli Spagnuoli, penetra- 
rono nelle fuc danze , doue trouateio a’ piedi dVn Croci fidò, de>- 
terminarono nuouamcntc <i vcciderlo » e farebbe incuitabilmen- 
te fiiccednto,fefouragiuntoin quello inftantcrElctto del Popo- 
lo Francefe Antonio Arpaia, nonl’aucflc libcratodal fouraftan- 
tc pericolo . 

Non perciò minuendo il Padre Comticno gl’impuKì del pro- 
prio zelo nel fcruigio Reale; aucndo penetrato dopo quedi fuc- 
cedì , che i Popolari del Mercato procuraITcro d’ vnirfi con quelli 
di Santa Lucia per occupare alcuni Podi principali della Cirtd, e 
battere il Pabgio Reale, ne auucrri Don Giouanni , pcrciie vi 
proncdcnc. Nel medefimo tempo eflendo data publicatadai fol- 
Ictiati per rendere più plaufibilc la. chiamata aNapolidel Duca dC 
Ghifa vnaScrimiraintitolata Pietà Franccic , e Crudeltà Spa- 
gnuola 5 il P. Vincenzo publicò anch’egli fopra cjucda azione 
vn Manifedo a difcfadcgli Spagnuoli, cncriulcldi tanta efficacia 
negli animi di molti de' Allenati , che diuerfi Capi più principali- 
fi riuolrarono al PartiroRcgio ;c ne perdettero però alcuni di lo- 
ro la vita giudiziali per ordine del nuouo Goucrno nel Cortile 
della Vicaria . 

Fauellando ancora, e predicando il Pad re Vincenzo ncllafiidcr- 
ta Chiefa diSanra Lucia, venne altra volta alfalito da’mcdefimi: 
Popolari , e maltrattato in guifa , che non folamcnte gli fpian- 
tarono con le pcrcoflc quali tutti i denti di bocca; ma rancrebbo- 
BO crudelmente vccifo , fc vn’altra fquadra. di popolari della mc^ 
dcllma Contrada non rauefle tolto loro per forza dalle mani . Ma 
quella rabbia , che non poterono disfogare contro la fua perfona,. 
la disfbg.i fono contro quella di Don Alcllìo Comneno fuo Ni- 
pote gioitane di trenta anni, edi molto valore. Poiché aflàlito 
da molli de’ follcuaB mentre li d.'ina in compagnia d: due Capi- 
tani Spaglinoli , e folamcnte alTìftitoda vn fiio fcruidorc; benché 
coraggiolamcnrc li diftndcflcro, atterrando molti degli Auucrfa- 
tij , non per tanto fouragiunta altra plebaglia armata di becchc_.r 
da fuoco, gli vccifc tutti quatro a colpi d’archibugiatc; e noncoi" 
te loro le tdlcxle infilzarono fu le Picche ,.ftrafdnando i lorocor*- 
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1 >iper la Città. Nc di ciò contenti , andati a caladi DooAlcflìOf 
a facchc""iarono; caticrcbbono vccifo ancora Don Vincenzo 
i'ao piccino figliuoletto, fc la fiia Balia con giuramento, Ae fof- 
le ilio proprio figlio j e non di L)on Alcffio > non gli Juede fluito 
pictofamentc la vita . Alla medefima dilgrazia del l'acchccgianwn» 
to lb<’®iacc]uc pure lo ftefib Padre Fra Vincenzo, tl quale tollero 
non loiamentc le proprie fuppellctili di molto valore , nia i dana- 
ri ancora , che cuftodiua del medefimo fuo Nipote inucrtic co 
fuoi. Si che venne quella llluftrilfitna Famiglia ad atlttentiear^ 
non menocon laprofufioncdcl fanguc, chccon la perdita delle 
proprie fuftanze la luadiuo^ionc verfo la Macftà Catolica tra- 
mandatale per eredità da qucll’Alcnto Comneno Prcnci^pco'Trc* 
bifonda Auolo del Padre Ira Vincenzo; il quale non folamentc 
l'erul con cinquecento fuoi loldati Albanefi Tlmpctadorc ^^ 1 ® 
Quinto nelle Guerre di Gei mania ; ma nauigando con fette Naui 
a Spagna per fernirc il Re Filippo Secondo nell Armata , che appa- 
rctxhiaua cóntro il Tu reo, l’anno i<y 6 g. , naufragando per rem- 
pella di Marc nel Golfo di Lione , vi lafciòlavitainlìcmccontrc 
Figli, cinque Nipoti , tre Prcncipi loro Padri, e molta Nobiltà 
Greca , e Albanefe, che raccompagnaua in quella Ipcdizionc . Non 
foprauiflè dopo tanta difgrazia di quella Imperiale llirpc Com- 
nena ,chc Pietro vltimo tìglio Icgitimo del fudetto Prcncipe Alci- 
fio, rdìatoper indirpofi^iouc inetà ancor tenera, nella partenza 
del Padre, nel Porro di Siano in Dalmazia . Douc raccolto, e al- 
iai aro dal Capitan lurglin Ohmiichiaiich Gargnrich Signore d- 
antichilllma nobiltà . e potenza nel Regno di Boflena i gli died^ 
f crefeiuto che fii ad età nubile) in matrimonio Elena fua rlit^ 
ma Figlia , e Sorella di Don Pietro Ohmuchicuich Gargurich Ca- 
pitan Ckneralc di dodici Naui, da efib a proprie fpefe, e de fnoi 
Parenti fabricatc, e raccolte per fcniigio del Indetto Re Catoheo 
Filippo Sccoivdo. 

Cbiare\:eie [opra la perfona , s fatti di Stefano J{,agiio . 

A Carte 629. nel libro 18. fi tocca brcnemcnfc la prigionia, e 
morte di Stetano Raggio Nobile Genouefe ; e veramente 
dalla iTiemoria cretragli d'ordine publicoin quella Città vico nomi- 
nato colpciiolcdi Icfa Madia « C ItfA ÌÀ^icfl uìs conuiUo . con-^ 

tutto ciò aucndoamitodifHntcrcla ùià, de fnoi co- 

fiumi, edcTuoi andamenti, da ehi n’ebbe certa , e continuata noti- 
zia per molti anni, ci conuicnc chiarire meglio quello fatto, lepa- 
rarido li sfoghi d’vna pafsionc prinatada gli attentati contro la U- 

bcrtà della Patria. , ^ 

Fu egli adunque Scefano Raggio foggetto di gran talento , cene 
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per lo continuo nudiodcllc Iftoric fi aucua fifla in tefta vn’afièzione 
(tnifu rata alla manorìa di quei fo^crri Rcpublicanti>che per trop> 
pa liberti di hngua.c di co/lumi clilndo pericolati acqui(h)rono nel 
concetto del vulgo vna gloriaimmcnfa , conac che nellopinionc 
dc’Sauij tengano luogo affai differente . Così non diflinguendo , 
che quello* checra fhmatolodeuolcin vn fecolo idolatra* non fi 
conuenga tri PopoiiCriffiani , (1 lafciaua Stefano trafportareda 
quello troppoièruido affetto a pcnficri* e rifoluzioni.che veffite del 
manto della publica liberti della Patria non erano * che sfogamenti 
d'vn’aninio aiticro,c feroce; quale in molte occafionicgUfi fece co- 
nofccrc efercitando fieriffìme inimicitieconperfona^’ potenti* e 
impugnando con 1 armi le cr$ccu 2 Ìoni della giu fli' ia p« vari; pon^ 
gli, e picche d’appaccnac* cdiparolc; Per lequaliazionicadutoin 
fol^ttodiccrucllo torbido* e fafhdiofo , venne allontanato in età 
matura dal goucrnodclla Rcpoblica*. nel quale fìnda’primi anni 
della Tua' gioucutn era fiato afiai felicemente introdotto . Quindi' 
nacque, che ptofefiando per affetti* e paffìonipriuatc grauiffìmi 
difgufii con foggetto portato al fuprcmocomando della Rcpublica 
ad cfchifionc dì^qucllo, ch’c«li portaua; veniffero da qiicQo rapprc- 
léntati ,, e dal Senato apprclì per machinamenti contro lo Stato li. 
sft^ii troppo ardenti della fua colera, per li quali mcriraua certa- 
mente qualche caftigo* fcnoncometraditordclla Patria, e violato- 
re dcUa publica Maeflà , come huomo troppo arrifehiato * e fiero 
cofiu mando molte volte i Prcndpi,ciGoucrnatori de’ Popoli di iat 
delittocapirak anche le parole rifentite, egli atti indecenti-, non die 
le congiure, e le machinaziontdi Stato ne’ loro Sudditi . Ondt fap- 
piamo* e per antiche 1 fiorie , e per moderni cfcmpii cflcrc pericola* 
tt loggcttigrandi-pcr .lucre nel primo empito ddlo fdegno calpcfta* 
ta vna medaglia, o fi tacciata vna tela col ritnitto del Prcndpc, non 
che fi fieno lafciati vfeir di bocca voci inconfidcrate e pcricolofc. 
Trouandofi adunque Stefano pregno d’acerbiffimo fdegno perii 
trattamenti impropri) , che gli parcua di riccucrc nella propria pcr- 
fona , e in qucHa di-Giacomo luo figliuolo pur dianzi a cagibncdl 
qualchecrrotc giouinilc rilegato ; mentre profcfsaua di dilccndcrc 
davna famidiapcr molti capi bcncnKtira della^ patria , annumc- 
randofi fra moi Antenati y chi riporto l’oiiorc d’vna fiatualrclpa- 
fagio publicopcraucrlaldatoallà Rcpublica (coninfoliio Icgatoin 
Gcnoua). il rruntcnimcnto d’vna G.alca: occorfc.chccflcndo vfeito 
di prigione Ottauiano Saoli, delie era flato ritenuto per certa fua 
occorrenza, s’incontraflccon Stefano. 11 quale rallcgratofTftco 
dclb fua liberazione*, fi venne cafualmcmc fra ^fsi adilccrrcre lo- 
pra rcfirazLonc dianzi ferra dcScnatori, trà quali appunto fi tro- 
uaua Raffaele fratello di Stefano; prorrompendoOttanianof, po- 
co gufluo anch'cfib dei goucrno d allora ) in parole onorcuoli pcc- 
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RafFjole, ma di grauc nota degli altri Senatori-, Con chtdiedc moti» 
uo a Stefano di sfogare, come pcrfbna difguftata, imprudentemen- 
te la pienadcMuoi dilguflicon molte parole innoportune I c impro- 
prie j quafi che fe follerò flati inGenoua degli altri Nobili del fuo 
vmorc.aiierebbono potuto mortificarci loro nemici cmcttercaL 
tro fello nella RcpuWica ; parole , c penfieri che in altri Stati non 
aurebbonotrouato pHrminimO rifleflo, machein quello di Geno- 
ua ( a caufa dciranticnc fazioni > cde’ccrnclli gagliardi , e vcndicatiui 
di quella nobiltà J non fi lafciano andar in aria, e fanno figura, C 
flrcpitograndc j quafi che fi tocebi per cfsi la publica MaciTà , efi» 
curezza.. Aucndo però Ottauiano communicato quelli difeorU 
di Stefano con vn ino parente venne da lui, che era poco ben affet- 
toalla (ila petfona, configliato di da me parte al Gouernoconifp^ 
ranza forfedi trarne cialcun di loro i proprii vantaggi, come feguU 
efiendo Ottauiano flato premiato dal publico di millcducento 
Genoiiinc annue, cd'vna guardia del corpo pwa a, c aucndo l’al- 
rro ottenuto 1 intento di veder abbattuta vna Cara,chcconcqrrcust 
hrcoinfaracquiflod'alamctenutcinvnadi qucllevalìi J Cosìsù la 
depofizione d'Ottaiiiauo, fatto prigione Stefano k c dopo quella 
prigionia aucndo procurato Tobia Pallauicino decreto d’impu- 
niti permezo d’rnRcligiofofuo Parente, criUelato quello, che 
cgliaiieua comunicato feCo a confidenza d’amico: Stcfanod’ahi- 
nio altiero, cnloluto.diucnutoimpazletitc per li ftrapazzi , che ri- 
ccuaia>c conceputo fofpcrto,di drUcrcrserc giudicato da luoi prò. 
pri) nemici; volle (btrrarfi a iprcfcnti.cprcuenirc i mali trattamen- 
ti fu tii ri con volontà ria morte, trafiggendo fc flcfso con quattor- 
dici ferite dateli con vn piecinlo coltello ; Per le quali in capo a tit 
giorni lal'ciòdi viucrc , proteflandopcrò fempre della propria in- 
nocenza inquanto al nonaucrmaf prctelb d’attentare cofa alcuna 
contro la libertà della l’atria peonie che pure quella lua fconfigliaU 
rifoluzionc d’vcciderc fc nrtedefimo dafscalla Giu ftizià ombre, i 
pretefli maggiori per procedere contro di lui a fcftten'a più grauc 
aflaidi quello , che forfè mctiraflc vno sfogo imprudente d’inuctc- 
rata pallìonc contro i fuoi brefunri nemici , c pctfccutori . Fau<v 
rifee fomigliantcprcfupppflo, dw Stefano non pcnfalTc chea pri- 
uata vendetta il non eflerlì trouato nccorrifjjohdcnza con Pten- 
cipi confinanti, ne apparecchi darmi; c di danaro ncccllàriia chi 
vuole intraprendere contro Io flato publico» fen^ja notadicftrcmà 
temerità, cpaz ia; cchc alierebbe egli potuto àgcuolmcntcprou^ 
dcrccomcdotatodi beni di fortuna, edmgegno baftantc per arri- 
fchiarfi a limili attentati. Come pure il non aucr mai fatto motto 
alcunodl quella cofà à’fuoipiù flrctti congionti, ncmenoaGiacoi 
mo fuo proprio figliuolo , che Iblamcntc per cllère conolciutO 
giouanc difpirùoi fii da quella mcdcfimAcongioutufà > ftnzaàlctt- 
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no indizio portato fotto i rigori della Giuftizia . Cotifcmia ahcòlf 
piò ampiamente quella propoCzionc vna Relazione formata (for- 
dinedi Magiftrato fupremo in Genoua , e tramandataci fin dcU’an- ^ 
no 1655. per informazione Iflorica , nella quale inpropofito di 
Stefano fono le li^uenti parole . L'attentato , o fta li mah petifkridi 
Stefano l{aggio , non feceromoto alcuno nella ci tà, perche, fe bene egli 
nel principio delta fna età fu in opinione di qualche abiliti!, e come tale co- 
minciò ad effer anmeffo al Gouemo ; nondimeno auan^andofi nell'età uu- 
cambio di migliorare , peggiorò in modo che venne efclufo dal Gouemo , 
frnt^aucr jeguito , che di Banditi, e d'huominidi yilla : Onde non ardì 
di partecipar le fue machine aneffun altro di quilità pari a lui, ne inferio- 
re , eccetto che a T obia Tatlauicino , e ad Ottauiano Scoli , che lo JìejJo 
giorno ne diede notista al Doge , e a gl' inquificori di Stato ; per lo che hu 
notte fetutnteil I{aggi infume col figliuolo fù e arcerato; e poi da feftejfo 
con molte coltellate dateft con vn picciolo coltello in "Prigione morto ; 
e quindi condannato come Bjeo di lefa Maeflà fu il fuo cadauerc publica- 
tnente efpoflo , 

Si che non venendo Stefano a cofi firana rifolui^ionc d'incrude- 
lire controfefteflò, non potcuanoi foli penfieri , eie parole farlo 
mcritcuolc a piudicìovniuerfalc chcd’vna lunga rilegazione, o pri- 
gionia , comein cafi fimili fi ricordaiianogli nnominienèrc fiato 
praticato in Genoua, c in altri Stati . Ne fu punto vero quello , che 
dinulgò la fama, e i fuoi nemici, che tenefie corrifpondcnra Stefano 
con L io; Paolo Balbi cfigliato parimente per materia di Stato, c al- 
tre cqlpcatroci, celie fi ti ouafic di quei giorni appuntoil Balbi in- 
cognito in quella Otti, per ifpallcggiarlo, perche Tappiamo di cer- 
ta Icien a.cficfi trouafU'in quel tempo in altra parte; E il Balbi nel 
l’uoManifefioaltrcfi parla di quello affa re nella forma che fegue , 

Quindi per noti faperfi da miei nemici in qual parte del mondo mi fojfi 
prefero r.uoua occafìonc di caluniarmi con oppormi d“ aucr aiiuto intelligen- 
ìga,e parte nt’maiieggi , e nelle intraprefe del già ' igStefano l{aggi, il che 
quando pur fujfe vero me Cattribuirei a gloria, confejfandelo", anT^i che 
per viltà volefp tacerlo: ma pure non fauendo fatto , ejfendomi a quel 
tempo trouato forfè mille miglia lontano da Genoua, &-c. 

Élla c cofa troppo euidente per fc medefima , che fc il Balbi con- 
felTà in quella Tua fcrittura a piena bocca le Tue intelligenze con Po- 
tentati firanieriper riuoltarelo fiato della Rcpublica , per le quali fi 
confliniifce Reo di Maefià lefa in primo, c fecondo capo ; meglio 
alierebbe publicato la Tua corrifpondenza col Raggi giidefonto,c 
condannato a fole fine di priuate vendette , che non recano punto 
d infamia a gli huomini , benché li fottopongano meritamente 
a 1 rigori della Giu fiitia . 

Siolseruifinalmemc,che nella Infcrizionc fatta in Genouacon- 
iroJa memoria del Raggi, quelli, che cene mandarono copia, vi 
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tralafciarono > oper innaucrtcnza , opcr altro qncOcparolc: y/i 
CtruUium fiéomnmoTibus Dejcifcenti: ChcdconoclWrcripoftcafuo 
. luogo Delia infcrìzionc Campata . 

. Errore di ftam fé intorno alla perfona del CoHte Teodoro Barbi 
Biitanefe, 

i * 

A Carte jpd. dcH'ilVoria d'Italia della vltima ixnprefsione del 
i 66 o. dderiuendon vna fanguinofa Azione di Guerra rot- 
to Portolongone, nella quale il Conte Teodoro Barbò 
.Cauailier Milancfc fi fcgnalò con prouc di valor (ingoiare e occor- 
ro errore di (laDipaa caufadcH'crroredccopifti cheinvcccdi8<r- 
bò, rcrirscro Barùoffi. Quedo Cauallicrc trouafi di prefcntc alla 
-Guerra di Portogallo ; aucndoin ogni tempo ed occafionc latis- 
fatto egregiamente alle Tue patti di coraegiofo Soldato f c dipru- 
dcotc Capitano . 

Trirfcorfo tecbiare:^ì^e (apra iele^^ioneUTìfa^lelfandro 
Settimo . » 

t , • • * 

N Ella lettera cheli porta aaitC78i.di quella 'ftoria foiira la 
creazione di Papa nlcfsandro Scttimofonorncllcparole. , 
yenuto adumiue in f enfierò a’Cardinalt Sacchetti , Efie , Bichi , e Grh 
• mtddi affezionati alla Francia , per troncare la Imohe^^a del Conciane 
di trattare la tfaltaxione del Cardinal Chip > e di fare injlanzàal Car- 
dinal Barberino con le fi*e Creature , perche fi daffe fiue a tanti difagi , 
o^c. 

Quella faccnda non andò coti . Perche Sachetti entrò nel Con- 
clauc con quello difegno; ci Cardinali Fra ncefi erano alieni dalla 
perfonadiChigipcrlacfclttfionc, chcglifacaia quella Corona a 
caufa delle elprelsioni fatte da Chigi a Ma^zarini allora che eliglia- 
todi Francia fi trattcneua negli Stati dcirEIcttorc di Colonia, che 
yeniuano apprcrccomc d’animoamierfo alle fuc fodisfazionii c 
intercisi . Il che chiaramente apparifee dalle feguenti lettere di ^c- 
chetò a Maz arino, c di Mazzarino a Sacchetti. 

lettera del Cardinal Sacchetti al Cardinal Mazzarini . 

N ElTingreffo del Conpaue riflettendo alle mie ohlìgatponi , e al 
giuramento , che due volte al giorno reitero con la Diurna Bontà 
perii concorfo di quel Soggetto , che fecondo Dio fimo douerfi 
eleggere per fuo y icario in Terra ; pofi gli occhi fopra. il Car- 
dinal Chigi, dc'cut fanti coHumi , rettitudine d'tnteuT^one , e valore ebbi 
piena nottpa , ed e/perien:^a , quando venticinque anni fono ebbi fortuna 
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^ aneti» ftr.ilri9Viceltgat»-hi Ferrara,. HoatoccoMiaa metycht^Uoifiiti^ 
turno di fe^anftfci Cardinali, rinchiaft. in CoucLtm ^fàre ie'ntiei fenti' 
timenti partecipe alcuno ; tuttauia nedtpdtt.protrMnfi inùmg»£eie7^»>te,. 
compatendo a i danni , chedaciòne Jourafianno ; ho auuto impulfo di par- 
lare pfpradieuò.ad. alcuni de'Signatf Caxdòtaity tebe prcmmé'fer le fo- 
dùf anioni della Francia, enelcofHpiacimcnt» de'defiderif di V. Eminen- 
za ; E perche ne ho ritratto rifpojlenon meno feceke , che eauiuoche ; mi 
» caduto ittmente > ebeV. Eminenza , U tjuaU altre ttolte p era dejpata 
di4ormi (fkal/he etnnodi doglMus^a di ^uefio Soggettr,: che fot effe 
■aarpdi quella affettnofa inclinazione mt/o di lei-tbe per- nitro duUàrgne- 
tofitd dFS.E. e domta. al di lei merito ; e percii.ptiUomidire-tU Vappite- 
fentorein-quefle poche righe ri uerentemtute A miei feutantrai, eén. 

Supplicarla) aer.tflerli. pieni delta mia folita mktnnità > riiulti fola td’ fervi- 
gfO di nio,(dl’omrenolezzo della fua Cbiefa,al benéjicio-wniuerfale del Cri- 
Jiianefoio X p 4Ì Ucnefifio anche particolare di coteflo floridifsimo. , 
mediante la felicità > che dallapace] conia Spagna e gli ridonderebùno'te 
che finalmente foto dall'opera <£vn difinterejfato , e accreditato Mediato- 
re attendere ftVpoffona . lo non credo , che liMini/htidelfa Frmcii fi fie- 
no mai. fognati di rimirar capace dalcnmu fuo particolàre intereffe il Signor 
Cardinal Chigi-, e fe talvolta Hfanno ttouato auHero , e rigoroji ne ùtrat- 
tàti » pehfo , dft con da- loro prudenza) ne Mernnnondato la doipà fdà ipl 
Mandante , che al Mandatario nel quale io femidàrftaiitQ dinoto e-fàt- 
Zjale di E. ajficuro che. non é. caduto , ne giammài d per cadete al- 
tro amore , chedel gìuflo, t dell'oneftoi netUtra premura ,.cbe dal bene- 
ficio delle Corone- dejhuateda Dio alla p otetifione di quefia^S anta Sede » 
mediante la loro pictd^,f la grandezzadelle loro forze-. 

Mi fnppottgo , cheF’.E. fiareflata appagata delle mie rifpojle circa il 
fofpttta i.ebe dalSig Cardinal Chigi feffero vfeite voci appdpìanti.alla 
durezza* ^tlla Francia le dilazioni della bramata pace ,. e la fua fomtnam 
pndenza aiterà ben faputo confiderare , che il Mmiiìro di map non in^ 
corre in colpa , fe a riafcuiia delle parti ponga auanti gli occhi il r'tflefi»’ 
della propia colpa quando a i niotiui dedotti per la pace non taquuti- 
IJon voglio però tralajciare d'abufitrmi delta benignità difC.E, con l'in fu- 
marle I che quando di colli vrniffe alcuno impedimento aU'auanZnmcnt»* 
del merito di quello foggttto fi darebbe occafiont di dirfi vnificatanl f» 
fpetto, cbedalla Francia , e da F. Eminenza i che con tanta prudenza, e 
valore nepjfifleal Couerno,vtniperv portate le difficolti- alia coiulufione 
della pace ,.già che il Miniffiro. conofeiuto da tutto il Mondointegcr,mo 
ne fufie fiato-battuto , lointcndo^èntrarcai F^Ei-.e atuttniaErancia fi- 
airtà della giusiificata azione di quetlo Soggetto ;.lupplic<mdola afofpen-- 
deie almeno ogni finiflro concetto , che auejjero contro ài lui coflà concepi- 
to , perche il tempo ,.elc azioni , xbe dal-fuo rettffima intendimento faran- 
no per procedere , oblightranuo la Frtn eia c il Mondo tutto a contribungln 
• aatoree grazie ; delle qtutli.to viuamiuu la /applico per. jeruigio dt-ùto% 

“ ‘ e fifn- 


cùer i niffi^funo , liwrtndoU m fcded'buom diti bene , t 

^iuo-veta^ :i^pM^i 4 ifiwto~jtniààore, ebe di ^iwnr^ ho prefo Hfdite di àc~ 
unnarlx»àì»uitu- dlo-iftmo USoiguto ;. c n‘è /bta ee^wè Timpu)/o, di 
fodhfxre alla propria cen^uiiyi, con UxoufidetK^a tcheTHiddU^fn^f fpt^ 
nmcnuta benigniti , montre dì cuore la riMeri/cO , ’ì le-pterp dal Cielo A- 
■d^cot^dcUe fitegrofi;Ì€. Jìtl{pma li 13. feltraio '' 

•, . .' * > ' ' ' . ' ^ 
i,\. À*rpofl4<kkCarcfùi»l Maazarini aJla fudetu Letteti ' "*• ' 

I ■ ' s ». ,odel Cantìaat Sactfhcttfé- h,"'.»'*; • 

H OltmlalmeradiV. fmhiuii^a portatami daìm Corriere ejprrffoì 
con quella applicazione ,- t'offèfmtffia y eheio riguardò Inpcleco^ 
fé, «he fnivengono dalla jitamano . E cOiHe io riuerifeo tutti II fnoi /enti- 
menti , non yoglio dtfeorrere foprr^lU , chèm vengono efpreffi neVkl, 
fndeteaienfrd > tefiondomi di chiamare in tejhmonio èt'Sig. Cardindl Chigi 
nxdc/MfixdelU profittane, che i» ho fempre fatta di fi/o druòtò', e par- 
Ziahgimo ferwdore , dell'amicizj'a , che ftrignemmoind}ermama, e del- 
ia confidenza , con la quale trattauamo infieme,acm Jo certo di noxauer 
m.tiK*jf^ii)fimo-mio : Niìrrfih fh. Eminenza fola fia giudice dei di- 
itorfiitcìmidck Indette Sig. Carihdidfh-eraitmcqHmoci , ecipuPiinter- 
p'-^.^Zione , ochiari , e netticontra quella Corona , fe ttieranece£ì ' 


c,o*uiutkiB(/tili farli , htentreSmtSmMinzaiionrìferiKafe parole dJ^a- 
pjj BUf.pariaUAAnomepmprio, enoncómrAlediatoreinìifunfler aiyU- 
mpotfnzianf ; ma ai vnhurtmd priàm , fmZ* carattere alcuno dì Ttìini- 
drodel al quale évcrtfimihi che Sua Eminenza àprifte i luoi /enfi 
con liberti c come gliveniuano dii cuore: Efohierto, che l'E.y, ntììLs 
cttmiaweri di Idg^prtTp^ fofpeiti, dht U tueua concepitici queflo 
So^to,anzireMi pòrfu^a ,Pft:fedaUiSpagnuoli fifofijerotenutì fi- 
nulidifiérfii noffùkmezo farebbe ej^oace per pfacar ci . <Ctò non onante 
quatdoèo fattoattenta riflef^e at COittmutO della lettera 8i V. E, 7 ^ 
cui bontà non auerd mai pena a perfuadermT quello , rhe vorrà ; 
ctriiffimo di non poter' err^ , confermanàòmt k i ftioi frnfì ; trìffefteM» 
dopoalla prudenza del Sig. Cardinal Chigi , chenon permette dì Phdmìò 
iirfiutiit emrt’i catta flima ■ìdkiipuò giìijlamentraiter eóhcèpita 
iiquelU:EonHt\.dai\uijidia>lhdvfatd'f^ ed onorato Imi 

Jtn.oindoito fiùóluieme ad .iffcufiireS. E:^, chela JkaiUtènTiout fidnatA 
moltto lontana dada mtrpretazpht, che fi poteua dare alle fué parole - 
eolpo.tili pariandeeemo mimJtro'Oel fapr,nn vna perfora, che uon cól 
afjctua, e che aueua frequenti congre fi con S. TU. voleua puramente cipn-, 
tOflci coKcettifohtidique/Tonte/ice; e precauzionarft di non cadere apr 
prtfifodi ha ihKoncmo difttalWiniflro-, e dimìo parziale, moflrando laf- 
timtPti dinetfi da quelli , che il 'Pàdrone con itièiniia tìfiinazione còhlcnut- 
na contro la-Fr ancia. Ondeio jtguitandoqnefidettaniho contribuitovó- 
loHtirrì tutto.ciò , che bt> potate in fua gmfkficazfonr apprtfo il T{e , fo- 
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Si<pplemeiltoainjioriafJt4lU'ittSruf<mtt 
Jii/.:i:et:tfoin/jurftomodoalCmelin^ione, che ho ama* fimprt Ifìrb Sud 
tmuicK^é noumeno per il fuo merito, tbe^ Utonftden^oueitlramo^ 
rt,ehe V> £. {/( fcrtd,ieU*Rimo,ebeelUnth* fiatopiopti tempo, e 
dell* UretUMMicì^is , che paffk fri di loro , defU quale ho fempre defi. 
derato di participare aneh'io . Dagli ordini , che Sua Maefii inma a TtitnsA 
di Lionne T. E. conofetrd tinaie effetto abbiano prodotto i fuoi, e miei ofi- 
cij, co'qoali non ho dubitato d' impiegarmi ,/dpendo di non correre alcun ri» 
fchiocM f$ buona jicm td, eomeequelladife.E. Efinettendemi pertanto 
a quello, che gli fard faptre MonsA di Lionne fudetto, a nome del \e, a me 
non ref a , che di pregare Dio , come fo, con tmo lo fpirito, cheilsiguor 
CardinJ Chigi fiati luccefjore di f'. E., fiche in queHo modo egli goderà 
'ftt dueTontificati , eh aueri il contento divedere più lungamente felici- 
tata la ChiejddiDÌo ; che i il fine , col quale bacio a V. E. vmtlmente le 
nani. DaSanCermanoinLaye ,li8.diM.tr^i6ì^. 

X^ata adunque rclcliinonc della Francia venncii Cardinal Chi« 
pi con applaufovniuctfalc, ccon pienezza marauigfiola di voti al- 
runto al Pontificato . 

ChixrCTiX^ [opra il difcioglimento delC.4jJedio di "Poma f.4nno 
Con alcune fcrinure dtlldarthtfeyerceUinà THaria Fifeonte. 

m 

A Calte 75 8. fi tocca ildifciogliaocnto dcH’alCdio di Pania» 
Cottola condotta del PrciKipcTomafo di Sauoia» e del 
DucadiModaHaFranocfcod’Eftc. Ladoucfidice.rl;e^ 
quella Città polena poco più /lare a cadere opprefia dalle proprie necefji» 
ti : Non folamentc fcrincnimo la verità conofduta da Perfonag- 
gi, che vi fi trouarono in Catto ma in lettere di Miniftro c Co- 
'mandante nell’ECcrcito Spagnuolo ci furono Ccrittciaconfcnna- 
zioncdiciòlcfcgucnti prccilc parole lotto li 5.diNouetnb.i559. 

Del refio V.E. saffieuri, clte chi prefe .Arena , JòccorfeVauia ; poiché, 
Je >io« auefiero temuto i Francefi di reflar fen'^^a pane, é certo, che non aue- 
tebbono leuato faffidio : e la Città poco più fi patena tenere per folta di- 
polutre . 

Fu anche vcrìfiìmo qucUo.chc a carte 75 8. accencrammo che gli 
jtffediantt non vedtffcro mai in tutto quefio tempo al di fuori la faccia del 
Nemico ,chc turbale mai loro , 0 interrompeffe il fanno , ola qmete , Ma 
chcilMarchcfcdiCaraccna difcgnalcpurc qualdic colà per foc- 
còrrerc la Piazza aflcdiaca, fi feorge dalla Icgucntc Icrìrtura del 
Marchclc'V’erccIlino Maria Vifeome. cIk foflcncua in quella Cam- 
pagna prò Interim la Carica di Generale dell* Artiglierìa ncirECcrdto 
di Spagna ; come pure vi fi feorge la poca Cperanza, che fi aueua 
{tellaconlctuaaione della Città prima della ricuperazione dd Pollo 
dell’Arena ; Mentre quello parere del Marchclc fti dato aili noue 
di SettcBibrc : c alli dicd fù rìaipcrata Atena . Concorfe nella mc- 

dclìnu 


iufpltMento «ir iflwia d'italiM del Brt^i . i g i 

(tcfima opinione Don Gio: Vafqucz CaftcUano di Milano ; ma noa 
vcnnccfcguitat o perche mtncaflcranimo, eie forzcal Caracc- 
na di tentarne l’clccuzione ; o perebequefta ricuperazione dell’Arc. 
nacjngiaflc cdiicgnidcl ioccorfofnl'afpettazionc delle mode de’- 
Francefi. Tale fU adunque lafcritturadcJMarchcfcVifcontcprc- 
fentataal Marcheredi Caraccna. 

, ed Eceellentijfimt SigHtre . 

è 

B Enchefifia tante volte dilcorfofopra la 'forma difoccor- 
rerc Pau ia , «on èperò facile Udlr’i V.E. leda di qua . o 
da di là dal Ticino ? c leda di quà per qual parte della li- 
nea ) come V. E. è Hata feruita di comandarmi col fuo bi- 
glietto di; hicri ; Poiché quanto phi fi fminuzza * c fi procura di ri- 
durrcadatto pratico quella materia, tanto maggiori difSeoki ri 
s incontrano! c fouucngonq tantcìccofi digerenti confiderazioni, 
che 1 huomo ora ad vn partito, ora ad vn’altro pcrlùalo , ne (b- 
I 3 deliberazione . Tuttauia per non lalciarein ’quella per- 
plelTitàd obedir à V.E. Dico parermi men diffìcile ilfoccorrer la 
Piazza per quella partedcl fiume, die per quella. 

'Perche fc V.E. tratta d’incaminarfi per la llradadirittadcllarcr- 
tofa , c nuceirario , che vada a dar di petto in quella fola frontcdel- 
la linea, che fella libera dall’imbarazzo della Vcrnaola, e delNa- 
iiilio," douec certo, che dentro, ofuori acuderi il nemico con 
lotte le forze fue ; le quali non gli faranno neceflàrie altroue per 
limpedir, cIk per altra parte V.E. introduca vn foccorfo Reale 
nella Citt.l;dacui in quello luogo la linea è tanto dillantc, chcj 
quando bene V.E. laguada^alTc , e vi fi fortificaflc , non fo poi 
ne pili ncmenocomelcfolscfadleilcomunicarfi con lialTcdiari, 
aucndo il nemico tanta campagna per fquadronarui la fua Caual- 
Icria ; necITcndoui ormai tempo per accoflarfi alla Piazza il nollro 
efercito con trincee. 

Se V.E. s accollaal OmpoFtancclepier ia parte di Bereguardo, 
ediSan Lanfranco , vie l'illcllà ,ò maggiore dillanza , c'pallàta la 
iinc^p s'incontra il Nauilio» alpaflà/dcU^ualcè cmbgcn* 
te, cheli farà doblata sfili, cfidilordini dinuouo. 

. Dalla partediS-Pietroin Verzolooccorronole medefimediffi- 
colta pcrcaufa della Vcrnaola, la quale,© lìa dentro, o fuori della 
linea, non può elIcrpalTàta fenza dilbrdiBe,cconfufione. 

Stimo , dunque • aie l’operaaionc da più rìufcibilc di là dal Tid- 
no , ma pe«dic vi fi può paflàrc , odalla parte liipcriore, o dalla in- 
rcuorc dclnutnc> oucropaflàndoduc voltcil Pò > Piu tofto m’in^ 
caminerci per quella fuperiote gallando il Ticino ai porto di Vise- 
it.ino, oa qncllodcl Falcone * 

Fera- 


iiSa SupfUmWt^aU'iHoHa f ilati» det^foni.^ 

• PcrchcrcV.E.‘tcntadipitilàrk)'fM<alinca ,cliboccadHflumeC- 
ècofì bicuc quel tratto» o così vìdno^il Campò nemico > che può 
facilmente impedir la fàbrica del pontccon la gente i che può met- 
ter nel iicomarc . E fcpafla due volte il Pò ; la feconda , -che vorrà 
paìracB<ldcttoSicomarcti»ucnlilmcdcnnìo odacolodcl nettii«> 
coj u quale , eper il ponte inferior e^cporqucllodclla'Rotta» può’ 
occorrcrui con tuttala gente , che gli bifognerà . 

Al palTar il TidBq p^a parto ^ipmore tini per fuadono li fc- 
gu enti vantaggi . 

; V.E. paflctiil 6ume,doue probabilmcntetiOn aucràcontr^ftò» 

0 lo fupcrcrà ; Pbiclic fc il nemito vi verri eon tutte loforgcYiic. 

Tdlezà libera Pauia.'ic^con parte dieflb non conf^iità Tin^ntg^ 
La di Napoli verrà per-dotìe nOrtlfaricosi fadlc, che fi fngga, 

eintcìnpopiùbraicitcoiiminotdfptia. '.;rT . 

1 Ajmrndt) tìmemicolavcda incamrtìlnata al Gràitclont» due fole 
opciazioilipnòfarc,© proci! rètd’onf rare nPUNfola dcldcttoCra- 
udonc.o ’Vtdr a San Martìrio, e mottCTUifijn bàftaglia; La prima 
non,ècbsì fadlc , sìpcrchc non ha barche pCt" tanti ponti , veden- 
do(ì,chcio ^cllodiModana fi fcruc cfvnpofto pct traghettar 
da vnJfola dicflbaU'àltra jccmiepcrdic iJl-twrrtf.mielo non farà 
cofi agoublcpcriÌ'oiiacolb’><:ht»Hpuòf«nelj no'rtra gente fortffi- 
ciri>indctttillbl.i;cmoli!)ptt.ipi*ctfccntrat6chc vi fia, non vi pò* 
tràfuiTìflrrafra l'artlgliwia della <littà , olà nofirii, ■' 

r. KcoLalpftitain bànaglia a San Ma rrino;1'rmprefa nofVra ha le fue 
ditìicalti .cdazardi; ma tenia qnpfhnon (Ipaòfoccorrer Pania; 
oinxjgiu catinmadio è<x>mbattcr ilotmiooin-Campagna.checo- 
Bcrio .cidiórfbdtSlcfiicfbrtificaitioui. fife è veto il càlcolo, Che li 
w.chc V^fcpoda gàmttare cinquemila Fanti, e trrtiifa cinquecento 
Ciuailii-rtfinvalochcisf abbia a coftrb.ifU*rccon mólto fuantag- 
•lo» ndBauerdo«l«CTÌiico per quanto fi died, phVdi (tftcmHa Ca« 
uaitiicétnquotiilà’Finti’, cdònendó.latdar rtrili attacchi^ ponti»' 
linea , e quartieri, almeno duemila Fanti .cmiUeCanalli.’ 

StiVJì ti'ca;lVomr.pa acoiiilMitcifcdllad3lTiefnogli Icnail vari- 
lacjaó di pc«f r^a duo piacere', elón fi pwdita di rcnvpó'Wnljtf gerito 
IMcpM’nal’i ajtnctbf rinforean imtfiècliwtfmcTire rcl<*frito'^ 
i’cfcrcito lagentc ilclliattacchipohJa Stride diftànza >^hc vi 'e da 
S- Martirlcìo cjimlh» parte dcllaiinoa ,T'pét la difilcOlti ditonftuni- 
carftpcrH ponti ; fin panicolarcTicf quello di*Mbdai¥a'ttìterrot* 
to ctm-vvrPóf to « trqnefta cdrifidcrOziOhc'óBIfciftcrà filtnprc «fNe* 
micr>a WibrtT piò apnteda queftaparte, ancdpcrgnatdla de quar- 
tieri. c’dcilvisagltò^cdipara* del Cannone," chè noti vorrà con- 
dri rrcairaltrà parte, donde nerifultavn’altro nofitoVanfaggio. 

Dtic folcoppofizioni poflbno firrfifl duella rifoluzione,l‘vna , 
clic.fi lafci fcopcrto Milano, e Lodi: l'altro, che capitolando la 

piazza. 
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^ Si^pptenm^ ^ 8 J 

Pi^zì , mentre V.E. farà di la dal Ticino »l’vna ò l'altra delle dette 
Città reftinocljpodcadcuidvntcpcrKiold. 

La primafù lupcratancllS’ftimoConnglio, cheli tcnncalla-prc^ 
Knza-di V,E> -ncliqualeda t«*ti liàconcordCtnfen«ecoDclulb,cbc 
A^oojMm correua rirchioaloino j si per nondlcr probabile^ *. 
€uc’lNcmù; 9 .yolcl&lal£Ìarm-imptera certa petvnainccrtajco- 
wejfr uopas^^prttlcnte quella Città polla in molto buono fta- 
to^forti^a^ioDì.i e di gente armata per difènderlo > al qualelì 
.•^J^^^fopoto^aggiuiigcrducento Caualli per maggiormente af- 

■» . .Qa?JiiiP.allaftcoridajHon cnendolTancora ilNemicoimpadro- 
^ to ^Ijijfjjjegza luna di Bqigoratto > più pe ricolora , che Tàltra di 
j.-^PWVOj^rclbuidioanQora vnacinrata da guadagnare) poivn 
»8^*dfoflq|da;padàre benilTimo fiancheggiato > non vedo conte la. 

coli Y.ieina a renderli , che V. E. non abbia tutto il tera- 
cac ycriuiuiki-icntclcbil'ogna pcrcondufre a fine quella opc- 
e fi potrebbe iq ogni cafo concertate col Signor t onte 
IJPpqttuyp rcgnq>eqlqualcsidigiornQ,,cD{pQdtnottc potdiè ao.- 
wcarcViE- dell’apnctodcUa Piazza «acdocfic in tempo port ile pi- 
gliar qucih tifoluziqDei,^hcda lei follè fiijTWtpcofiucnicntc. 

Qneficlbno le ragioni ) clic, tp'incliitano a quello parere» V. E. 

Ina prudenza, e cià) che cllafarà lèruita 
or riroIncrC) farà il piu accertato; Et \ miintootCjme k indùpo,. 
Rozano a’ p. Settembre 1055» 

fu coolèrita al medvlìato Marchelè Yifeontc fa carica di Gcnc- 
xalc dell Artiglieria feome d ianzi fo accennato ) dal -MarchclcGoi*- 
Bcrnatorercrcfcrcitàpcr tutta quefta campagna. Ma quando (e 
oc afpcttaua laconlèrmazionc dal ReCatolico ,ella vcnnccoalèt 
»ta al Generale Don Pietro Gonzalcy>chc punto non vi penfana, 
OndcauuaJorolIìlafàma diunlgata in quelle parti > che non per al- 
tro folle fiata conferita quella carica al Marcbelc dal Caracena 
fuor phc per tenerlo in quei tempi torbidi e pcricolofi fuor di Mi- 
lano >doucg 1 i faccua ombra la ÌHapcrlona,comcdi CauaHicrc:,» 
di molto eredito, e filma apprcflbqùcl popolo, ed a cui ftafic/sofi 
bene la lingua in bocca , come la fpóda alla mano . Benché per al- 
tro la fedeltà , e la finczzadacllbdlmoftrara in ognitempo, e. in 
ogni occafione nel Icniigio di Sua Maefià Catolica aucllè domite^ 
dentarlo da fomiglianti fofpati. Diede egli però^ il Marchefe 
«rio alla fegueme fcrittura diuubata alle flampc , e indri^ra al 
Re dopo che gli capirò dr Spagna lauuHb, che auclTc Sua Maefià 
dilpofio della fudetta carica di Gcncralcddl’Atugjieria a fimoMc 
dltLGcpcrakGonzalw^ ■ • , 
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SIGNORE. 

S E l’opcrarbcncbaftatTcpctftarbencncJcoiicctto dcglihno- 
mini ; o ie quelli che ht^idì viuono , c mi conofeono , potef- 
feto viucr femprc, c ferfede aguclU, che nafccraon# delle me 
onorate azzionit non mi vedrciobligato a ricorrer hora a piMi 
Reali di V.M. , ne proiierci la paffione, che fcnwpcr «on efler alla 
M.V piacciiito di contimiarmi il carico di General dell'Arriglicrà 
di qucfto Stato , con cui la ftauo feruendo» JW ^rlo al Girale 
Pietro Gonzalcz del Vaglie Goucrnatorc d AleOandria» che non 
lo pretcndeua . Ma pc^chc quel eredito > che , feruaylo a V. M. 
tant’anni, in tanti Polb , e con tanto incomraododeilamiaCaiiu 
-ho procurato d’acquiftarmi potrebbe reftare in qualche parte-* 
adombrato ncU’opinionc di quelli , che di prcfentc • o per tempo 
auenirc non fapeflero il vero diqueftofucceflb, clolamentc lùi 
confideraflcrolpoirdTatod vn Pollo efcrcitato in vna Campagna» 
che doueua decretare la confcniazione , o la perdita di quello Sta- 
to, fenzafcorgcrfi alcun contrarino dichiamarfi V.M. da me 
ben fcruita ; Ho (limato ncceOàrio il porgere alla M. V. e a fuoi 
Supremi Miniftri , quelle notizie, fcnzalcquali farebbe forfè dit- 
ficile il perfuader al Mondo , dK non haucfli dato faggio , o di po- 
ca prudenza Bciracccttar qucfto Generalato, odi poca habilità nel- 

I clercitarlo . - ~ 

•' Pafsò a’ nouc di Luglio dell’anno feorfo il Signor Principe To 
mafo coirtTcrcito Francefeil Ticino , e fi riempì ftibitopcr cosi 
inftufta , e non afpettata nouclla tutta ia Prouincia di terrore, e di 
confiifione, che di giorno in giorno fi accrebbero a mifura, che 
rinimico fi andana Ipargcndo per il paefe, e accoftandoa Milano. 
Jn qucfto tumulto, e fpauento non fi perdi d’animo la Citta , ma 
fi diede a fare con ogni celerità tutte quelle prouifioni , che (limò 
neccflàricpcrla propria difcfa,cpcrfarconofccre a Miniftridi V. 
M. ilfiiozelo.cdinozioncaldi IcinonK, e fcruizio Reale. L’ha- 
iieriovnodclli fei Terzi della Milizia Vrbana, anzi quello, a cui 
toccana la ciiftodia,cdifcfa della Porta Ticinefcpiii cibila allh^ 
al pericolo , e alla inuafionedcl Nemico » fu caufa , ch’io haucni 
fortuna d’affifter di continuo al Marchefedi Caraccna,chc con par- 
te deU’cfcratos’era porto in quei Borghi per opporli al Francefe, 
quandodaUa vicinanza » e dalla viftadi così celebre» e opulenta 
Città gli (ione ftatofuegliato l’appetito di darle vn’abordo. 
laiin quella pcricolofaconuumonc di fcruirà V M.con quella fi- 
nezza, chcdoiieuo ,cdclla quale confido, che ilMarchclc (bdetto 
sn’haueràgià faiioritodi dar partea V.M. S’vnironopoilc Trup- 
pe di Modanaak Fianccfi, e feorfo» e depredato il paclcin diftan- 
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2adi due miglia fole dalla Metropoli di quello Stato , fecero alla fi. 
rcpuntofiflbfottoPauia. RifolCe il Marchefedi Caraccna di foc- 
correrla , e facendo riflcfitonc , chcaiancanano molti Capi dcll’- 
Efercito , c in particolare il Generale dcirArt^lieria , venne per 
gratula Tua in pcnficro di premiare il mio buon zelo con quello Ca. 
rico . Intcfa la di luibenigna difpofizionc ad honorarmi riconob • 
blil molto, cheglidoueuo per coli fcgnalato fauo'rc, ma flati 
moltopcrplcflb, condcggiantc nella rifoluiione. 

M’allettauaper vna parte lo fplcndorc, < rhqnoraiolezea del 
Porto, fempre.c intani luogo degno di ftima,criguardcuolci ma 
moltopiìincllafua Patria, c non pretefo: Confiderauo, che mi 
poneiiocon erto in pochillìmadiftanza da quei Gradi ,che (onolc 
mete ambite di chi vuol cimentare nello Stadio militare la fua for- 
nina ; Efopra tutto, cherochiaraatoad efctdtarlo in cofi rtretta, 
difficile, c importante congiuntura, quale era il foccorfo diPa- 
uia,chcs’haucua a tentare, non loloperfigrande,c rileuante fer- 
uitiodiV M.,e della Patria, ma avifla della Patria mcdefinia. 

Mi fi figuraua dall’altra parte meno defiderabile quello Carico, 
riflettendo , che quello di Commiflàrio , eSopraintcndentc Grae- 
raledellcFortificaiionidi quello Stato, col quale fei anni prima 
V.M. era Hata (cruita d’honorarmi , non era punto inferiore a 
quello, die mi lì offcriua; eflendofi la M. V . degnata di confcrirme- 
locon tutte leprcmincfizc,c colfoldodel Generale deU'Artiglie- 
ria; ma con quello vantaggio di riccuergli ordini dalfuo folo Go- 
uernatorcdiMilano.-Chchaucndo tanta parte nel mangio del- 
l’Efcrcito il Generale fodetto, ed eflendo cofidubbiolì gli eucnti del- 
le militari operazioni, corrcuo rilchiodiauuenturarc invn fuc- 
celTo Iblo, quanto di credito haueuo procurato di guadagnarmi in 
molti: E in fine, che fé bene non mi pareua veriumile , non era 
però nc anco imponibile, che V.M. non ficonfortiaaflc con l’elcz- 
zione fotta dal Marchefe di Caraccna ,ncl qual cafo io fcftauo cf- 
porto alla cenfura , e alle dicerie del Mondo» nel quale non man- 
cano mai inuidiolì, che o non intendono ,o raccontano le cofe , 
non come fono , ma come erti per le loro priuatepaflìoni brame- 
rebbero, che follerò. . . 

Combattendo nciranirao mio quelle contrarie conCderaziom 
cedè in fine ogni altra il campo a ciucila d’hauer a fcruir a V. M. , c 
alla Patria in colÌTrgcntc, e fcgnalata «jccafionc ; ne potei perfua- 
dcrmi, che vna rifoluzione prefa con talimotiui, potefle mai clTc- 
rc tacciata d’imprudente, quando bene io folli flato fin dallhora 
ccrtillìmo della ripulfa -, la cjuale però mi pareua di non poter te- 
mere, non folo pcrcllcr ìoilpiùanticoMaflro diCampodi qu^ 
fto Elercito , ehabilitato già da V. M. al Generalato dell’A rtiplicria 
con Priuilegio firmato con la Tua Rea! mano* Per hauemu già mol- 

■ Aa to 
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10 tcirpo-prima.con altra occafioncconAilrato|>cr talcalla M.\^. 
il kiofiipTcmoConftglio d’Italia, c il Marchel'e di Caracena pro- 
pello con lettere fiic già prcfcntatc: Per la (leu rezza con cuiviuc- 
uo .chehauendomi il Marchefe de lo« Balualcs honorato fin dei 
nacfcdiDccembrc 105;. con fcriucr àmiofauorcpcril medcfinio 
Generalato al DucaContc d'OIinarcs, e al Marchclc di Leganes 
Prefidentc allhora del Configlio d’Italia» e poi fufli^cntenKntc ri- 
nculato il niedefiinootìizio del mele di Maggio prollìnio paflàto 
col medefimo Duca Còte, ccol Marchefe di Vcladalitcccduto nel- 
la Prefidenzaaqucllo'di Leganes; ne mi farebbe mancato il di lui 
patrocinio, e la fuaapprouazjone-, ncpotcuano naufragare le mie 
procnfioni colKortcd’vnMiniflrodi tale Sfera ,cofi accreditato, 
e cefi indiuidualmcntc informato dc’miei l'cruizij ; il quale ic da 
Poianohauea moftrato di procurar tanto il mioauanzamento, 
diefarclibcpoftoin Madrid» appreflba V.M. . e nel fuo Configlio 
distato/ Ma molto più perche aggiugnendo il merito.ch’io fpcra- 
uod’acquifiarmineirimminentc Campagna alli altri micifcniizij, 
renaio per certo, clic V.M. col gencrofo impulfo della Tua Regia 
Icmprc inefàulla munificenza foflèpiù tofto per accumulare, che 
per -annullare la mercede fattami dal Marchci'cdiCaracenaidacui 
non dubitauo, che V-M.non ne fofTe fiata viuamcntc fnpplicara, 

Milafciai dunqucvinccre,cvarcaiquefloRubiconcacattando 

11 Generalato, dw’l Nlarchefe di Caracena mi fecegrazia di confe- 
rirmi con fuo Biglietto . Epcrcheci fudubbio ,fc nonhauendoil 
mioTitolo dirrttamente da V.M. , li Maftri di Campo farebbero 
difficoltà d’obedirmi , non mi portai aH’Èfercito fin che non fu fu- 
peratacon altro biglicttodel medefimo Marchefe a’Mafiri di Cam* 
po5Ì' quale rna^i or mente auualoròlcfpcranzc.chctcncuod’cf^ 
fereda in quefto Carico confermato . 

Con eflòhò Icruitoà V.M. la pafi'ata Campagna, nella quale 
hebbi anco fortunadi cficrdtar quello di Mafirodi Campo Gene- 
rale, mentredtiròl'afsenza di Don Gio.di Borgia Generale di que- 
lla Cauallet'ia,andatoa Gcnouaper riceuer le 1 ruppcinuiacc dal 
Co.di Cafiriplio V iccRc di Napoli . Jn tale fiato , econ qiicfie fpc- 
ranzemi collcroa lo.diDccembreproflìnio pafsato le lettere di 
Spagna .cheauifauano non (oJameme non efserc V. M. ftatafer- 
uitad’approuarelaclezzioncfatta dal Marchefe di Caracena , ma 
che ne meno mele haueuaH fuoConfigliodi Stato propofto nella 
nomina de'fosgetti capaci di quefla mercede. 

Il Marchefe di Caracena, e quelli altri Minifiridi V.M.le potran- 
no far fede, chcriceucila nuooa della mia cfclufione con quella 
franqnillirà d animo, con la qnale hauerripotutalcntircquclladcl- 
)a confermazione ;c chediffi al Marclicfc fodetto, che percento 
mio non dificrifscdidac’iipolscfsoal Generale Pietro Gonzalcz; 

per- 
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perche nciointcndcuo d’interromper ad alcuno il corfodclla fiia 
fortuna , c mi hairciia la M. V. colmato di tante mercedi > che per 
molto» che le piacellc di Icuarmi, Tempre mi rimarrebbe più di ciò, 
chcincrirauo. In conformità di che, fc bene non erano ancor 
giunti, ne porenanoconprcùogiungcrci Tuoi Reali ditpacci,che 
poruuanoq{>cùariToki^ionc,cchedoucuano farla cTcgnirc ,* ri- 
cunziaipcroimmediaramentc al Mard)cTc drCaracena il pofto, 
col quale s*cra compiaciuto d’honorarmi;. Rimando obligazionc 
di buon VaifalloilconformarmiTiibitocoIdccretoRcale, e raflc- 
f nate lenza dilazionealcunaalvolerdi V.M non Tolamentcii Po- 
ro, ma l'iRcTso arbitrio, cogni fenfo, c paflìonemia. E non 
oRantccheilMarchefc Todetto , e per/eftcflb, e per mcz’od’al- 
cuniMiniRriprincnpali ficcmpiaccTsedi farmi iRanza , che contf- 
niiaill ndi’cTcrcizio del Generalato; lo TupplieaidivolcrmidiTpen- 
iarcdall obedrenza,. che profèlsau o a’iiioi cenni ; poiché a me non 
dalia l’animo di Temi re, ne anco per loTpaziod'vn giorno Tolo, 
vnL anco, a cui nel mioconccttovcniuanoamancargià tanti cab- 
rati, non concorrendouiTaTscnTo,c il.bcocplacito dd mio Padro- 
ne. 

Perquefla Tola confidcrazione da quel ^orno fino al prcTcnrc 
mi Tono Tempre aftenuto da tutte le funzioni appartenenti al Ge- 
neralatodclTArtiglieria; E quando duegiorni fà iK ardinalc Tri- 
milzio fii Teruirodi dirmi , che tcncuaordinc precifo da V. M- di 
darne il poTseTsoal detto Generale Pietro Gonzalc , gli rilpofT, 
che lìdcguiTsc la mente Rcalcddla.M. V". , c che Tc gli dcTsc pure il 
poTselsovpcrchc , quanto a me, qncRo Poflo era da quattro mcfil 
in qua vacante. 

Tale, Signore, è Rato!’ Orto .crOccaTodcl mio Generalato v 
le circoRanze dei quale Tc tutte, c in tempo Tofsero pcrncmitcalla 
notizia di V.M , tanto confido nella Tua Reai grandezza ,che, ne- 

10 ftarci in dubbio , s’dla fi chiami da me ben Icruita -, ne il mondo 
J'haureblre ,Jc il non dserfi la M.V. dc^matadiconnniwrmiil pol- 
Tdso del Generalato, fia Raro in pena d’a leu n demerito mio , o per 
altre nt'lcRìoBi della Tua Inpcriorc infallibile piudcnza . Acciò che 
non rcRi fra qucRichiari, c fan i la mia riputazioiu : liipplico 
la M.V.con ogni maggbrc hiimilrà proflrato à fiioi piedi, rcTti Ter- 

11 tadi riTolucrc , ciò che le parrà più conforme alla Tua Rcalcgiu- 
Rizia , c magnanimità ; Che io non porrò mai pcrluad'.iTni ,chc 
niTsuna coRcllazione fia per haucrccofì gagliardi, ccotì maligni 
mt'luflìjdi’habbine forza di alTìdcrar^la benefica manod’vn VUv- 
narca. laqualcpcrla (ha impareggiabile miiiiitìcenzacon più ra- 
gione può chumarfi forata,chc quella del Rè Don AJonTo il ScRo 
fuoglorioTo AntcccTsorc. Milano a S.d’Aprilc i6^6. 

yerccllino Titaria yifeonte . 

A a z Cuu- 
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Chiire\^e [opra alcuni luoghi , doue fi toccano le ottoni d' alcuni 
Trelati > eCaualUeri qualificati con fama diueifa, 

A C^ttciii.CiAkc chela t(eginadi Sueofia daffe il titolodi Duca fou- 
ra certo luogo di Tomerunia al Conte Santinelli, creato da 5. TU. 
fuo Camerier Maggiore . La qiial cofa, benché fcrirta, cauttcnricata 
aa diiicrfc Relazioni, c Scritture vlcitc dalla Corte di Roma non 
fu punto vera j godendo il Conte il titolo d'£cccllenza(' a cau& 
del quale nacque qualche fconccrto con alcuni Baroni Romani) 
.^r la carica iudetta di Camerier Maggiore ; c non in qualità di 
Duca di alcuna Terra di Pomcrania . 

A carte 8o8. fàuellandoH del Contagio di Napoli così fi ferine . 
Sparfa per Italia la fama di coti pericolofa nouità , venne mal fentito a 
I{pma , che Tdonfignore Nun^o Spinola a Napoli , prima auui/affe a Ce - 
rioua , che a I{pma quefta occerrcn:^a . 

Qiicftq fatto venne in tal maniera deferitto non folamentcda’ 
fogli ordinari; d’auuifo di quei tempi; ma in lettere di Miniftri di 
P^ccncipi quiui Refidenti; dalle cpiali nctraemo la confcrmarione . 
Con tutto ciò attendo meglio ventilato quello affare ne pare ciò 
tnueriumilc» e infullìflcntc ; non fobmenteper la qualità di Mini- 
erò nella perfona del Nunzio, che robligauaapartcdparcal Ilio 
Prcncipc prima d’ogni altro nouità di tanto rilicuo : ma per lo ri- 
guardo della dillanza dc’luoghi , ricercando ogni vcrifimiiitudine, 
che prima a Roma coll vicina, che a Gcnoua cosi lontana dalle fo- 
migliantcauuifo. Dcono però IcuarC quelle parole, chetoccano 
la perfona del Nunzio. 

A carte ScS. In vna lettera Icritta da Napoli fopra il mcdefimo 
Contagio fono le feguenti parole • 
li Tafloreha indurato il cuore, e non ft muouea compaffione del fuo 
C regge ; non v/cendo punto di Ca/a . 

quelle parole fieno d’altro Scrittore; tuttavolta auen- 
d<xi fatto dopo riflcflò ; può eflcrc che follerò vere nel principio 
della prfilenra in quanto alla ritiratezza dcH’Arciuefcouoil Can- 
dì naie Filaraarino; ma non già che ciòdoueflccllèrc attribuito a 
j cuore, ma più tollo a necellaria cautela- mentre nel pro- 
grclsoddla contagionc diede Sua Eminenza faggi di molta pietà , c 
vigilanza : jKr li quali ne meritò molte lodi dSsommo Pontefice 
/vlcliandro&timo nc’Brctii, che gli mandò inrornoadiuerfe oc- 
corr^zc dclfuo f afforalc O/ìcip in tempo di tanto rifehio , c tra- 
uaglio. 
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ChiarcT^t fopralaTerfona , e va fatto £^ngelo 
Tarachia . 


( A Carte 885. faiicllandofi della pcrfonad’AngcIoTarachia già 
Segretario di Stato del Duca di Mantoua > fi fcriuonoqiicftc 
parole: perche fi rcdejie condotto a lafciareJateHa fourayn palo. 

E a carte 974. fi replica con altre parole lo ftcflb . 

. EfscndoftatoiJTarachia prima depoftodal fuo grado, cpofaa 
ìmprigionato,efpogliatodi tiittiibcni comeprefunto Reo di Mae. 
{làida; venne ancora diiuilgatapcr mtta Italia la fama della fua 
tragica morte nel tempo appunto elicerà fotto il Torchio quella 
nollra Idoria d’Italia . £ non folamentc la vedemmo deferitta nc 
fogli flampatidi Parigi»di Lione >diBrufsellci . cd’altri Luoghi; 
ma ne’manuicrittidi Roma, ’V’cncria, Milano, cGcnona. Nc cre- 
dendo ancora a queftafama vniucrfale, ncchiefiparticolar con- 
tezza a Cauallicre, che aucua lungamente feruito in porto ri{»uar- 
ikuolc in quella Conce Stato; cavnMinirtro di Prcncipequi Rc- 
lìdcntc , che mi nioflrarono lettere., quello di Mantoua rtcfta e 
queftod’vn Segretario del fuo Padrone, che auttcnticauano per ve- 
ra querta publicafama , c fu querta publica fede fi fcriflc la morte 
dclTaracniai ma non erano publicatc ancora trenta o quaranta 
copie dell’ Irtoria , che auucrtitodi fomigliantc trafeorfo fu im- 
mantcncntc corretto nel medefimo foglio a carte 974.nclla forma 
chcfcguc. “Perche fi vedejje ridotto frà lemijeried'vn duriffimoCarce^ 
re : benché la fama dimilgajfe per tutta Italia che ( come abbiamo noi an- 
cora accennato inoltra parte di quell'opera ) foffe publicamentc decapi- 


•Si che auendo da voi rtefiì emendato l’errore prefo full’altrui fe- 
de c relazione -, non occorrcua, chcaltri fi prcndefsc faftidio di fare 
tanti fchiamazzi,i quali non hanno feruito ad altro , che a chiarire 
ma««normcBtc la verità di quello , che fi fcrifse dc’fuoi niachiiu- 

meini per introdurrcinMantoual’EfcrcitoFranccfc.Chc inquan- 
to allecalunnic allcm<;n-ognc , calle impcrtincnic vomitate con- 
tro la nortra pcrfona.ellc non ci toccano punto;cfscndo cole tuo- 
ri della materia, di che fi tratta . Mtegare inconumiensnonefi foluerc 
nroumcnttm . Coldir male di me non fi abbatte la venta d vn fatto 
accreditata dalla tcrtimoniaza di chi potcua fapcrlo in fonte^lscn-* 
dofi trattato feco per cfi^iirlo . E quando fi vog ia difenderlo con 
folcprobabilità,è più probabile molto,chc fucccdcfsc,anzi die no; 

ftantc le altre fucopera'ioni, per le qualic fiato dcgradato,cimpn- 

oionato : Sempcr malut femper prafumitur malta in eodem genere mali . 
Sifo^na adunque, chcperconuincercdifalfita^i attcftanfatnmi 
da publici Miniftri, :hc potcuano fapcrlo acccr tatamcntc;mi fme- 
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ci.»no vcdcrealtri c migliori atrci^ati di Pcrfonc ; che fièno Materni 
fatto , c dcgnexdi fede ; non conildcrazioni probabili , c verifimili , 
che non hanno luogo in vnfàtro chiaro per tefiimonian^adi fog- 
gettidegniffimi dicredenza, che affermano dauerneauuto piena 
conrczza,cirrctrarabilf;eviuonoancGra Pcrlbnc qualificare , cin 
grado eminente , che ebbero ordine dal Sig- Duca Francefeo di par-- 
tioparlo a chicra conucnicntc, che lofapèisc . 
il*.- 

Chiarrixt [opra il fatto del Come di ydihu. nel paflaggio delC^idt- 
dell'anno 1^5 8^ 

D a carte 888: finoacartc-89d-.fi porfauanofldriftona'trcRe- 
lazionidclParsa^obell-Addadciranno Ids3. difocgetichc 
m i Ihiwa a no-nelParti rodi Spagna; c fi toccaua-qualchc. cola della 
perfonadeFContcdi Vallate Matteo Rofalc?; die trouoflì inque. ■ 
fiaoccafionca Càifano.doiiepafsarono iFranccfiil fiume . Elscn* 
dociporò'fiato rapprefcntatoda foggettidì (lima , che tutte quefie 
Relazioni aggraual'sero il Conte, fen a che fc nevedefse alcuna del- 
k fucdhcolpc, ttattandofi d’vnacaufa allóra dubbia , cd’vn giudl- 
cio pendente, parutami ragioneuolc moltoifìmilcrimoftrarr a, ao- 
oonfentii che vi s’aggkignd’scvn’eftratto delle ditefedd Conte, nel- 
la feconda imprcffioncdcirOpcra . Ma chi ebbe atra d'accomodar 
queflo luogo vi collocò ledifefe, e nclcuò le Relazioni , Dcono pc«- 
ròefscrui rlpofte e IcRcIazionic le Oifcrc per lafciarealgiudicio de* 
Leggenti la dccifióne di quefia Caufa diiicrfamcntc in tela dalla 
Giunta di Milano ,c dal Configlio d Italia a Madrid ; che fcl’vna 1’-. 
ha condannatocomc Rèo, filtro 1-ha afibluto, come Inncccmc .1 

h’Móue Notitif ftpra l'affcJio di Càtaro , ela difiru^ione di Bojjiglina 
portati nel Uh. t^.ntll'^nno 1557.4 car.ió t. c 871. tratte dalle 
l[^a:t^oiii di Mittiflro, che fitrouò preferite 4 tutti qutifucctfji . 

L *Anno i«57. Vennero il Bafsà di .^cutari Mchemet Varlaze 
qiiellò di F.rcegouina Ali Bifsà Cinghi jdi guidati da- Voi no 
RinegaroSuddito Turebefeo ■- cIk alquanti anni atlanti , aiicndo- 
ftruitola Rcpublica in Terra Ferma perCapiranod'Infantcria , c 
poi di Cauallèria -, fdegnaro d’cfsere fiato fpedito a fcruirc con la 
fila Compagniadi Carabini /òpra il Regno diCandia, sbarcò pct 
vi.tggiocon tutta higcnrein Albania appropriandofi fonima con- 
fidcrabilcdi danaro publico, chccra foprail Vafcellodcfiinato per. 
le occorrenze di Leiiante. Ma nel progrefiio della GucYra torna-» 
to in grazia della Rcpublica militò pcrdsa ai confini pnrdiCaia- 
*0 riduoendoa fiu dlnozionc Prouinciadi Zuppa. Caduto fi- 
naimcntc fchiauodcTurchi, per. faluar la vita mutò religione ^ c 

^ui» 
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fcruigio . ctrouandofi a Coftaritinopoli proiettò e promifsc alli 
Porta , che fc gli fofsc fiata conccfsa la perfona del fopranomina- 
to Mchemet Varlaz Turco potente in Albania , natiuo di Elba- 
ùn.chcfi ftaua di lungo tempo ptigione come fofpettodmtclli- 
genza eo’Ribelli dcli’Afia ; aucrebbe in pochi giorni data m potere 
della Porta la Piazza de Cataro. Mentre adunque vniuano pet 
la marchia l’ElVrcito, portoflì Antonio Bernardo Proueditor 
Generale in Dalmazia , e Albania con molti foccorll diviuerie da 
Guerra a presidiar quella Piazza. E applicando a dare con la lua 
prefenza i più fieli ri mezi a quella difcla; intìnuò nel medefimo 
tempo praticlK di fomnio giouaracBto ncirEfercito >Jcmico > c 
irattò confederazioni co’popolipìù potenti dcll’Albania;pcr lo che 
non folamcntcconfegui, che fi tirafìe a lungo la comparla de Tur- 
chi lotto Cataro; ma pronide alla ficurez^a di tutte lealtre Piazze 
della Dalmazia > mentre Don Camillo Gonzaga oppreflb da gi^- 
ue indifpofi ione, non potata che con molto incommodo, e dim- 
coltà.andarcattorno, efargoderei frutti delfuovalore nel co- 
mandodcirArmi. 

Ma volendo i Turchi diuiderc le forze della Republica , e tentare 
altri acquifii ; moflero vn’altro Elercito contro la Dalmazia nu- 
merofodi fedici in diciotto millaCombattenti; fiotto la condotta 
di Scidia Bafsà della Boficna, nel tempo ftcfib, cheli Bafsà dì S^ta- 
ri , e d’Ercegouina marchiauano col Cannone alla volta di Cata- 
ro . Dilcefoperò giuda i Monti nella Camp.agna di Spalato aquar- 
tierollìa vifia di quella Piazza nella Valle di Repotina di qua da 
CWIaverfo il Mare ( fito molto fienro in vn Monte, che fla a ca* 
iiallicrc di Salona^ quiui pure facendo condurre 1 artiglieria ^ofli 
daChliuno, oltrealia picciola., che aucua condotta fcco. 
che incominciato il trauaglio auanzoffi con 1 Efercitq , e cinfe da 
ogni parte la Piazza, occupando con Fanti e * monti, ci 

colli più vicini,e fcorrcndo la notte con improuifi attacchi nel Bor- 
goperdiftriiggcre quegli Abitanti altrettanto fedeli quanto valo- 
rofi. I quali, benché ridotti a poco numero, animati pero dall - 
animofità dd Proueditore della Piazza Gio; Francefeo Orio ncccf- 
fitaronoil Nemico con perdita di molti de’fuoi ad vna fanguirioia 
ritirata . Contuttociò andò continuando il Nemico a circondare, 
angufliare, e infidia ria Piazza e i luoghi adiacenti ; chcfpcrauadi 
ridurre in fuapotefià perauereintefo da’fùggitiui , che vi foITcro 
pochi difen fori : mentrcilneruo mglioredi quelle milizie era ftaro 
dal Proueditore Generale condotto alla difcla di Cataro, c i Paefa* 
ni fi eranoper la maggior parte ritirati con le proprie Famiglie , c 
fofianze nella Brazza. caltrc Ifolc conuicinc. Magli ruppe ogni 
difcphola villa refiftenza del Proueditore Orio, che adoperando 
inccf^an temente il Cannone) c'IMofchctto» non gli permife m^ 4i 
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potcrficcprirc lettola Pia?za. E intanto fopragiunto Don Ca-’ 
millo Gonzaga rinforzò la Città con alcune Compagnie d’infan- 
teria Iellate a Scbcnico. Ondcil Ncmicopcr fottrarfi alle offefe. 
che ricciicua ftando nella pianura , portoflì ad occupare la più vL 
cina Collina vcrloLcuante (doiiefèce pofeia ilGeneral Bernardo 
fabricarcvn Forte Rcalcchiamato Grippe^ piantando quiuìgran 
quantità d’Infcgne. Per lo che temi tali con fu Ita fra Don Camil- 
lo, e il Proucditorc Orio, determinolfi di tentare ad ogni riTchio di 
disloggiarlo da quel porto, che poteua riufdrmortift.Toalla Piaz- 
za . Spinta però fuori vn ala di Mofehettieri diuifa in ducTruppc', 
alfiflitcdavna Compagnia di Cora/zc ('delle quali tcmonooltrc- 
inodo i Tu rchi ) fi du-dc raflàlto alla Collina , e confc^uirtì l’inten- 
todi fcacciarne il Nemico, che fi ridurte in altro Porto , donde non 
poteua tcntarfi offel'a alcuna alla Pia za . 

IntantoAngdoOrioFratellodel Proueditore, e Rettore a Lic- 
fina in telò il pericolodclla Città fi fpinfe a quella volta con feiccn- 
to Venturieri del ftiogouerno, e numerogrande di barche; e par- 
lando a virta dcH’efcrcito nemico entrò nella >' ittà.Fuor della qua- 
le vftiti immantcncnte imedefimi Venturieri corlcro a infangui- 
narfi ne* Turchi . I quali auuiliti da quefta comparfa; incomincia- 
rono il giorno feguentc a ritirarfi mandando barbaramente a fer- 
roc fuoco le conuicine campagne . 

In quello tempo peruenuti in Cataro al Proueditor Generale 
Bernatdo per li auuifi di quelli attentati del Bafsà della Bortlna nel- 
la Dalmazia -, e inficme ordini dal fenato d’accorrere alla difefa di 
Spalato : fi fpinfe volando a quella parte con alcune Galee , ed al- 
tri Legni armari . Alla aii coinparla disloggiarono affatto i Tur- 
chi da Repotina ; ecarkando improuifo dì notte tempo il bagaglio 
clemunizioni;1afciarono vilmente addietro copia grande di bif- 
cotti ,cdi fpc^iie ,ci fornimenti ftelTì de loro Caualli; conducen- 
dofi pofeia col Cannone, che incontra tono per cammino fiotto la 
Villa di Bofsiglina ; la quale in cinque giorni difìcnlTìmo afsedio ,c 
perdita grande digente ,edi fangueiKgli alsalti valorofamentclò^ 
rtenuti da quegli Abitanti, fupcrarono a viuafot/a.-efisendo im- 
ponìbile al Proueditor Generale (chevi accorfecon dueGalec,c 
molte Barche armate) il difenderla; per cfiseic lenza recinto di mu- 
ra , e fituata in vn fieno di mare dominato d'ogn’intotno da monti 
occupati dal nemico. Donde con batterie da mano pcrcoteua li 
Abitanti ; ecol Cannone vnaTorre del Vefcouo di Trau , lenza 
potct’cfierc feoperto dalle forze della Republica per via di mare. 
Ne fu poco, che in faccia dcll’efcrcito nemico , e d’vna continua 
icmpcrta di Cannonate, e di molchcttatc gli riufcilw di far pafsarc 
a gli afsediati di notte tempo foccorfo di monizioni con alarne 
Barelle del paefe fatte armar di traui a botta di moichetto , e di 

faluarc 
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faluarc più di quattrocento anime ricuperate con le medeCme Bar- 
che . Ncaltri fi trouatONO in fu la Torre allora , che nieza disfatta 
dalCannonec cadente fi refe a patti , clic vn’huomo fblo coti dicci 
in quindici tra Donne c Fanciulli : che gli huoniini j o perirono 
cortjbattendo jofi faluaronofu le montagne nelle fortitc, chqdi 
giorno ,cdi notte fccerocon intrepidezza mirabile (òpra i nemici ; 
CoA6 a’ Turchi l’acquiftod vna Villadcfolatapiù di mille ,can- 
quecento de loropiù braui foJdati,cConundanti,oltrea mag gior 
numero di feriti .'C.omccheilBafsàmagnifìcafsccosl infclicccon- 
quifta col titolod’aucr prefa vna Città; perche veramente molte 
( ittà non hanno fatto a noftrigiorni, così Viuarcfiftenzaapodn 
Nemici; come quella ,chcfccead vncfercito Reale vn Villaggio 
aperto « e indcfcnfibilc per lo molto valore de gli abitanti . 

ChiareT^e fiprarattacco, erefadellaForteT^JtdiLenna 
nell Arcipelago l'Anno 

A Carte 859. tocca ndofirafledio pollo da’Turchi a Lenno,' 
fi dice , che venijfi con molta gloria e merito difefa quella For- 
del Troueditore Volo Bernard» , che diede in quella occt^ 
pone chiari jjtmiefempli di valore , dicoslen:^, e di fede in Jermgio della 
Religione e della "Patria . 

A car.pjt. trattandofi della Rc(à della mcdcfimaPiazza,fipor- 
ta vna lettera (lampara in Francia, nella quale l^iutorc,che la lcri(^ 
fcfimoftra poco informato di quello fucceflb, minorando affai la 
gloria di quella difclà;mentrc vuol moflrarc di aggrandirla. Auen- 
doperò noidopo lapublicazioncdi quella Icttè^raauuto migliori 
iuformazioni d^ n fatto così memorabile ; aggiugniamo a chiarez- 
za maggiore della verità ; chc; la Piaz a fu attaccata da dicci mila 
Ttuehi con tredici Batterie, Bombe, Mine , c rcpliclic d'aflàiti, chc 
farebbono (late foiicrchic a qualQque Piazza più riguardeuoÌe,c rin- 
for/ata. non che ad vna picciola Fortezza , difcttuolà. e mancante 
dcllcco'enccciraric, c però in otto foli giorni occupata da picciol 
numero dc’nollri; c nondimeno fu follcnuta brauamente per lòfi- 
fantacinque giorni continui, non ollantc le interne Ibllcuazioni,' 
la priiiation dc’foccorfi,la mancanza delle munizioni, c dell’acqua» 
c finalmente tela per non poterla più follcncrc in conto alcuno a 
patti onoreuolillìmi di Guerra. Ónde il Senato, non folamcntc 
ncdicdcrwoltc lodi infuc lettere Ducali al Proucditorc Bernardo ; 
macfprdlìoni ancora di molta (lima del Tuo valore; eleggendolo 
Proucditorc Straordinario nel Regno diCandia; cpoi inforca 
V enezia in concorrenza dc’primi foggetti della Patria , 
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A Carte (ì tocca la diffcrcnra ìnforta tra il Nanzio dd 
Papa Monfignor Altouiti , c rArchicfcouo d'Ambrano 
Ambafciatoredi Francia a Venezia; foina la quale deHde> 
randoiì da molti la (crittura publicata dal medefìmo Arciticrcouo 
Amba (eia tote; ella miì iì porta adiiarczza maggiore di qucfto&c-* 
CO} cd’è quella che icgvje. 

Difeorfo fopTM la eoHne?Uett:^a dell'abito di I{pccbetto feoptrt» , e ieb 
tttdlodi E(ctUem^,col <]MdÌe e flato riceuuto, e trattato riUufirtfJimo ^ 
ed Eccellentifs. nioofignor jirciaefiouo d'jfmhrmo ^mbajciatorc 
Straordinario di Sua Maefià Criflianifftma ; non oftante la 
pretenfioue tuejfa a campo dairUU^rift. e V^euerendift. i 

Monfignon Nun^o altouiti, \ 

C I è vrta mailìma vera , ecoftantc fondata fui dirittodcllcgcn- 
ri , che i Re , ci Prcncipi fono oblfgati di riccucrc gli Amba- 
fàatori nella Rcfla (orma di Abito , nel quale comparifeono da- 
uanti i loro Prcncipinaturali , da chi fono Deputati; doè fecondo 
la loro profcdìonc. Soldaticon la fpada, Togati con la Toga, Fc- 
ckfiartici con la refle Conucnicnte al loro grado. La ragione di 
qncfloi.chcncfluno Ambafciatorc dee portare più di rii|xttoal 
Prcncipcforcftiero.chcalfuo Padrone; e fc rrapùtiàllc quelli li- 
mitifarcbbcvnapraiaricazionc nella fua carica* commetterebbe 
fpecic d'idolatria, c meriterebbe calligo cfemplarc. Gli Atcnicli 
molli da quella conlìdcrazionc punirono rigorofameme Dema- 
gora, perche mandato da erti A mbafciatorc il Redi Perfia» fipro- 
licrnò auanii di lui con adorazione fcgucndoilcoftumc de’ popoli 
fuoi fudditi ; e coll refe vn culto fuperfliziofo ad vn Prenci^, che 
non ficoflumana nella fua Patria . 

Ma come i Prcncipi Icuerebbono la forma dcU’abito agli Am- 
ba (datori, la dignità de’ quali è così fublimc,clacra per larappre- 
fc."’ azione , clic riC meno i vinatori hanno fatto a i vinti vn limile 
torto , o ingiuria > Si legge if Alcflàndro Magno . che dopo la rot- 
ta di Dario fi vcfiif!calU.kr(ìana talmente, che per lacompiaccn- 
X ■■ auuta 'H-refiì Ji'iietterfine'loro Abitiguadagnò l’afFctto di ^ci 
P' poli; che ftiinaii.inod’cllcrc da lui amati, mentre imitaua ico- 
Plitni de' loro pacfe Qtiì Tertulliano nel Libro de Tallio moflra 
li vaniti it'S'lihnom'i'i hc Jdla baflicz a fanno gradi per innal- 
zirfi .illa iominario* c : poiché Aidlàndro Vittoriofo fi fottomilc 
pcrqucila uiutùduu^ d'abito iu qualche maniera a i popoli dafe 
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ft^iogati: E però quel grande fpiritp dell’Af rica pronunziò fo- 
pra^al fatto quelle belle parole: yicerattmmodicar»gentcm ,vì£Im 
. ejl modica velie 

, Nonedunque da marau^liarfi fc la Scteniflfitna Rcpoblica di 
Venezia ha riccuuto Moufignocc 'Ateiuefeouo d’ Ambi uno Am- 
bafciatcrc ftraordinario del Re Criflianilfinrjo nelle Vdienze del 
Ozieggio »c nelV: .funzioni publkbc ncH'Abito.Epifcopak della 
,Wozzctta,cdclRocclx:ttofcopcrtOf facondo l’vlb della Oiicfa 
, Gallicana 5 p».-ichc è l’abito più vcncpbilcdcl fno carattere , clic fi 
porta nellel'unzioni Sacre, cne’ pulpiti, douclVfodcl mantcllct- 
to non è conofeiu to; poiché è l’abito il pjù rifpct tofo ver fo il P tcn^ * 
jcipc col qiialchada trattare; Efinalnientcloportadauantifl fuo 
"iRc ncIkcc'itnonicpublichcdcUe-Vdienzcdcl Cleto, delle Oippcl» 
ledei fuo Palazzo , nelle feflfìoni de’ Patlamcnti , nella Aflèmblea 
tdqjli Suri Generali , laDioocfi aliene, donanti a Nunzij , cCatdiru- 
li . Diche crcfcmpiotontofamofofcguito ih Francia, quando il 
^•éutnorCardinale Francefeo Barberino Nipote di Papa Vrbano 
Ottauo,cLcgatoa LatercdiSuaSantitiiclieoli ArciiKlcòui ciVc» 
-icuui .clKctanoalloraa Parigi vfdrouo ad incontrarlo qualcb# 
-fniiiliolontanodallaCittàxCon la Mozzettacil Rocchetto icopcr- 
to. PretelcegU.cbcla fua ghirildi^ionc fode intaccata da quell’* 
«bito/che poctauanopatimcntc.a fuocredere, giurifdizionalc. 
li Vcfcoui allegarono il priuilegio della Chiefa Gallicana d’andar 
casìinprefenzadclCacdinalcanchc Legato , col Rocchetto feo- 
pccto,, cdiireroqiiel Priuilegio noneflcrcvna nuoua licenza , ma 
diritto antico de’ Canoni, nel quale la hiela di Franca fi era man- 
tenuta inuiohnlmentecontrotuttclenouità; Siche la contro- 
ucrfiaaggiu!foiIì,in qucfhi maniera per dare qualche forte di fo- 
disfàzioncavuCardinali Nipote di Papa, dK mettclTcroi Vefeo- 
tii per vn momento il Mantclkito nel l'uoprimo incontro, ma 
che nel rcflantc della acrimonia nel Duomo di Parigi , doiic fi fixe. 
ro le Orazroni pu bliclv nclfmgreflb del Legato tutti i Vclcoui re- 
fh fièro in fiu prdcruia col Rocchetto feopcrto, come fecero 5 ma 
protefiarono !i non voler fare pr^iudizioalUlibcrtAdeHa Chiefa 
Gallicana per quel roloba acfoazio di tempo, cheaucuano tenuto 
il ^intelletto, fuellalrtoria è Campata nel Librodcl Miniftcrio 
del Cardio;rIediRichcIiù,c’tc ne tremano molti cfcmplari in Ve- 
nezia , a' qn ili i? può ricorrete. 

Aimcrtati però, cIieqiRlfo riempio qui fi porta per abbondan- 
za di ragione nella controti 'ctia prcfcnrc} perche iK'n fipiiòca- 
uarcqueflaeonlègucn^ada ' n Niporedi Pap Lrgatoa Latcre a 
in finipliccNunrio, ne davo Prclarofmipliccneì difiretto della 
Ligsz rnc a vn’Areiudev no < ^tramontano Refidcufc per la ri la 
Diccefè fuori de’ limiu delia Nunziatura, che Ji più Ambalcia- 

Bb a tote 
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Refta folo di rifpondcrc alla obiezione, che fi può fare per parte 
<liMonfignor Nunzio, chcqueU'abitofia piùcofpicuo del ftjo, c 
eliporti giunfdizioncrpiritiialc. 

Prima fi può dire, che la rifpofia è fouerchia. perche il S'gnor 

• Ambafeiatoreè folamentca trattare con la Rcpublica, c fcnic ap- 
preflbdi lei , e tanto laafta . 

• a. • C he l’Abito fia più cofpicuo , la propofiziohe fi 'n^a 5 pR^rchc 
è vh’abito d’ vfanza , di pu ra cerimonia , cdi cofhi me di pàefé , do- 
ue non fi riguarda , che fia piu , o meno nobile . E poi fe ftjfie pin 
nobile farebbe fpiccare maggiormente la dignità di Mohfig. Nun- 
zio .mcntreilSignor’Ambafciarorc, quando ben folte vcfKto di 
ricamoiforo ,glilafdadapcr tintola precedenza. 

j. Che r Abito porri giu rifdizione , fi nega parirrtente le pfopò- 
fizionc , come falla , prcla in generale ; perclic queir Abito fi porta 
in Frància nella Diocefi aliena in prefenza del Nunzio* ifc’ Gardi- 
Balì, e nelle Sclfioni de' .Signori del Parlavaacnto, che fono tanto 
gclofi dellauttorità del Re ; cd é vn’abiroperfonàlc proporziona- 
to alla Dignità Epilcopaleirifeparabiled.il carattere. Che lefófsc 
d’altra maniera , e che la Signoria ranelle riguardato per altro, che 
per abito di cerimonia , non TaiKtebbe tollerato nell’Ambaf'ciafO- 
rc , il quale non pretende in ' cnczia’giurildizionc alcuna tempo- 
rale , ne fpirirualc , e cosi non tocca Monfignor Nunzio . E di più 
Monfignorc Patriarca ^arcblx* olfefo.chc viha lagiurifdizione or- 
dinaria; il quale conmtiociòhà vifitato Monfignorc Arciiicfcouo 
Ambalciàtorc, rapendo , clic non portaua qucU’.\bito, che nelle 
funzionipub!ichcdcirAmbafciatapernrpctto,c in prefenza della 
Signoriai cchealtrouencIlcChicfc ,cpcr la Città -comparifee vc- 
ilitodaprioato Arciucfcouoiche cfùortdella fua Dioccfi. 

R. lVercbbc ancora a dar la ragiotic, perche il Signor Ambafcia- 
torcandandodaiiantilaSignoriacol Rocchetto IcopertoMonfi- 
gnorNunzio riabbia da comparire col Rocchetto coperto . La 
diffi renzaè, cheilS^nor Ambafciatorc non hagiurifdizionc, o 
Tribunale in Venezia ; laonde il Rocchetto feoperto in liiialtro 
riori fignilìca - che cerimonia , c rifpctto; ccosi Monfignor Nitn- 
zio di Francia porta atlanti il Re il Rocchetto feoperto attefo che 
cg^i noncfcrcita gujrifdizionc nclRc^no, ede confidcrato fola- 
iricntccomcfcmp.icc Ambalciarorc . E la Screnillìma Rcpublici 
con quelle ragioni riceiic li Cardinali, che vengono a lei in qualità 
d’Ambafeiarori , come feoegià il Cardinal di (jioiofa, c poi il Car- 
dinal Bichi in abito di Rocchetto feoperto . Ma come Monfignor 
Nunziocfercrra giiirifdizionc in Venera per le liti de’ Preti , c de’ 
Frati. c prefiede. al Tribun.iledclla Inquifizionc conuicne, clic in 
prefenza del Prcncipc copra ogni marca di giu rifdizionc , fecondo 
ia prctenfione,chc hanno liRc fondata ncUa fentenza diSan Pan- 
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lo nella Epiftolaa’Romaci alcapoquintodcdmofpicgata afànor 
lorodaSanGiouanni Criforiomo, e da San Bernardo, che ogni 
Perfonadi qtialfiuoglia condizione rn certi cafi è fottopoftaallor 
IO potere . 0 »;nir ^nima potefi antibus fublmioribus fulmina fit . 

^ Vi è 111 Francia vn fimilcafo. Gli Arciucfjrooi, copie ognuno 
sa» adiftinzioncde’Vdcoui hanno il dirito di fari! portare la Cro 
ecauantt, cncUa propria Dioccfi » ciaqucilc^’SuiFrasanei. cioè 
in tutta la loro ProuiociaFcclcfiaftica , ma non oltre a queÓi limb- 
ti . I a qwal Crocc e la marca della loto giunidi-ione , oalmeno 
cosi ftimatain J rancia . Ora quando entrano nc’Parlamcnti , co^ 
me per figura l’/^rauelcouo di Parigi , fa portare la lira Grece nei 
Cortili del Palaa'O del Parlamento, encilc Sale fino alla porta del* 
b Camera . douc i Giudici fono radunati per animinifirargiofiizia. 
RcfiabCioocalla porta , e Monfignorp Arciuefeouo entra folo ( 
perche quefti Signori ftimano, che la Croce fia vna marca di giur 
tildi ione » e uon b vogliono foffrirc alb loco prcfcnza nclTribu- 
naie, douc ha da dominare l auttoriti Regia . 

A clic rutto fipuò aggiu^ncrc, che due Vcfcoui di Francia .qua- 
h' forono Ainbaiciatori dei Re CrifibniffiaiQ approdò la .Scrctiifli* 
Dia Repubiica acitcìTipidiCarlo Canuto, l'vno Vercouod’Aùc, 
die poi andò Amba Icia tote traotdinario a Coltarvtinopoli. e l ai* 
tfo Vd'ccuo d’Angolcnimc. furono riccuutt dalla Signoria nd 
mcdcfinio'abito di Rocchato fcopcrto, comefi si per tradizione 
non punto vecchia tra i Vcfcoui dellaFrancia . 

Vicancora vnbltra difficoltà , ccoutrouerfia, che ha formata 
di miouoMonfignor Nunzio a MonfignorcArduefeouo Amba, 
kia tote d'ordine di Roma per lo titolo diEccclienzai che non vuo> 
le contuiuargh piu dopo d'aucrglicIcdatoncllcvifitCKcmroclic da 
incognico a incognito auanti b prima vdienza publica. Le ragioni 
di Roma fono. 

Prima, che il titolo di Eccellenza nòconuicnca VoTcclcfiafiico. 

S<condbu.'hc la Corte di Roma non ha cofiumato d’vfarlo vcr> 
fio gli Amba l'ciatoriEcclcfiafhd del le Corone .. 

Risponde il SignorcAmbglcbtorcalb prima > che nciltitrlodi' 
V, J'igRoria lluilrifiìma, ne quello di Eccellenza fon© Fx:cld 7 .iflid> 
©Secolari, E che il primo. chcfiprcicndccflcrcEcclcfiafBeo, fi da 
indiffca-ntcmentcaSccoLiri , ed Ecclcfiaftici ; ma per verità J’vno, 
e l’altro fono inucntatidalla vaniti dcglrbuomìni, vfati foramentc 
in Italia . cnon animeilì daib lingua Greca ,.nr dalla Latina . F fc 
tbifogno di ridurre le cofea i termini Ecclcfiaftici ed agli antiche 
llicoli della Chiefa , vegganfi Icdimofirazioni , clic fi trourno icrit- 
tc dagli antichi Padri , comeda Sant'Agoftino , e da S. Cipibno >. 
douc fi dallo reciprocamente l'vno «. cPaitro i utoh di Sereniti , e 
diSamùà, 
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Sirifpondcalla feconda, che il Signor Ambafdatorc non può 
addurre vn’cfcmpio più certo per tcQifìcare l’vfo prcfcntc, di oucl- 
lotdics’cpraticatoncllafua propria perfona , fidjeimpoflcflato 
del titolo dcirEccclIcnzìi datogli da i Miniftri di Sua Santità, da 
Monfìgnorc RobertiNunzio in Torino, dalSig. Cardinale Itnp^ 

riaU Lfflato a Ferrata nel fuopaflàggio per venire a Venezia, e da 
Monfignorc Altoulri Nunzio dcllaScrcniflìma Republica » pony! 
Elipuò''lcuarcalprcfente lenza ingiuriagrande, che fi farc^ alla 
fua perfona, e fenza vna prona di rilennmentoj tanto piu che que- 

A’vib è confcrnuto da eicmpli più antichi. « „ 

Il Signore di Leon Bruland Ambafdatore preflo quefta Scrcnif- 
funa Republica nell’anno i<Siz. craDiacono , poflcdcuavn’Aba. 
zia , cfl Priorato di Leone, donde ptendeua il nome ; fiicoRtmua- 
to Ambafdatorc del Re per noue anni , e fu ttaitatoeli Eccellenza 
da tre Nunzi) funcqucntidiVenctia. 

L’Arduefcouo di Cordona Ambaiciatoré di Spagna in Ron^ a 
tempo di Vrbano Ottano fu trattato di Eccellenza da tuttii Cardi- 
nali p cr vna comune rifoluzione. 

Ma di prcfcntc Monfignore Martìncs Araucfcouodi Palermi 
ViccRc di Sicilia prolnteftm davn’annoinquà, è trattato di Ecrew 
lenza da tutti i Nunzi; di Sua Santità , e dal Sig. Cardinale Rofpi- 

gliofi Segretario di Stato del Pontefice ncltefue lettere. 

Si lalaa adunque algiudiciod’ognvno il confidcrarela forza ot 
quello argomento ; poiché la dignità d vn Ambafdatorc per la 
rapprefitnMaionepiù immediata del Prcndpc , fiipcra qualfivogM 
grado di Onore. Clicp^i<onfèrircad vn fuofuddito. E quella 
difiinzionc tanto ineguale tra Miniflri Ecclcfiaftiddi Frauda , e di 
Spagna , farebbe ingiuriofa alla precedenza di Sua Maellà Criftia- 



oaieiaiuitm , apprclTola Republica douefle ; — 

lo inferiore a quello, che fpcttcrcbbca lui fc folfe Ambafdatorc 
in Ifpagna , quello farebbe vn notare la Republica differentemen- 
te dallcaltrc Tefte Coronate. PregiudidO, che troppo offènden- 
do la Republica, non lo fopporterà mai Monl%. Arduefeouo . 
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CHIAREZZE 

^ Sopra il titclo d'Alteiza pretefo dal Duca 
di Sfacciano, e da altri Preocipì 
Romani . 

A Carte 975. fi tocca W prdcnfionc del Duca di Bracciano gii 
Duca di Ncrulad’cflcrc trattato d’Altc2za, echcpcrciò an- 
dalle incognito per Roma . Ma non era fole il Duca di Bracciano 
a pretendere quello titolo ; ma cranodiuerfi Signori di Cafegran- 
di, e Pontificie, che lo prctcndcuano a quella concorrcnza,fliman- 
doli non meno riguardcuoli degli Orfini, e dc’CoIonncfi , che vo- 
gliono eilcr tenuti per le due più principali Cafe di Roma. Sopra 
quello fiKcc fio però auendodefiderato migliori informazioni per 
cniarczza di quello luogo, ne ho ritrattola feguenre Scrittura» 
alla quale fù dato corfo nc’giorni appunto > che più boUiua quella 
dificrcoza. 

Il Duca di EracciatiO per le molte fpefe fatte auendo lafciato de i deiitif 
lafciò ancora la ftia Cafa m iflato molto minore di qucH^che U farrhk 
flato dibifo^ve per mantenere il poflo fa U aJtrr JcT^entipi grandiiti 

Il Duca dì Kerula (luogo già venduto alti Signori Barberini ) diuenuto 
Duca di Bracciano ambi il titolo perfuadendo k proprij Sud- 

diti a dargliele ne' Trtemoriali , conforme aueua defìderato i’mtrodurrc^ 
Taolo Giordano fiio Zio -, e dicefi , che il Cardinal di gliele dajje in 
yna lettera, dopovn lungbijfimo nego:^iato . Il qual Cardinale lo diede-» 
anche fubito fpontaneamente al Trencipe Tamphilio Nipote del "Pontefice 
jnnoccnT^o Decimo ; il quitte con altri Prencipi I[pm tni veniuano ftima- 
ti confiderabili per Parentadi , per f'aflalli , per titoli, perricebe^^ , e 
fer Stati liberi . Diquefla nouità fi riferomolti , a' quali era noto quanto 
al baffo foffe ridotta l'axienda del Duca : per lo che auendo poca Corte , 
fene andana fpeflo per la Città incognito (maniera introdotta da'Crandi % 
eht non hanno buone entrate ) e trattaua di vendere parte de'fuoi Caflelli, 
tome ipoi Jeguito , de migliori àPrentipi Nipoti del B.egnante Pontefice 
dal quale per troncare fimili controuerfie fù decretato , che a neffun Prcn- 
€ipe y afiallo , fuor che al Duca diParma , fi daffe deìi^ltrzp(a , e che-» 
doucf e continua, fi il [olito titolo iEccellenT^a indifiintarnente , compren- 

itndouifi anche le FamitUePontificie ^ — — — — - 

"■ Quanto 
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alt onorante* del Soglio , fu la quale fondano i Colonnefi , e gli 
Orfmi le pretenfioni della loro maggioranza ft rifponde , effere quello vn'- 
onore f eoe JoleuanoiJPapi eoncedere a loro arbitrio a qualcuno, chevo- 
leuauo gratificare. Sifio Quinto il conferì pik continuamente alle Caft^\ 
fne attinenti -, ne per quqlo portò difiinkione alcuna ne' trattamenti. 
Oggidì vintcrMKgouo tutti i Congiunti del Tapa( doue appena yi capijce 
vno dieffi) e non folamente qu^i yi Hanno /opra di loro , ma yi fio an- 
corat ^mbafeiatore di Lucca, ibenoni trattato del pari da quefte Cafe 
moderne de Tapi s benché non peno Tarenti del Bagnante ; e da altri, cbf 
gpdano folamente delt llluftrijjimo . 

chiarelle /oprati /ucce ffo di Fermo dell.Amtm i66a . 

* » 

' » Carte 97 8. fi tocca il rumore rufeitato in Fermo a caufa dell’-. 
J\ afcrizionca quel Configliodi nnoui Toggetti , efaggerandofi 
in poche parole il fatto per le Relazioni , che fpkxarc dalla fiefli 
Corte di Roma fi foarfero per tutta Italia, mentre ftaua appunto 
nelfincdeirimprcmoneper\ fare in luce queftalftoria. Oraeflen- 
do fiati meglio informati di lomiglianie lucccflbnc portiamo quìi 
Vna più difiefa , e più fincera Relazione . 

Il Configlio dc’Nobili di Fermo numcrolb d’ordinario di cento 
e cinquanta foggetti , e per morte d’alcuni , e per altri accidenti era- 
fi ridotto al folo numero di ottanta; e di quelli ancora molti erano 
a^firnti , c molti inabili allamminifirazionc delle gpfcpublichcjper 
lo che il maneggio fi riducctia a tre , o quattro Tcfte , che gii fe nc 
arrogauanovn dominiodcfpctico per mancanza di contradittori. 
Volutoadunque manrenerfi in porto, andauano facendo parte , 
perribunarc dall’aggregazione a qucfio(^nfig'.io quelli, che pct 
fapcrc , o per ricchezze aiicflcro potuto coniraìure a i loro difegni} 
e all’incontro faceuano ammettere folamente quelli, che per dc^- 
kzzadifpirito , edi fortunanon aucflcro potuto recar loro mini- 
ma ombra, ò impedimento nel goucrno. Futraglialtri foggetti 
più riguardcuoli ributtato il Dottore Gio;Franccfco Guerrieri log- 
gettoTche all’antica nobiltà del fanguc accoppia Ipirid fublimi, pro- 
fonda erudizione, efomma perizia nelle Leggi: Quefli adunque 
di cofi fatta cfcluGonc(fcntita con grane difguftoda’più fenfati, e 
dal Popolo per li meriti grandi dieflb ) fece penetrare acerbe do- 
glianze alla Santità dì Noftro Signore, cal Signor Cardinal Chigi 
Gouernatorc ePrencipedi queftaCitrà ( che tali per ifpecialcprc- 
rogatiuafoglionocflcrei Nipoti de’ Pontefici Regnanti; e nc ot- 
icnncordini dupplicati , che il Configliodc’Nobili fidoueflc quan- 
to prima riempiere del folito numero; aficgnandopatimcntcccri: 
totcrmincallacfccuzionc; paflatoilqiulefiminacciaua, chcauc- 
rcbbonocffiptgucduto . Fu dauin apparenza qualche fodisfazio- 
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ncaccrcrccndofi il numero dc'Nobili fìnoa cento, ma di petfone 
più atte agli crercizij di Campagna , che della Città i c quello per 
li folitìartifìdj dì quei pochi , che afpirati ano alla padronanza a(Ib> 
luta. Afl'ap^iata |xrò la malìzia di qucllipocht dal Cardinal Chki, 
ii^cc mancare fin dall'anno i6^p. da MonHgnor Cennini Vice 
Goucrnatorcvna lilla dc’foggetti abili. E fui principio di Giugno 
dell’anno feguente 1660. fpedi ordine a Monngnor Talli fuccedu- 
to in quel goucrno a Monfignor Cennini d’aggregare al numero 
de’Priori, cdc’Regolatori circa tenti Soggetti dc’primi della Cit-' 
tà, che con la loro abilità, c prudenza aueflero potuto reggerla, c 
fare ollacolo alla fouerchieria di quei pochi, cheli aueuano giàdi- 
uifo il dominio, el’amminillrazione del publico.^ Monfignor Taf- 
fi rìccuuto l'ordine , di mezo dì congrande tntrep'iflc^za andolicne 
con la fola Tua famiglia al Palazzo del Magillrato , c fatteli portare 
kcalTettede’BufloIi, publicò l'ordine diiua Eminenza, c ncfece. 
fegulrerimboflblazionc; Dopo che fattone publico inllrumcn- 
to , tornolicnr con fomma quiete alla Tua folita abitazione. Que- 
llo fuccclTo intefodaquei pochi vfurpatori , ne cominciarono a 
fremere, non allargandoli però, che aborbotamenti di parole-», 
confolandolicon lalperanzadi farriuocare ognicofa in vn’altro 
Pontificato, contraltandoal Cardinal Chigi la potcllà di limile at- 
tentato *, e minacciando Intantodi far trucidare chiunque fofse fla' 
toil primo adefercitar quello onore. Fra quelli difeorfi .e minac- 
cieleuollìin Roma vna voce, che Monlknor Talli fofse già fiato 
vccifo . E ciò penetrato anche alle orecchie del Papa , ne concepì 
coli fatto fdegno , che già di fuo ordine s’allefiiuano le foldatelt^ 
per inuiarlealla volta dìFcrmo, c farne vn’efemplare rilcntimcn- 
to. Malouragiuntc lelctteredi MonfignorTalTì , che non Ibla- 
mentcildichiarauanoviuo, maingrazia piùchemaide'Firmani: 
fedoffi l’ira del Pontefice; che riuolfc quindi il pcnliero a far dili- 
gente inquilizione per ritrouar gli Autori di fomigliante rumore , e 
darne loro conuenientc caftigo . Ma fouragiuntc nel medelimìo 
tempo le rotture colCardinal da Elle fecero addormentare ledil- 
genze, che fi praticauanoa quello fine . 

Ma idi fgu Ila ti della Aggregazione, clic fipafceuano difperan- 
za , che per le loro mìnaede , non lì donefse trouarc alcuno degli 
Aggregati, che ardifscd’efsercitarne l’onore, videro prefiamentc 
rouinato ogni loro difegno nel fincd’Otrobre dello llefso anno ; 

f oichc efiratto per vno de’Priori del Magillrato il Dottore Gio* 
rance feo Guerrieri perlobimefirediNouembre, edi'Decembrc, 
quefti con intrepidezza eguale al fuo fpirito, /prezzate fomìglianti 
minaccie portoni l’vltimod’Ottobre col fedito di molta Nobiltà 
al Palazzo Priorale a prendere il folito giuramento per mano dì 
MonfignotTalsi; E^quiuiaudofscnccon maggior comitiiiain, 

iìcme 
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Ccme col rimanente del Magiftratoacomplire col Cardinal Gual- 
tieri Arciuefcouo della Città, epofciadaMonfignorc Tafsi ; efsen- 
do piena la piazza di gente concorfa a vedere q^uefta fiinzionc . 

Saputofi dal Signor Cardinal Chigi, che fifofse già dato cfeciizro. 
ne a'fljoi ordini , e che Taggregazione, che tanto gli prcincua auePe 
auutoefictto, fotto li cinque diNouenibrc ottenne dal rapa vn - 
amplifsimo Breue in confermazione di quanto Sua Eminenza auc- 
ua operato; acciocché non folamentc gli A^rcgati, nia anmei 
lorofuccefsorigodefeeroinperpctuodi quefto onore; Efpedita- 
ttientelo rtmilea MonfignorTafsi, perche lo intimafic al Magi- 
ilrato e al Popolo, e con la fede publica della intimazioiw lo nman- 
dafsea Roma, per riporlo nell' Archiuio del Palazzo Apoiiolico, 
come feguì alli tredici di Dccenabrc alla prefenza atiche di quelli» 
che non voleuano pure intendere, chelcncfauellafse. ^ntinuo 
dopo Monfignor Tafsi per lo fpazio d’vn’altro anno nel Gouerno 
di Fermo , dopo il quale fu dal Papa deftinato a Viterbo per »ouer- 
nare la Prouinda del Patrimonio di San Pietrojc i Firraani gli driz- 
zarono nella Sala maggiore del Pala:aovna memoria di marmo » 
con la Tua Arma » e la feguente Infcri*ione . 

lacobo de Tailìs Referendario Apoftolico 
Ob Firmanam Prouindam bene adminiilratam 

Senatus Populufq; Firnaanus pofuit. 

Anno i 66 i. 

AGGIVSTAMENTO 

Delle differente , che vertiuaHo firala^epiòlicadiFene^ia, 
e’I Duca di Sauoia l'anno 16Ó2. 


T Ra i fucccfll non folamente più memorabili dc’noftrl 
tempi in Italia , ma più defidcrati ancora daouoni Itt- 

liani, è flato fenzadubbio quello deU’aggiuftamento fc- 

euito quéft'anno i56a. delle differenze ; che vernuano 
tra la Republica ai Venezia e laCafadi Sauoia . Del qurieeflcmo-, 
ci flato richieftoda molti vn racconto particolare; noi fenza aflict- 
tarela publicazionc della intiera Iftoria d’Italia, ne porteremo in 
qocfto luogo vnabreiiiffima Relazione» fecondo le notizKi che nc 
abbiamo tratte da fcrittu re auttentiche . e dagli atteftau di Perfo- 
na&vi Qualificati, nella forma, che fegue. _ 1^ 

Erano paflàti intorno a trenta anni , che teftaua interrotta la 
buona corrifpondenza già molti fecoli conanuata fra 
di Venezia c la Cafa di Sauoia , a caufa d ^nc male 
ticcuute in Torino dall’ Ambafeiatore della Rc^blica; 


. SuppcmentoalC florta(TltitftadelBrujbnf. 
id}}. 3. il Duca Vittorio Amedeo fircc {lampare nella medefima Cit- 

ta vn libro , nel quale fi contennianoakunccofe controIaRcpu- 
bJica; o per ambtrionc, o per inaiiuertcnza deir Anttore di elio che 
tion confiderò puntoi mall> cheli potcuanodcrinarc da cofi fatte 
nialcdicemc. Tentarono in diuerfi tempii Sommi Pontefici Vr- 
banoOtrauo, Tnnocenzio Decimo, e Akflàndro Settimo di ri- 
durre nc‘termini della priflina corrifjjonden^a quelli due primi 
ropcntati d’Italia: Tentarono lamedefima imprdà il Redi Fran- 
cia il Cardinal Marzarini col mezo dcirAmbafciatorc Arciac- 
Iconod’Ambruno; mafempre inuano , perche non farooomai 
ritronatiefpedicnti. che riufcincrodi comune fodisftzionc; acca- 
dcndoi'oucnrc, chegliafFaridiStatoprecipitinoanora , dicfi vo- 
gliano portare con troppa riputazione, c puntiglio. Nella pen- 
denza di quelle cofe tronandofi a Venc ia FAbatc Vincenzo Di- 
ni (bddito del Ducadi Modana ; che oltre ari’cflcrc fiato qualdic 
^ tempo Minifiro di S. A., contiouaua vna confidente fcruiu'i col 
^&4te prencipc Cardinale Rinaldod’Efic; ed eficndo pienamente infor» 
JiftrL di tutti i n^oziari pafTati ; prefe riloluzionc di fcriucrc Inn- 
«/„fj,*j/gamcntcropracioalMarchcfedi Pianezza, facilitandoli modo di 
jiejo- trattar quefto affare. llMarchcfc.chcvegliandoconardentifsi- 

f iodf/.mozcloalbuoufcruigtoddfuo Prendpc, conobbe di quanta inv 
' portanza folTc fomigtiante Trattato , rilpofe cortcfcniente all- 
gw/ia- Abate, cficompracque efappoggiarne a lurmeJcfimo ladirezio- 
mento-^nc: eficndo m.ilÌ!ìma certa di Stato, die quelle negoziazioni forti- 
fcarociltofottunatoi chevengono raccomandate a quei foggci- 
tiiChclc hanno, o conf|’liatc, opropofie; mentre per propria 
riputazione vi s’adópranocon ogni ardore, cdiligenza : doucqncb 
li, chepaflàno a negoziare fonra le altrui direzioni, opcr iacl'pc- 
rienza, o per auuerfioncagli altrui configli norvfidiranogranfat- 
m di vederli felicemente terminati , e raliiolta ancora con apporta- 
ta maligniti gli precipitano per non vedere l’altrui profitto , e gran- 
dezza . 

L’.ibatc adunque, che efi quei giorni non efl^dopiuMinifira 
idi Modana aliena libertà difimcllarcco^Scnatori della Repiiblica ; 
ne tennepriraa ragionamento col Senatore GiouantiiGrimani,. e 
I pofeia col CaualicìeMichiclc Morofini fiatò Ambafciatorc in Frà»- 

da, cvltimamcntccol Canalicrc AliiHe Molino tornato pur diarv- 
;) zi dalfAmbafciatadiGcrmania; dal quale ricoiicttc più prccifamcn. 
i te i lumi che lo conduflero alla cognizione degl’ intralci , che diffi- 
, coltauano qucfto affare. Su quelli termini rcril'se l’Abate al Car- 
dinale cfEfib, pregandolo d’afsumcrcfomigliarrtc trattato;cin oc- 
cafionc, cheli medefimo Prencipc capitò col Duca di Modana fno 
Nipote, e tutta là Corte a Venezia, procurò, chcilDuca diSauoia 
gli fcriucfsc Ccomc iègui; fopra ciò: Onde il Cardinale prefe a 

trai- 
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trattarneeonognirpirito, e ne parlò ad alcuni Senatori più princi- 
pali ; procurandodopo il Tuo ritorno a Modana , die il Duca niaa- 
dafseappoHa a Venezia il Marchefe Mario Calcagnino . Ma l'co- 
perco che queda Atnbafciata, eMcdiazionc noia coipiua nel pun- 
to» che ndcndcraua ( mentre la Republicagiilhua, cheper isfuggr- 
re i puntigli, le diffìcolrì e le lunghezze G trattafse iì n^o .io a dirit- 
tura^ fcrifserAbatca Torino, cfù giudicato a propouto, che Ma- 
dama Reale Criftianadi Francia Madre del Regnante Duca di Sa- 
noia fctiucise vna lettera contenente ildeiìdcrio intenlb, che nudri- 
ua quella gran Principd'sa di vedere il Duca Tuo F^Iio riunitocon 
laRepublica, claCredenzaper lo naedefìmo Abate Dini. Prefen. 
tata ch'ali cb^c l'Abate quclta lettera di Madamain Collc^ioifup- 
pUcòjChcfeglideputarsc vn Senatore col quale potcrscdilcorrcre, 
edigerire te difficoltà, cheinforgcuanoin qucftoTrattatO',efu dal 
Senato eletto a quella funzione Marco Pifaiii Sauio di Terra Fer- 
ma, foggertodi molta prudenza edeikrità.’ Echc percTscre Ni- 
. potè del Procuratore e CaualliercBattilla Nani, fi crede , che mol- 
to operafse fecondo icònl^li di vn Senatore di tanta cfpcricnza e 
laperc . I congrefiì fi faceuano fcgrctamcnte in Cafadel medefimo 
Sauio Pifani , cdopo d’aucrc l' Abate fpedito molti Corrieri feerc- 
ti a Torino; ebbe finalmente la Plenipotenza dal Duca di conchio. 
derdafFarc; che rimafe fottoferitto al primo d’ Aprile di queft’an- 
no 1652. dal fudetto Senatore Marco Pifani come Plcnif^tenzio. 
rio delia RcpubHca, e daU’Abatc Dini dianzi mentouato, come 
)*laiipotcnziariodiSauoia;auendoii Scnatogiudicatodi Tua mag- 
giorconuenienza cdccoro,'iltrattarcdiritamentccon vn Minifiro 
di Madama Reale, che con la mediazione , e l’interucnto d’altri 
Prencipi, eMiniflri. Non mancarono però le folitc contingente 
di Fortuna , che procurafsero d'attrauerfare quello Negoziato; 
c a Torino in particolare, fi cacciarono auanti di quelli, cheper 
occulti loro fini, c intcreffi defidcraiiano di vederlo interrotto ; 
ma il Marchefedi Pianezza coi Polito fuo zelo tenne fcmprcfaldo 
nella intraprefsa rifolurionc , c forti queflo aflàre rcfitodefidcra- 
toda tutti i bnoni Italiani, conchiudcadofil’Aggiufiaoicntp nel- 
la forma, chefegue. 

Articoli dclT^ggiullamcnto tra la Rcpublica di Venezia, 
c il Duca di Sauoia. 

S / ìipiglieràla priflina cérrifponden'g^it fra U ^epuUica di V tne^a, c il 
Unta di Sauoia con le hfraferitte condi^iioui . 

Che gli ^mbafeiatori della Hepublica inTorino faranno trattati con 
le medefime formalità intieramente, che fi praticano con li hfung^ij del 
“Ponte f ce , e con l', 4 mbafciatore di trancia } t il Duca pajftrd qualche pa- 
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foladi fcufa eoi primo ^mbafciatore , che gli fard fpe^to, co»d$re»cM 
non è mai fiata fua intent^ime di dar difguflo alla \epublìca ; e eoe gli di- 
Jbùfce dì quante é figuito . . , 

Che il Duca nello fcriuere , e trattare con la \epubuca , c m [crUtHre, 
chedeurÀ dareàfuoi miniSlri,fi contenterà quanto M titoli della fuoj 
particolar perfona delti termini accofiumati prima deilarecifme della in- 
telligenza ; e che le lettere della gjtpitbliea faranno rieewte con lo fttle, 

che aie ^mbifeiatore di Saticia , che farà prima fpedìto dia ^epubli- 
ea, fari comme^o di fpendere nella fua primavdiens^a quelle parole per 
parte del Duca , di fcufa , e di difpiacere > di quanto i feguito , cheti Du- 
ca fi offìerifee di paffarecon C^mbafciatoic della \epubhca a Tonno-, t 
quale fari fpcdtto dallamedefìma Bjepublica fobico dopo capitato quello 
di Sauoia in Colleggio : li cui ^mbafeiatori faranno trattati dalla 
blica nella forma, che erano trattati prima. 

inquanto al Libro fi publicheri t Editto nella feguente forma . 


CARLO EMANVELEDucadiSauoiaccc. 

D EfiderandoKoi fopramodo di riflabilire conia \epubliea iiyene^a 
quelle dimoiìranze di cordiale corrifpondtnzq * che tanto ha val^ 
per lo paiolo al fermalo maggi ore; e premendoci al maggior fegno, che 
non refi più a lungo ritardata , parendoci , che a quefio noiìro desiderio 
s'opponga il Libro Intitolato -, Trattato del Titolo Rc»io douuto ^la 
Cala di Sauoia , ftampato in quefta Città fanno 1 6 J 3 • abbico di notìr» 
moto proprio determinato di comandarne la fufpenfìonc ; ordinando , c e 
debbiano portarfi tutte le copie fiampate , o fcritte amano da chi fttroua 
auerne, alnoflro CranCancelliere , ftnza eccezione di perfona alcuna , e 
lòtto pena della noflra indignazione; calne a nofho arbitrio: Come puro 
proibiamo a tutti li Stampatori de'noflri Stati di tenerne, o riflampame al- 
cuno in auuenire fatto quelle.pene più gratti , che ci pareranno , e neU<L> 
^efie incérrano i Librari , chetenanno, e renderanno il detto Libro. ^ 
Data in Torino ecc. 

Carlo Emanuel Duca di Sauoia. 


IncflccHzioncdi cosi fattoaggluftamento il Duca mando liio 

Ambaiinatorc StraordinarioalwRcpublicailMarchcfcdcl fiotto 

Cauallicrc d ottime qualità, ( che fi trouaua in quel tempo A m- 
bafeiatorea Roma ) che venne fplcndidamcnte riccunto c 
dalla Republica n«l Palazzo de’ Vecchia ,douc abitaua prima Mon. 
fignore Arciuefeouo d’ Ambruno. cd ora abita Monfignor Vclc^ 
taodiBczicrs Ambafciatorcdcl RcdiFranda. Souralc 
d'ordine publico porta l’Arma antica di Sauoia della Croce bianca 
ìncamporoflò» con la Corona Regia, e venne il fudetto Amba- 

Icutocc 


„ SttpplffiteMtoilhfiMia Italia del BrufoHÌ. 307 
fdatorc trattato tfEccelIcnfaxial Caualicr Domenico 2 Janc, che 
con quaranta Senatori del Pregadi ordinario fu ad incontrario, e 
xlccucrio alla Ifolctta della Madonna delle Grazie . ComparAi po^ 
feia in Collcpgio TAmbafciatocc ptrlòa nome del Tuo Prcndpc 
'nel modo, che fegue . 

Stimo a grattdiffimo onore , Sereniamo Treneipe , quello , che rìceua 
dal Serenijjimo Duca mio Signore , con F auermi dichiarato per ^mbafeia- 
tore fuo Straordinatio alla Serenità Voftra , e alla Serenijjìma l{eoublica , 
mentre rinerifeo di perfona'pn coti granTrencipe, evna tìaugulta t{epu- 
'iliea \ le cui glorie portate dalla fama nelle principali Corti (TEuropojy 
'auemi fono incontrato , fetHpre ho ammirate , ed ora riconofcendole mol^ 
maggiori , fono neOjJitafo a confefjkre che delFS Sei-èiiitd yoflra, cj 
Ila Serenifftmd%epuòlica coM Verità fi debbia dtrt^, che auget prxfen-* 
• .tfamam., ' 

Sento bene mortificaS^ionegrandiffima, Sereniamo Trencipe , chelaJ 
mia profeffione militare non vaglia per fomminifirartni quelle parole » che 
farebbono nectjja/ie. per efprimere il contento fingolare , che riceue il mio 
Trrncipe , che l'aggiuHamento feguito , gli apra la defiderata occafione di 
ajjicurare y . Serenità , e la Sereniffim'a I{epublica del fuo affetto , e del 
fuo fiucerifflmo defidcrio di jltingerfifcmprepiù fico d'animo , e d'interefie\ 
perche quanto piti gli i fpiaceiuto che gli accidenti paffuti uuefiero fo» 
fpefi quejii atti dell'animo fuo T^elantiffmo verfo yoflra Serenità > e la Se- 
renifima l{epublica , alla quale non ebbe giammai intensione di difpiace- 
re ; tanto maggiore farà nell' auuenire Capplicaxione fua in compcnfarli 
col finirla , non perdendo congiontura , che file offerifia di comproua- 
re co' fatti que^i fuoi veri , e cordiali fftmi fintimentt . Coopererà fempre 
alle glorie di y offra Serenità , che tutte riflettono al bene delta Criflianità > 
per laquale impiegano C^rmi della Serenifpma f{epublicaconvna coti 
generoja difefa contro il Nemico comune . Attenderà dalla Serenità y offra 
duella vera, e cordiale comfpendensa , che può fruttare agli Stati del- 
l'vno e deli altro "Prtncipevantaggiofeconfiguenge , non filò per ficureg- 
T'a de' loro comuni interejfi , ma perla quieto , e libertà di Italia mede finta t 
eiocontìibuiròcontuttolo fpirito neUe negogiasioni , che mi fi offeriran- 
no tutto quello , che potrà dipendere dalla mia debolefifta , e feruirà a 
produrre ! frutti , che fi attendono da quella reciproca conifpondenga ; e 
fpererò a aucre in qualche parte adempite intieramente le parti, che mi 
vengono impofle e dal mio debito, e dal mio Minifferio, 

Dopo queda azione dcirÀthbafciatore di . Sauoia* Tpcdl laRc- 
publica Ambafciatorc a Torino il Senatore Aluife &grcdo , ora 
Ambafciatorc in Francia; che fu riccuuto da quei Prencipi con 
grandiflSmi onori . Difficoltaua bene rAmbafeiatoredi dare del* 
]■/ itezza Reale al Duca ; ma poi veduto, che con tal titolo f^or- 
taiianoaH'vdicn^a il NunrioÀpoflolico,erAmba(datoredilTan« 
eia , condifccfcegli ancora a vlàrc il mcdcCmo trattamento , e 

così 


^ • • • 

!r '20S Suptlmento'airiJlerùìttUlié JelSnif^ 

cosi terminoflì incanente vn tanto affare» convnftierfàleeotH 
* lentezza » non folamcntc dcTndditi dclltno , e dell'altro Prcnd- 

pc i ma di tutta Italia ; che nella vnionc de’fùoi Prencipi fon^ 

'' fpcraiacinaggiori della prioria lilxxtàtCcoolwMzigaC;^ 

I 
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IL FINE. 










